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ADNOTATIONES 


(i) S Ihanus Ratini in mino viiae Salveftri Medicei haec habet. 

La più amica memoria , che fi abbia della Cafa de' Medici fi è 

quella, che uno della (IclTa famiglia, facendo l'anno 1348. in un fuo 
libro , il quale , non ha molto , fu dato al G. Duca Cofimo , me- 
moria de’ fuoi antichi, dice nel primo luogo, che circa 200 anni 
addietro eflendofi buona pezza litigato fta i Medici e i Sizj il padro- 
nato della Chiefa di S. Totnmafo in mercato vecchio, fu da amendue 
le parti d’accotdo fatto compromelTo per mano di pubblico Notajo, 

e rimedi ogni loro lite e difparcre in alcuni amici comuni. 

• 

(2) Miniti vere a quibufdam intcr praecepiores Copiti numera - 
tur Marfilius Ficinius. Ific emm natia eft , quando Cosmus ipfe 
agcns actatis annuin xxxxiv. in exiliuin pu'fus filerai. Is quidern 
vsus eft pracccptore in littens , quibus pucri ad humanitatem infor- 
mar i folent, Nicolao Petrt j ìlio Grammatico Aretino. Vide Mehus 
in Ambrofii Traverfarii vita pag. CCCLXXIV. (y Pluteum 36 . Bi- 
bhothecae Laurentianae Cod. xxvut. 

(3) Quae fortuna fuerit Gambacurtarum familiae, quae Pifa- 
rtis dominata eft , ex his Andrene Gambacurtae litteris ad Peinint 
Mediceum cognofci poteri t. Extant illae in Filza 1. Tabularti Me- 
dicei . 

A Pietro di Cofimo de* Medici. Magnifico Piero . Son ben venti 
di , che da Siena veni qui in Firenza cum Andremo da Scorno da 
Pi» mio chugnato e padre , e per vifuarc la dona fua e un altra mia 
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Torcila , che (la in cafa del dicto Andreoto , et cum grande affezione 
defiderava di vedere e vifitare la Magnificentia voftra per arrecoman- 
darntc a epfa , e pregarla fummamente , che per fua benigniti e cle- 
mentia ella fe degnato di acccptarme in nel numero de' Tuoi fervidori, 
e più volte fono venuto qui alla cafa della M. V. e per varie occu- 
pationi , e per impedimento della infirmiti che ha la M. V. , de che 
affai me do’.e , e grava , non no potuto adempire el dcfidcrio mio : e 
al prefente fentendo , che la M. V. vole andare a Pifa , (limo ella 
dcbia effer molto più occupata, per la quale cofa ho deliberato man- 
darle quella fcripta, che forfa da qualche bora la poteri leggere, peT 
la quale rrego la M. V. quanto io poffo, che per fua benigniti e de- 
jncntia fi degni di acccptarme per fuo fervidore , c in alcuni miei bi- 
fogni mi voglia avere arrecomandato. E ad ottenere qucflo da la M. V. 
non no uzato, ne adoperato intercefiione , mezanità o arrccomandatio- 
ne de altre perfotie , come forfa a multi parrebbe cofa conveniente , 
e quello ho fatilo havendo intefo quanto humanamente , e gTatiofa- 
menie fenza altre interceffioni la M. V. vede e reccpta ogniuno, e 
liberamente da aditilo , favore , e fubfidio a chi ne ha bifogno , in 
modo che pare , che tanto goda e dia contenta quanto po fervire 
adiutare c fubvenire a bizognosi : de la qual cofa meritamente ben fi 
po contentare e gloriare , perchè non credo , che lo homo in que- 
llo mondo da Dio poffa havere più excellcnte , più preclaro, più ad- 
mirabile dono, quanto effer dotato di benigniti, mifericordia, cle- 
mentia e liberalità . E acciocché la M. V. meglio intenda cl bizogno 
mio, narreroli un poco avanti del (lato mio. Credo, che la M. V. 
pii volte habia ittteifo , conte etoudo Mcfer Piero Cambacurta in 
(lato. a Pifa, da chi lui molto fi fidava e più che non fe convenia 
fuc tradito , e morto lui e tuli foi figlioli , rimafe la dona di Loren- 
zo figliolo groffa , la quale effendo Torcila di Mefcr Antonio da Mon- 
taldo , el quale a quello tempo era Duxe de Genua , fue condurla a 
Genita , e li aparturi Lorenzo nolìro padre , el quale habitò continua- 
mente a Genua, moti già fono circa xiiij. ani, e lassò vij. fattuale 
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femine , e quatro ma Peni , d:>e nc erano fanciulini, cl magiare avca 
circa xi. anni , & io circa xviij. Io per cOnfegiio de alcuni parenti 
noftri fui mandato a Audio , l’ altro mio fratello magiore rimale a 
cafa , el quale exercitandofe alla mercantia , come faxea uoilto padre , 
e non c (Tendo molto pratico corno comunamsnti fono tuli giovani , e 
confidandoli troppo di molti, da li quali non li fue fadìo el dovere, 
lui per fervare l'honore fuo e fatisfare ad altri, confumò tutti quelli 
beni mobili e immobili , che noftro padre avca tartaro a Cenua , c 
di la fi parti per andar cercando altrove qualche aviamcnto. Rimarti - 
a Gcnua noftra madre cum la famiglia, la quale per una moria, che 
fue già vj. anni o circa a Gcnua , non potendo comodamcnti fugire 
per non avere el modo a fpendere, rimafe in villa preflb alla terra 
meio meglio , dove fi mori cum tini di cafa , e perderti: le perfone 
c la roba per non ertervi chi ne averte cura ; remarti una noftra fo- 
lcila , la quale era in Pifa , che al maritare è già piti che matura , e 
per non avere el modo per infino a chi non l’habiamo fadìo . De be- 
ni fidamente fe rimafìo alcune poche cofc in Pifa , cl più , el meglio 
è una cafa , in la quale habitano Confidi , de la quale habbiamo una 
picola pixioue . Infognerebbe , che la Comunità , confidcrando el bizo- 
gno nortro, confiderando ctiandio la bona amicitia, che avea Mefer 
Piero noftro cum lo poptdo di Firenze , quando era in (iato a Pifa , 
concedendoli molti privilcgj 8t exemptionc, ficondo ho intefo più 
volte da voftri cittadini , fi defle una pixione più conveniente , o fe 
pure quello non volerti: fare , quella pocha fi da , ne la dertb net- 
ta, cioè che achadcndo fpefe in la detta cafa o necelTarie o non ne. 
certarie le faxerte la Comunità , ha vendo rifpodìo alla pocha pixione 
ne habiamo . E a potere octenere quello non fo perfona , che meglio 
porta ne per la fua dementia cum magiore voglia ne debia dare aju- 
to , favore e sufidio dela M. V. , e pertanto pregola quanto io posso 
che ella ne voglia avere per arrecomandati, e voglia un pocho in ver- 
so di noi uzarc dela sua lolita dementia , liberalità , misericordia c be. 
nignità . Quello facendo farà cosa grata a Dio , che adunerà quolloro 
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che fono in nccoiTuà e non per loro manchamento , o colpa , farà e- 
tiamdio cofa , dela quale farà comendata da tutte le persone da bene , 
che darà adiuto e favore a quolloro, li quali e triti foi fono Tempre flati 
benivoli c fidcli fervitori di quefla Magnifica Communitù. E noi ben- 
ché fumo e feinpre intendiamo d'efler fervitori de la M. V,, niente di 
manche fi legherà tanto più Areicamente in modo, che in perpetuo e 
noi c futi i noftri Tarano fidelissimi fervidori dcla M. V. e di tuta 
cafa voftra , la quale prego Dio mantenga , augumcnti , e accresca in 
prospero e felice flato . 

Magnificeutie Vcflre 

Dcditiflimus Servitor Andreas Laurcntii 
de Gambacuriis de Pisis. 

Postqnum Fiorentini Pisns in ditionem fuam redegerunt de no 
bihssima urbe magli delcnda , quarti confcrvanda cvgitarunt . Qua fi 
tiene per tutti ( bis verini fcribunt Decem Baliae ad Averardum Me - 
dtceum , qui erat Pifit Comtssarius Reipublicae ( Filza III. ) chel prin- 
cipale e più vivo modo che dare fi polla alla ficurtà di cotefta città 
fia di votarla di cittadini e contadini Pisani, et noi n’abbiamo tante 
volte fcripto coftà al Capitano del Popolo, che ne fumo (fracchi. Ri- 
fpondeci ora in ultimo edere impedito dalla gente dell’arme, et non 
avere il favore del Capitano . Vogliane che tu fia con lui, et intenda 
bene ogni cofa, et diate modo con ufare ogni crudeltà et ogni afprez- 
za , che cognofciamo che ogni altra medicina varrebbe poco : abbianne 
fede in te, et confortianti a darvi exccutione preftiilìma , che cofa più 
grata a tutto qucfto popolo non fi potrebbe fare . Dat. Fioretti die XIV. 
Jan. 1431. linee imperli dignità! in magno rerum periculo pojlularc 
vidcbatitr. 

(+) Filza LX XXVII, ) Notimi fit omnibus hattc fcripturam infpc- 
cturis , quod ego Iiartholomeus de Bardis de Fiorettila per commiiTionem 
luihi factam per Nicolaum ,de Cornano fk Joannem de Medicis de 

ren- 
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Florentia , &c fecundum quod continetur in littera Cambii fada Ve- 
neti» per focietatem de Rigner de Nuremberga die xix. mcnfis Februa- 
rii proxime preteriti ad inftantiam Joannis de Medicis 8c fociis de 
Veneti», quod vos Vileime Rimcr Junior de Nuremberga de diila. fo- 
cietate nomine vefìre dicle focietatis , ut dirigitur littera Cambii, 
permittatis folvere & fatisfacere Illudriffimo D. D. Ludovico Duci 
Bavarie 8c Corniti Palatino Rhcni prò liberatone 8c racaptu Rcve- 
rendidimi P. D. Baldaflarris Coffa olim Papae Johann» xxm. florenos 
triginta odo millia 8t qttingcntos .... fk focietas vedrà fit obligata 
folvere predicta Domino Duci vel CommilTariis fuis m civitate Bafi- 
lecnfi &c. die xvi. menfis Aprilis an. Dom. mccccxix. 

r (5) Hominis celebrila! facit , ut exfcribamus quae de eo memo- 
riac funi prodita in vetujhjjìmo Necrologio Coenobii Fiorentini S. 
Marine Novellae. Part. 1. n. 597. 

F. Leonardi» Stadi de Datis magidcr Thcologiae obiit IHoren- 
tiae 1426. die 16. Marni. Hic lideratus homo Se cloquentidimus 
firn , ac in fuis fermonibus tam vulgaribus, quam latinis , & adolcfcens 
famofilfimus suo tempore inter omnes ; rerum hujufmodi grada tales 
affecutus ed honores, quales infra limites Ordinis nemo fortaffe obtinuit 
antea : fuit enim poft Pi ioratum Florcntinum Inquifitor Bononienfis , 
Provinciale Romanus , Magidcr S. Palatii , 8t tandem General» Ordi- 
nis, quo in tempore Condantiae praefens in Concilio exidens , cuna 
deberct eiedio Summi Pomifìcis per nationes celebrari, hic unus de 
Eledoribus Papae deputati» ed prò natone Italica, ficqtie unum cum 
aliis Martinum v. elegit in Summum Pontificem . Pod Concilium vero 
praefatum cum per euiudcm Mardnum datueretur celebrari rurfiis Pa- 
piae Concilium Generale , quod trauslatum ed tandem Senis , hic Pa- 
ter unus de quatuor Praefidentibus Concilii a dido Martino delega- 
ne ed ad tencndum & celcbrandum Generale Concilium, Acque in 
pluribi» fedionibus perfonam Papae repraefentans praefuit. Ad apicem 
vero Carditulatus omnino perveniifet , nifi morte fuilfet praevenius . 

B 
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Adhibitus etiatn multi s in rebus vir fune prudent ijimus a Republi- 
ca Fiorentina futi, quae ejus exequias fumptu pubhco honorandas 
cenfuit . Medio in tempio S. Marine Novellac non longe ab ara 
majori ejus acncum fepulcrum extat adirne cum duplici ùlulo . 

(6) In quadam Chronica MS. Bibliothecae Magliabcchtanae 
Cìajfe xxv. Cod. xvit. hacc Joannes dixrffe fertur curri ad Marti- 
ri um Ponnficem venti . Ego folti* adunavi Coucilium : femper prò 
S. Romana Ecclcfia laboravi: Tu unus es , qui veritatem fcis : vcnio 
ad SaiuAitatem tuam , in quantum poflum gaudcns de aflumptione tua 
6 c liberiate mca . Memor beneficiorum , quae a Fiorentini s acccpcrut, 
Cardinaìis Fiorentina! appellali voluti. Obiit xt. Kui Januarii ari. 
mccccxix. in acdìbus Cbiarucciomm ad S. Marine Majoris. In- 
fcnptto , quae posila futi in ejus monumento, quod tres ornant Jhu 
tuae , Virtutes , ut dictmus , Theologales exbibentes , efl hujufmodi. 

IOANNES QVONDAM PAPA 
XXIII. OBIIT FLORENTIE ANNO DOMINI 
MCCCCXIX. XI. KALENDAS IANUARII. 

In qu'tbusdam contrachbus , qui falli fuerunt Fiorentine paullo ante- 

quarti Marttmts crearetur Pontifex, fcriptum imeni anno 

Joaimis XXIII. quafi Pontifici* . 

(7) Hoc impudentijjìmae calumarne genus evomttit in libro de 
exilio . II ic libcr , qui diu latuit in fcrmtìs Mediceorum Principum , 
nuitc extat in Magliabechiana Bibliolheca. Nihil ilio nfperius in 
Cofwum ejufque propmquns & amicos . Injlituit ipfum Philclphus ad 
Vitahanum Borromaeum, & decem hbris idem opus confiate debebat , 
tandem in dialogos ac dies dijlrtbutis. Argumcnta hbrorum haecfunt. 
I. fiunmatim de incommodis exilii. 11. de infamia. 111. de paupena- 
te . IV. de fervitute . V. de contemptu . VI. de intcmpeiliva fendute. 
VII. de aegrotatione . Vili, de carcere . IX. de morte . X. de mileria 
Codex membranaceus tres priora tantummodo libros cominci ; celai 
desiderantur . 
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(8) Eodem die, quo citam finivit, tejlamentum candidi t, de 
quo fic Ammirati ts . Nè il Papa testò piò che 20000. fiorini , de’ 
quali fece molti lafci per rimedio deli' anima fua , & perchè avea la- 
fcìato 5000. fiorini d’oro a Michel Coscia fuo nipote, 1000. d’oro 
di camera a Giovanni Cofcia figliuolo di Guafparri e 700. fintili a 
Bartolomeo Valori , dichiarò nel Tortamente , che quando non fi tro- 
varti: tanto della fua roba per poter fodisfare tutti i Legati, che que- 
lli volea che fodero fodisfatti in ogni maniera fenza alcuna diminu- 
zione , il che dimortra chiaro , che egli dubitò d’ havere iellato piò di 
quello che forfè havea, oltre che poi per ordine della Signoria i da- 
nari della fua redità furono metti nel Banco di Veri Guadagni uno 
degli Efecutori . 

Hate confrmantur ai his litteris Averardi Medicei ad Mi- 
chaelem Cofciam Equitem (Filza IV. Tab. Med. ) 

Io vi ferirti piò dì fono il calo della morte del Cardinale e quan- 
to Iafciava a voi e quanto a Giovanni, e che Giovanni gli ha da- 
vere quando fia fatto d’ anni xx. , Se mancando in quello tempo han- 
no a venire a voi o a voliti figli . Seda lafcia e poveri di Dio , che 
fieno nominati per li efecutori; ma la luflanza è fi poca, che ritrat- 
tone la fpefa del mortorio , fia faticofo poter dare compimento a le- 
ghati . Oltre a ciò s' apparecchiano tante perfone a domandare , che 
lari faticofo al Papato poterli pagliare. Se da hora hanno cominciato 
quelli delli Spini a farci fare certi comandamenti dall’Uditore della Cha- 
mcra cioè alli efecutori che non paghino, ficchè briglia & faccenda 
farà affai: ma i compagni ed io fiamo difpofli fare ciò che ci fia 
portibilc, che quello che lafcia abbia effetto. Nè per ora non veg- 
go che vi fi porta dare piò un avvifo che un altro che per voi 
s’ averte a fare. Portcndo moflrare che egli avesse avuto o tratto del 
fuo o vortro patrimonio innanzi che folfe Cardinale o di poi fomma 
di denari , arebbe molto a giovare a cancellare la ragione di chi do- 
manda , Se fimile fe voi poterti moflrare , 8c cosi Giovanni , che vi 
doverti: dare , o ertine flati dannificati per fua cagione , Molto è do- 

B » 
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hito a ciafchcduno cittadino la fua morte , 8t grandirtimo honore gli 
è flato fatto per la Signoria di qui , che a neiluno Signore fi potrebbe 
fare maggiore . Quelli che domandano fono tutti per debiti fatti nel 
tempo eh’ era Legato di Bologna , & poiché fu Papa . Ancora pare 
che facciano penfiero in cafo non poteflono ottenere qui , andare con- 
tra a voi, Se contra gli altri legatarii che averterò prefo. Non fo io 
quanto di quello vegnendo il calo voi lo ftimalle . Dcbbe clfer corti 
de’ valentu omini , non farebbe altro che utile averne intorno a 
ciò configlio , & advifarci di quello vi parerte forte utile : altro per 
ora non occorre il dire . Chrirto sia voflra guardia . In Fircnic a di 
XXXt. di Decembre 1419. 

Pìures extant in Tabulano Mediceo lilierae Joannis Pontijids 
ad Joanncm Medicewn , ex quibus appara illum ab hoc faepius ob- 
tinuijfe pecuniae futfidìa . Celerà intcr monumenta hoc exfcribendum 
putavimus . 

Antonius miferatione Divina Epifcopus Senenfis Domini noftri 
Papae Thcfaurarius ad praefens Cameram Aportolicatn Regens. No- 
bili Viro loanni de Medicis 8c Sociis de Medici? Mercatoribus Flo- 
rentinis falutem in Domino . Cum Apoftolica Camera propter multi- 
pliccs & varias necertitates quas ultra folitum fubflinebat duas Mitras 
pretiofas lapidibus & perlis intertas ac nonaginta libras de argento la- 
borato, ac unum Gioiellum certis Zaffiris & Balaziis ornatum penes 
Difcretum Vinun Thomafium de Saiettis Civem Florentinum prò qua- 
tuordecim milibus florenorum fub certis padis in pignus pofuerit, 8c 
debeat didus Thomafms prò jure Cambiomm & inteiertie didi mutui 
recipere a dida Camera faflo computo florenos frmiles feptingentos 
quinquaginta , vos neceflitatibus Romanae Ecdefiae devoto compatien- 
tes artectu ad inflantiam , reqitifitionem & rogamina didi Domini No- 
ftri Papae prò militate Romanae Ecclesiae , ut didae Mitrae pretiofae 
fine damno & periculo fervarenmr, eidem Thomafto promisistis Pol- 
vere per totum praefentem menfem Odobris florenos auri de Camera 
feptem millia Se per totum menfem Decembris proxìtne futurum flo- 
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renos fimiles fcx millia feptmgentos quinquaginta: Se ex hoc didus Tho- 
mas assignavit Se tradidit dido Domino Nodro Papae imam ex di- 
dis Mitri majorem , quae prctiofa major dicitur , Se ahcram mitram 
ex praedidis nobis manualiier dedit , quam nos vobis fub noitro . .. 
prò vedrà fccuritate tradidimus, didis nonaginra libris argenti la- 
borati pcnes dictum Thomafmm in pigmis rcm&ncmibus prò mille 
florenis , quos de principali fumma reflat haberc , didoque Gioiello 
etdem Domino nodro nobis praefentibus per didimi Thomasimn re- 
flituto: Nos de mandato Domini nofìri Papae vivae vocis oraculo fu- 
per hoc nobis fado dictas promiiTiones 6c Mitrarum ac aliorum Jo- 
calium receptiones gratas Se acceptas habentes vobis nomine Came- 
rae Aportolicae Se didi Domini Nodrì Papae praefentium tenore pro- 
mittimits camdcm mitram magnani , quae penes Dominum nodrum ed, 
ut aliqualiter rcparctur , ad omnem veftram funplicem requifitionent 
vobis prò ampliori vedrà fccuritate reaìiter dare ac didam fummam 
trcfdccim millium feptingentorum quinquaginta florenorum vobis per 
totum didum menfem Decembris primo venturum integraliter alli- 
gnare cura omnibus damnis Se interede, quae ratione hujufmodi mu- 
tui, feu redemptionis Mitrarum vos forte contigerit fubdinere: Et 
vos e converfo promittitis didam Mitram , quam a nobis mauualiter 
habuidis 8c aliam magnam, fi interim vobis fucrit adfignata cum vo- 
bis per didam Cameram de didis tresdecim millibus feptingenti* 
quinquaginta fiorenis auri de Camera ac damno 6c interede fùerit in- 
tegraliter fatisfactum, illaefas eidem Camcrae fme didìcultate aliqua 
redimere atqtie dare. In quomm ’tedimonium praefentes litteras fieri 
fecimus & figilli Reverendi in Chrido Patris Domini Guilliclmi Epi- 
feopi Lauianienfis Camerarìatus Officii Domini Nodrì Papae principa- 
li Regentis appenfione muniti . Datum apud Sanctum Antonium extra 
muros Florcntinos die fecunda Menfis Novembris anno a Nativitate 
Domini millesimo quadringentefimo tertio decimo, Pontificatus praefatì 
Domini nodrì Domini Joaunis divina Providentia Papae xxm. anno 
quarto . 
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Cum hacc atque alia hujufmodi refcinjfet Martinus V. fui o fi- 
di ejfct duxit recuperare , quae pignoris grana erant apud Joannem , 
ad qucm his verbis fcripsit . 

Martinus Epifcopus fervus fervorino Dei. 

Diletto filio Joaimi de Medicis mercatori Fiorentino fallite m Se 
Apoftolicam bencdiclionem . Ex relationc complurium fide dignorum , 
a£ etiam ex confeilione ipfa Venerabilis fratris Nicolai Archicpifcopi 
Salernitani dudum accepiraus quondam BaldaiTar Cessa olim Joannes 
xxiii. in fua tunc obedientia nuncupatus , dum in Generali Concilio 
Conftanticnfi eflet , mithram Papalcm prctiofam , quam illc fccum de- 
fcrre quibufdam ex canfis dubitabat , per manus ejufdem Archicpifcopi 
Florcntiam afportari , Se apud te conforvationis caufa deponi voluit 8c 
mandavi! , quodque ipfe Archicpifcopus mandatimi prefati Baldalarri* 
fecutus mithram ipfam cum gemmis Se lapillis, ac omnibus ornamentis 
ibis , nomine prefati mandantis apud te depofuit, tibique illam tradì— 
dit 8c confìgnavit. Nos igitur, qui poltmodum divina favente cleir.en- 
tia ad apicem fuimus Apoftolatus alTumpti , attendentes quod mithra 
prefata ad Cameram Apoftolicam pieno jure pertinet. Se quod illa ad 
nftun Romanorum Pontiiìcum ab initio confimela , Si in eorum ufu 
haflenus fucccflive habita fuit, jam pridem a te mithram prefatam 
tanquam ad Romanam Eccleliam Se ad Cameram Apoftolicam pertinetv- 
tem ex parte noftra repcti fccimus, de qua admiramur, quod hujufmo— 
di petitio noftra licet juftiftìma Se omni exceptione major per te ufque 
ad hanc diem non fuit adimpleta. Ne ergo, quod non fine moleftia 
noftra contingerc poftet, ultcrius per fruftratorias expeclationes hujus- 
modi repetitio protrahatur , de efficaci remedio providere volentes , 
libi diftricte precipiendo mandamus fub pena excomunicationis , quam. 
nifi hujusmodi mandatis noftris parueris iplò facto incurras. Se quo 
nifi per Sedem Apoft. abfolvi non valeas, quatenus mithram cum omni- 
bus fuis ornamentis gemmis Se lapillis, ut prefertur, nobis, aut ve- 
nerabili fratti Ludovico Epifcopo Magalonen. Vice-Camerario noftro 
infra terminum dee cm dieriun a data prelcntiim computandum, re* 
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ftituere libere atque tradere Se confegnare titillatemi* portponas , acrio- 
ra in fu per renedia adverfus pertinaciam tuam nifi mandata uoftra fu- 
per hoc adimplcveris , attemperaturi . Dat. Florentie XI. Kal Aprili» 
Pont, nortri an. Secundo . 

Partiti Joannes Pontificis juffs , ut ex fuijiu litteris eodem die 
eodemque anno datts apparel , fitbique ita confultum voluti , ut ab 
omnibus damr.is & expenlis immunis cflet. 

(o) Non mimi s improb amut fententiam eorum , qui magna ob- 
veniffe bona foanni & Cosmo Medicei s affirmant ex hereditate foan- 
nis a Galiano, qui mercaturam Venenis fecerat. fis quidem man- 
davi! dnes mercator , ut exequi curarent quae ipfe fuo legamento 
pifferai , fed nultam partem honorum iifdem rel'iquit. Cewffma hujus 
rei monumenta extant iti Filza ixxxvn. Tab. med. 

(io) Extal in Codice Liti. Tabularii delle Riformagioni: l’in- 
formazione e il rapporto fatto da Cofimo per l’ imbardata a Milano. Pani- 
lo pojìquam redut Mediolano Flore ninni , a Caralauis clectus futi 
eorum, ut appellahunt , Confiti prò us negatili , quae gerebant Pt~ 
fis & in agro Tifano . 

(ti) Stimino.; merito Scriptores omnes tribuunt laude S foanni 
Mediceo, quod anelar futi hujus tributomm generis, quod Cataflo 
appcllatum ejl a verbo accatartare , quo figmficabat ur mettere infteme 
i beni . De dio vide praeclarum opus Jofephi P agnina , quod infcri- 
bitur delia Decima , e di varie altre gravezze biporte dal Comun 
di Firenze Sec. In T. 1 . Pag. 314. refertur Provi fio, feu De- 
ca etum , quod hac de califfi fecit Respublica an. Mccccxxvn. die 
XXl 1 . Mail. Qtu> t mala peperesti ratio, quae antea obtinuerat , eli- 
gendi tributa , fatis his verbis indicatur . Quos , quot Se quales one- 
ntm inaequalitas publicorum , civcs fuis bonis fpoliarit , Patriarci priva- 
rit , fubrtantiarum extcrminium ad defperaùouem pene perduxerit , de. 
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fidcriuin multorum domimi propriam repetcre cupicntium retraxerit , 
quantorum malonim caufain induxcrit, tritos & dubios fui fìutus òt 
elio tenuitus, non portct fcriptura, feu lingua rcferre. Et oli id con- 
fidcrantcs Magnifici òt Potente* Domini D. D. Priore* Artium St Ve- 
xillifer Justitiac Popoli f* Comunis Florentiae, quod fi di-ffa inac- 
quatola* tolli poffet , bonum infinitum inde indubie fcqueretur ; 8c 
fperantc* per infrafcriptain Caladi viam id fieri polTe, ideo fequentcs 
fere vocem Fiorentini Populi cupientis -rem banc expediri , £c ad fi- 
nem perduci , habita fuper eis matura deliberatione 8tc. 6cc. Provide- 
nint & c. 8cc. Pagninius ij>fc , ut probet temporibus illis Fiorentino! 
parum JluduiJfe Agricuìturae , ait : rifultare dal Catafto di Colimo e 
Lorenzo de’ Medici dell'anno 1430., che la famiglia loro, la quale 
era già delle più facoltofe, che allora forte in Firenze, non po (fede- 
ra altro vailente in Aabili, che quello di fiorini d oro 39199- foldi 
19. den. 7. 

(iì) Ex Diario Ceretani in Bibliothcca Riccardiana Num. I. 
In qucAo tempo (1410.) la plebe inventò una canzone per beffeg- 
giare il Papa , e i ragazzi la cantavano per le Arade dicendo — Pa- 
pa Martino non vale un quattrino — che cagionò, che a’ 9. di 
Aprile fino ai 15. la Città fu dal medefimo interdetta. Idem Ponti- 
fex dixiffe fertur Leonardo Bruma ejus fecrctario , fe ejfecturum , ut 
majore fe pretto dignum Fiorentini arbitrarentur. Ceterum baec priuf- 
quam acciderent , multa Pontifex habuerat figna populi Fiorentini m 
Je fuofque pictatis & amoris . Eadem &• pi fica renovarunt , cum do~ 
najfe Rcipublicae & Medtceis fiat inimiàtias Pontifex videretur . 
Extat , ut unum rem, exempli caujfa ponam , Provilo lata ann. 
mccccxx vii, , qua declaratur Atttonium Columnam Salerai Princi- 
petn 6- Jverardum Celanì & Albi Comitem fratres , & jUios Laurea- 
ta Columnae cum eorum defeendentibus effe & haleri debere origina- 
rie >s & antiquos civcs Florentinos , atque propterea gaudere faculta- 
te acjuirené eredita Montium. Et re quidem vera creditore! fue- 
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runt ccntum vigiliti qntnqite mille florennrum fupra ducentos quin- 
quaginta , citjus pecuniae ufurae ipfi Pontifici pcndebancur. 

(13) Ex bis quaedam crant quae fpeclabant ad Eptfcoporum 
eleclionem. Ifatid enim acquo animo f 'erre poterai Respubltca Fio- 
rentina piane effe in arbitrio Romanorttm Pontificuin qttem voluif- 
fent eligcre . 

(14) Martimts V. Scrvus fervorum Dei diletto Filio nobili viro 
Joanni de Medicis Corniti caftri Montis Viridis Firmane Diccela ad 
nos, & Romanam Ecclefiam pieno jure fpe&antis 8 c pertincntis falu- 
tem & Apoftolicam benedi£lioncm . 

Dum in confiderationem noftram adducimus quam fideliter , pru- 
dentcr, Iblcrter & ftrenue tue devotionis imegritas prò ftatu 8 t ho- 
nore ttoftro ac univcrfalis Ecclefie prcteritis Se inftantibus temporibus 
in magnis 8 c ardttis noftris Se ipfius Ecclefie negotiis tuarum virtu- 
tum rtudia exercuerit, Se exercere non definat incenfanter, dumque il- 
la attenta meditatione penfamus, dignum cenfeinus & cotigruum, ut 
per finirti titani & per ean posteros tuos ex tuo corpore legitime de- 
fccndeincs attollmnus honore titilli 8 e gratia fingulari . Hinc eft quod 
nos prciniffanim intuitu ac ex certis aliis caufis rationabilibus ani- 
mum noli rum moventibus te, filiis mafeulos legitimos & naturale* 
tuos ex tuo corpore defeendentes eorumque pofteros mafeulos Comites 
caflri Montis Viridi* Firmane Diecefis, quod caflrum in Comitatum erigi- 
mus per prefentes jttribus tamen proprietate & jurisdiilionibus prefata 
Ecclesia atque noftris in ipfo cadrò cjulque juribits & pcrtincntiis in 
omnibus fempcr falvis Se reservatis, creamus Se conftituimus , Se fic 
futuri* temporibus te pofterofque tuos predillo* Comites ipfius comita- 
tus Montis Viridis dici , conferì 8 e appellati de cetero volumus ab om- 
nibus 8 c jubemus: quodque omnibus privilegio, exemptionibus 8 t im- 
munitatibus, qiiibus ccteri Comites per Sedem Apoftolicam creati po- 
tiuntur & gaudent, potiri Se gaudere polEs Se polfint. Volumus au- 
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tem quod tu per te, vel Procuratorem tuum ad hoc fpecialiter eosftitu- 
tum prò te ac natis Se pofteris tuis prefatis in manibus noftris pre- 
dare debeas fidelitatis debite folitum juramemum . Nulli ergo omnino 
homini liceat hanc paginam nortre ereflionis , creationis , conftitutio- 
nis , juflionis 8c voluntatis infringere, vel ei aufu temerario contraire . 
Si quis autem hoc aptemptare prefumferit, indignationem omnipotcntis 
Dei 6t BB. Petri 8c Pauli Apoftolomm fe noverit incurfurum . 
Datum Rome apud S. Petrura Vili. Id. Maii Pont, nolìri Anno V. 

Panlus Ebroicenfis . 

Eodem in codice extat etiam Breve Martini V. quo concedit 
Cofmo &• ejus uxori Contessinae privilegiura altaris portatili, quod 
iis temporibus magni fané putabatur. 


(«5) Monumentum tum Patri, lutti Mairi, quae quinquen- 
nio pojl obiit , Cosmus & Laurcntius in [aerano Eaurentianae Ba- 
pheae per Donatellum faciendum curarunt. 

Ex una parte loculi ìegitur . 

Si merita in patriam, fi gloria, fanguis Se omni 
Larga manus, nigra libera morte forcnt; 

Vivcret heu ? patriae calla cura coniuge felix , 

Auxilium miferis , portus 8t aura fuis . 

Omnia fed quando fupcrantur morte, Johannes 
Hoc maufoleo, tuque, Picarda, jaces: 

Ergo fenex moeret, juvenis, pucr, omnis {k a<flus , 

Orba parente Tuo Patria moella gemit. 

Ex altera parte . 

Cosmus Se I-aurentius de Mcdicis viro clariflimo Johanni Averardi li- 
bo , & Piccardac Adovardi filiae cariiTuuis parentibus hoc fepulcrum 
faciendum curarunt . 

Obiit autem Johannes X. Kal. Martii MCCCCXXVIil. Piccarda vero 
XM. Kal. Maii quinquennio polì e vita migravi!. 
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De illnnim morte Cofmi ipfìut epiflolam ajferemuj , ut ipfa e- 
xemplum fit quid poffrt in Latine fcnbendo. 

Cofmus de Medicis Romeo Fofcario P. S. D. ( E* Filza XI. ) 

Vcllem profedo, quod fcribis, eum animum habere, qui nullis 
eafibus advcrfis frangeretur ; fed non ea fapientia fum , ut tam gravi 
cadi non movear: nam vi* abftcrfis lacrimis, quas morte patema 
efluderam , quod unicum folatium nobis relidum erat , quo noftra» 
moleflias curafque levaremus , amamiiTima mater fubito erepta fuit, 
ilaque vulnus, quod jam obdudum videbatur, recrudefcere vifum eft. 
Nane vero diilìcile didu e!l quantum in noftro dolore ma nobis 
epidola profuerit ; tuac namque litterae non folum nobis jucundac, ve- 
rum etiam gratae falutarefque fuere . Quid enim a philofophis de 
contcmcnenda morte , de conditione humana , de dolore toleraudo 
fcriptum ed , quod tua epidola praetermiflum fuerit? Collegisti prae* 
terea omnia , quae labantcm animum &. aegrotum fiabilire fanareque 
poftimt . Itaque nou folum tot rationibus , verum etiam tua ammo- 
ntate commoti magna ex parte noftrum dolorem depofuimus. Nam 
cum nos redo monili (Tes qua ratione noftrum cafttm ferre deberemus, 
turpe eaiftimavimus viro hujufmodi fapientia praedito non obtempe- 
rare : cnitemur ergo prò viribus noftrum dolorem acquo animo ferre , 
quod tuas litteras faepius legendo futurum non defperamus . Frater 
totaque domtts innumeratn libi falutem impertiunt. Vale, bt fi quid 
amicitia, grana aut opibus valemus, id tibi piomptum atque parami* 
exiftima. Florentiae vi. Id. maias. 

(16) Omnia quae fpeclant ad hanc expupnatinnem , litterae Ave- 
tardi Medicei , cui mandata res fuit , ip/ìus Rapulhcae litterae , 
non folum numerus , fed etiam nomina militum , pretta cammeo , » 
tuum , epkemeris remi n gejlarum extatu in Filza LXXXfc 

(17) S’ibfiJia , quae Ludovici!! paraverat Mediolanenfìtim Duci 
tauffam fwffe reor odii Reipublicae Fiorentina* in ipfum. Ad hoc 
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placandum fcribebat acquando ad Cofmum Joannes Ludovici ftater: 
che il fuo padre lafsò fuoi fratelli e lui in le bratta del Comune di 
Fircnie , dal quale per lo fallato fumo (lati bene trattati : per Dio 
non vogliate, che tanti benebbi da ciafcuna parte fi perdano, libe- 
rate il fratello, e provedete per modo, che mia fratelli e mi nonce i 

convenga con la notlra famiglia andare dentando per gli altrui ter- 
reni. Jpfe vero Ludovicus , dum in in vincuhs Florctttiae erat, f.c 
ad Laurentium Cofmi fratrem fcnpfit . 

Magnifico padre & maggiore mio. Sentendo la tornata & bona 
conditione vollra, mi pare fummamente per ogni rifpctto a quanto 
cofa che elfer potefle , mi dà fperania ferma d’ elicle per vollra grafia 
Se operatione di tanta miferia liberato , maxime confidcrato non have- 
re li obliaceli , che altre volte in ciò mi avvifalti bavere . Dio va 
fadìo grafia a profperarvi continuo di bene in meglio: dignati ope- 
rare la virtù vollra , & adjuurmi , che meglio che mai pote- 
te, ricordandovi, che io fono da più valenti doftori avvifato, che 
folo fei fave dei Signori ballano alla mia liberatione per vigore del 
falvaconduflo , che io aveva , quando fui ditenuto , che oltra ciò fa- 
pete ci fono e capitoli promefii per voi 6t più altre efficaci ragioni, 
che per non tediarvi non mi extendo replicarle . Io recognofcerò da 
voi ledere & ogni mio bene , difpoflo vivere Se morire a comanda- 
menti voflri. Per Dio non vogliate, chio confumi più li di miei in 
quella materia, che pollo dire morirci di fame, e gli altri miei anda- 
re per lo mondo mendicando , fe per vollra grafia 8c miferieordia non 
m’ ajutate . Io nou dimando altro , che folo liberti di quello mifero 
& infermo corpo , 8t quello fino alla morte operare per voi 8t di ciò 
fare ogni chiarella; 8c al prefente fono in Romagna e altrove le 
eofe in termini, che in liberti farei profitto Se honore al Comune, 

& a chi per me fe operaffe quanto huomo che viva. Si fe pur a 
quella Excclfa Signoria non piacclfe oprarne in quelle parti, fono 
propollo Ilare in Fu ente , o in quale altra parte del mondo li pia- 
cene . £1 Sancto Padre già ne ha fatto parlare, e cl Signore di Facn- 
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xa (cripto alla fui Sanciti 5 c a quella Excel fa Signoria , coma per 
la lettera , che con quella vi mando potete comprendere . Io me ri- 
contando alla confcicntia & magnificcntia voftra , in la quale ogni mia 
fperatua confitte. Ex carcere Stiucarum die II. Novembri* MCCCCXXX1V. 

Voflro I.odovico de’ Manfredi . 

Ex litteris ipfìus ad foanncm Copiti F. ( Fi Ita viti.) datis aa. 
1448. appara illuni vel iis temporibus contineri in vinculis . Ut 
ahquamlo Medicei mifererentur fui , non modo litteris , .fini & carmi- 
Ttibus cJPagitabat. 

Confumata l’età, perduto avere. 

Ove bene fpcrava in grave ludo 
Sei anni con diciotto mal condudo 
In carcere thetra fon contri dovere 
Mifericordie degna far fapere 
Ora piacerti che non più diftrutto 
Da chi può fia, perochè a tutto 
E Signor foli polTon provedere. 

Celerà bis fimtha funi , ut non tam fortuna hominis , quarti 
carmina mifcranda effe videantur. ■ 

(18) Ifujus rei praeclarum extat monumentum in Filza II., 
fjltod fic habel. 

Magnificis Dominis meis Domini? Oratoribus Excelfè 
Communitatis Florentie . 

Caflra, que Magnificus Dominus Thomas de Campo Frcgofo ha- 
bet in regione Lunenfi Magnificis Dominis Florcntinis rccomcndata, 
funt hec ante paccrn dudura fadam, 6c poli ipfam pacem citra Ma- 
cram 6c ultra. 

Sarzana , 

Sarzanellum , 

• Caflrum novum , 

Falcine 11 mn . 
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Santìus Stephanus ab hodibus pod ipfam pacem ablatus ed, 

& ab illis occupatur adhuc , £* eft citra Macram , locus multe im- 
portamie proptcr fitum St cetetas commoditates ; omnino ab hodibus 
repetendus . 

Amelia ultra Macram , que femper fub noflra potevate fuit , et 
cd ad prefens ultra Macram , 6t in Corr.cn. ligia continènti : locus st- 
ia m peropportunus , quia domiuatur fauci dicle Macre , & totum f.u- 
vium nobis confervat . 

Villa Francha ) hec duo loca non continemur 

Et locus dtihis Villa. ) fub Riconta nàigia , fed flint citra 

Macram . 

Subbarum et State ultra Micram acquieta fu ut in piimo bello, 
altcrum ante pacem, alterimi , fv.ili.ct State, poti pacem beilo fe- 
condo . 

Loca autem alia Riparie Jamienfis , que nomine et jt.re Magni- 
fici Domini Thome reguntur in Riparia Ot iemali a primis incipiendo 
verfus Jan.tam ex ordine . 

Gignargus ville funt, que oinr.es fub boc nomine OOlifitinguntur; 
habet homines ducenios a-morum fupra Spedum. 

Materana , Carro et alie qnedam ville ulquc ad Petratti Coliccm 
contincntur fupra Levannim ; habeat homines trccentum . 

Petra Colia locus fortiflimus, et ville adjacentes ufque ad vai- 
lem Lagorarie et Cafttlioni , et ipfe due valìes habent homines mille , 
vcl circa , acquiftta poli pacem bello fecundo , exccptis vallibus ipsis , 
que ab initio primi belli nobis primi arma moverunt , et cum Ca- 
drò Monelie nobis in pace refervate fuerunt , que due valles funt I 

fub potevate diili Cadri Monelic . 

Monelia et Sigillrum cum vallibus fuis et potedatiis , que ambe 
quidem in pace confervate funt prima . llabet vallis Sigillò homines 
mille quingentos; Monelia Cadrum fine vallibus, ut fupra, conti- 
net h rmities ducentum . 

Vallis Sturle habet homines belligeroftlfimos mille quingentos et 
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ultra . Hec vallis tota fuit omifla in prima pace incommodidimo et 
cum magno difcrimine et fcandalo omnium amicorum nodtorum. 

Centuria, S. Salvator, S. Jullia ville funt poli pacem fecuudo 
bello acquifue fub Vicariato Clavari : faciunt homines cccc. 

Canale Rapalli habet homincs ultra rexceutum guerfiiTimos , bel< 
licofilTimos ; omiflum fuit in pace preterita cum incredibili infami» 
Magnifici Comunis Florentie et manifedo periculo nodro. 

Potedatia Camulii ) fuerunt edam omilfe , que conter» 

Potedatia Rochi ) mine funt civitati ad xiv. et xii. 

milliaria: habent homincs ultra octingentos. Portus Finus fuit nobit 
tcfervatus folus fine adiacentibus locis. S. Margarita, Corte, et aliig 
villis, fine quibus locus ille, qui ed tante importantie, nihil valct. 
Boliafcum ) et cctera loca ufque ad portas Ja~ 

Nervium ) nue fuerunt omilfa in pace prò* 

Sextutn ) teriia: habent homines quingca» 

Quintum ) tot. 

Quartutn ) 

Et S. Martinus ) 

Bifane 8c tota vallis facit homincs mille ; etiam fi.it orni uhm iti 
pace, et vocatur Potedatia Bifanis, fupra qua valle funt ad pre- 
fens due fortilTtme Badile, una didlu Fadia Calce, et lapide con- 
flrudla, os quoddam in gutture civitatis, fbrtiftìmum Cadrum, et alter» 
difla Pinus , etiam fortiiTuna et aptidima ad bellum nodium . 

In Riparia Occidentali. 

Potedatia Pulcifere tota facit homines due mille quiugentos, ho- 
mines quidem timendos civitati nodre. 

Potedatia tota Vulturi facit homines duo mille et ultra , homi- 
nes dico non uegledlos , non ignavos . 

Nuper rebellaverunt due valles Culiani et Sture circum circa Savo- 
nam . Habent homines mille ducentos . 

Vallis Rivelie, que ed fub ditionc illorum de Auria, facit homi- 
nes ultra duo mille. 
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Portus Mauritius et Dianum nomine illontm de Auria rcbellata 
dudum, habent homines mille ducentos, que omnia loca poft primam 
pacem arma fumpferunt , preter aliquos ex Pulcifcta , forte homines 
mille , qui a principio arma nobifcum acceperunt , 6t tamen in pace 
fucrum omiin. 

Reliant omnia loca Magnificorum Dominorum de Tlifco, que 
omnia non habco bene memorie , que recomcndata funi Magnifico 
Communi vedrò Florentie preter locnm Savignoni, fed tamen omnia 
fimul fub generali nomine illorum de Flifco in pace preterita funt 
confervala, de quo Savignone non miuus habenda ed cura, quam 
de cetcris propter loci commoditatem Jk opportunitatem , Se quia con- 
flantiflimc arma fua traflavit in bello fecundo & primo. 

. Pontremolum Se cetera loca , que funt in jugis Dominotum Ma- 
gnificorum D. Anthonii & -johannis Ludovici Sic. , ex quibus omni- 
bus locis illorum de Flifco accumulati pollimi homines quatuor millia 
& ultra . 

Modo vidcrint Dominationes vedre quid agetrdum , ne per in- 
feientiam error aliquis committatur, qui plurimi in pace preterita com- 
mini funt. Sum certiiTinus, quod couftantidimc inanebitis • in pernione 
prima de lamie libcratione ex integro ab fervimte Tiranni , in qua o- 
«nnibus conatibus infidendum ed, tum propter honorem Se dignità- 
lem vedre Magnificentidìme Dominationis Se Communitatis , tum 
propter expreflam utilitatem 8c fecuritatem ejufdem & totius Ligie . 

Sed fi cafus ullus contingeret , quem pofle contingere non cre- 
do, faltem hoc in loco forveiur honedas vedrà et gloria, qua nihil 
vedrorum virorttm omittatis , nihil acquifuorum relinquatis, fed, ut 
decet , parta confervetis, et augeatis potius, quam diminuatis, et at- 
tendentes maxime militati et fccuritsti ita agatis, ne vir ille nequiffi- 
*ius Dux tantum hominum numerum tanto cimi fuo periculo perditos 
vedrà muneratione acquirat , quia heu multis fi tantum nefas confe- 
quatur. Indare igitur placcai fuper lamie libcttate, vel faltem quod 
hec omnia fupra memorata loca fub juribus vedris nomine Magnifi- 
ci 
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c! Domini Thome libera confervemur , cum addi (ione , quod ai vta 
omnia bona eis reftituantur , 6. illis gaudcie pollini libere, ut ante 
folcbant. Hoc modo hoftem line armis couculcabitis, pcftumdahitis. 
Se Januam obtruncatam membtis atque divifam illi rcliuquetis , adea 
ut ex illa nunquam, & vedrò magnifico Comuni 8e Ligie nocete va- 
lcat. Si forte bcllum tetrum, quod fperare potedis pati, nunquam 
tuti ab infidiis faciuolentilTimi hoflis, fuboriatur impoflerum. Nam 
continuo cum his locis Se refervatis amicis bcllum incegrum Se umnn 
Se vidloriofum habebitis contra eum 8e ubique perpetuo tali obfequio 
obligabitis omnes fere Janueufcs. 

Juftiflimam caufam habetis ca petere, in eifque perfidcre irrevoca-' 
bilitcr ; primo euim magnis laborìbus , fumptibus Se pcriculis acquifita 
funi ; fccundo quia vigore cujufdam capituli nobis conclufi tenemini 
totis viribus idipfum facere ; tertio ncque Veneti quicumque ex acqui- 
fitìs relinquent nomine fuo, ncque vobis tutuin Se utile atque hone- 
ftum eft aliter facere , 

Podrcmo recomcndo vobis honorem Magnifici Domini Thoine,' 
qui homo tanti nominis ed princeps , Se primus totius belli Januenfis , 
fidelitatis cultor 8e amantiiTimus , qui tantam dignitatem habuit feptem 
affiduis annis in Ducatu lanuenfi, qui moribns Se virtutibus infigni- 
tiiTimus homo eft , ultra quem neminem vedrae Communitatis E_x- 
cclfe habuidis, habcbitifquc fideliorcm Se amicitiorem . Et cavete qv.cfo 
ne ita nominctur , fi pax emerfitra ed , ut in pace preterita , in qua 
qui primo poncndus crat , politus eft ultimo . Qui juftis titulis 8c fuo 
nomine nominandus fuit, fme titillo 8e nomine modo quodam turpi f- 
fimo adjeihis eft vere falva pace conftituentium quafi inimici more 
tractatus, ubi diccbatur in capitulo ilio nobiles de Flifco Se ilio de 
Campo Frego fo tanquam quoddam acccflorium vililliinum 8e nullius 
momenti . Sum ccrtus mcliori cura animadverteiis vos , quorum pru- 
dentie valde confido . 

Hoc eft Memoriale , quod ego in Republica lanuenfi veftris Ma- 
gnificenti» miao . Si me prcfenicm ad aliquam partem iplius melina 
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declarandam effe vultis, vocatus parebo mandatis. Nolo autem mec 
unquam negligentie afcribatur. 

VcP.or Bartholomeus Guafchus Commiffarius Sic. 

Quanto cnm finito Fiorentini fe fe mimifcuerint contrai erf.is , 
quae crani intcr Aiornios & F/tfcos , hac Unente , ut et plurimac 
aline , quas omittimus , comprobant . 

Oratoribus noftris Vcnetiis 

Nobilcs viti Scc. Per le voilre ultime lettere del di primo Ottobre 
abbiamo iittefo il parlare e la inilantia e Ibllecitudilte fatta a voi 
per codefla Signoria fopra i fatti di quelli dal Ficfco, e d'altri Signo- 
ri di Riviera , c come il dir di cotcfla Signoria nafee per le querele 
di Monf. Antonio da! Fiefco, e di quello altro mandato di Jacopo 
Adorno , alla qual parte vi rifpondiamo , che nollra intcntione fu 
feinpre, et è confervarci juxta poite le membra predecte. E ciò che 
li dica Mons. Antonio o altri per noi è futo faClo e provveduto ezian- 
dio nel mezzo degli affanni noflrì alla falvczza e confcrvazione di 
loro , mandando denari e fanti a quello che teneva Porto Fino , prov- 
vedendo in altri luoghi di fanti e di genti d’armi fecondo la poiTt— 
bilità , dando la provviftone a Giovanni Luigi e a M. Antonio , 
mandando denari a quelli di Savignonc. 

Che quanto fecondo noftro parere niente ci è refiato a fare, 
e polliamo dire con verità , che quella Signoria dopo la pace fatta 
col Duca , non ha avuto maggior faccenda , che quella de" Fiefchi 
e de’ Fregoli, parte a tor via le difeordie e riffe tra loro meJcfimi,. 
come tra Giovanni Luigi e Mons. Antonio , Mons. Thomafo de Cam- 
po Frcgoso et i Fratelli, parte in riparare alle rixe e innovationi, 
che di tempo in tempo fono nate intra loro et quelli di Genova . 

Tutto abbiamo fatto con buono animo infino a qui per confer- 
varii , et cosi intendiamo di fare ; non era perciò da ricercare che 
noi abbandonassimo al tutto Lucca per mandare tutte noflre genti a 
difendere Varefe. 

Ma daccapo vi diciamo, che nel mezzo delle difficoltà et affan- 


Digitized by Google 


57 


hì noflri non abbiamo punto lafciato correre la cola , ami abbiamo 
provveduto jtucta porte et con danari et con genti alia Calvezza lo- 
ro : et il Cimile Cacciamo al prclènte nelle parti del Terriero con 
avervi mandato delle no Ore genti , et anche vi li manda di nuovo t 
come in particolarità dai Dicci Cietc informati &c. 

Florcntio die 7. Oclobris 1430. 

Ci 9) Caustae , tjuas ajfcrcbant Fiorentini, httjns belli, intclligi 
pi>Jfun( ex Intimatone a Bernardo Guadagni mandato a Martino V. 
12. Cennajo 1429. Extat nel Rcgiilro d’ Itlflmzionì ad ImbaCciatori 
dal 1410. al 1430. Cod. 2337. Archivio delle Riformagioni . 

Narrerai , facendoti dal tempo del Duca di Milano vecchio , i 
portamenti del Signor di Lucca Cmirtri e hollili contra nortro flato 
e libertà. Et Cimile venendo poi al tempo del Re Ladislao, dimoftre- 
rai con quanta animoCità c odio verfo il noflro popolo il Signor di 
Lucca provocò continuamente erto Re all’averCionc & occupazione e 

CominiiTionc della Comunità noflra Dipoi aggiungerai , che il 

popolo noflro, quantunque gravirtimametuc offe lo, pine aveva urtato 
patientia e clementia poterlo ridurre. Che rtnulmcntc quefl’ ultima 
guerra del Duca di Milano al tutto ha Catto prova , che la perfidia 
e malignità di cito Sig. di Lucca era implacabile e irremediabile . 
Perocché effondo noflro collegato e conCcdcrato ed obbligato a di- 
Cenfion degli flati , nondimeno non fidamente ci abbandonò nel peri- 
colo contra la Cede data , e contro i capitoli eCpreflì , ma eziandio 
mandò all’ adverCario noflro el figliolo e le Cric genti d’arme per im- 
pugnare noi , i quali a difendere era tenuto ; nè da quello Cito iniquo 
propofito con ambafeiate de’ noflri cittadini , nè con promirtioni lar- 
ghe fi potè mai revocare . Per la qual cofa veduto l’ animo Aio , e 
cognofuto r odio , il popol noflro ha una volta deliberato per le So- 
praddette giuftiiTime ragioni levarfi dinanzi quello inimico e infidiatore 
della libertà fua, il quale mai pare abbia avuto a fare altro in tut- 
to il tempo della Cua Signoria che Rare elio in fu pericoli nolìri a 
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confortare e ajutare ogni homo, il quale egli ha fperato potere op- 
primere noftra libertà &tc. che di quello noi non dubitiamo appretto 
ogni giufto giudice etter comcndati, come d' imprefa giufta e necefla- 
ria alla quiete nottra & confcrvatione di noftro {lato . 

(io) Quid a Pontifici non folum , fed ctiam a Mediolani Du- 
ce oficnderetur ad fpem , finis indicant hae Cofini litterae fcriptae 
Florentiae prid. Non. Februarii mccccxxx. ad amkijfimum finirti 
Averardum Mediceum , qui tum Pisis erat unus , ut appeìlabcuit , e 
Confiulibus Alaris. Fil^a II. 

Scripfiti a di pattati per Pietro Chaetano : Non ho avuto poi tue 
lettere. Di quella fia l’aportatore Batifta, da Veraiano, il quale pa- 
re fia flato a fervigj deU’U/lcio voftro, 8t fecondo fento è valente 
perfona : ammi pregato , che io telo raccomandi , & chosl fo . 

De' fatti di Luccha non ti ferivo , perchè fe’ in luogho ne debi 
fentire più pretto di noi . Ecci chi vorrebbe per fare vergogna 8t dan- 
no ad altri, che il Chomune aveflc et vergogna 8t danno, & inge- 
gnane in quanto poflono , che queflo abbi a feguire , che è cattiva 
condizione d* uomo : parmi non ottante che quella imprefa fia ai più 
piaciuta, e che veduto la cofa eflere ridotta in luogo, dove inter- 
viene [onore del Chomune, per ciafchuno fi debba dare ogni favore 
poflibile , et chosl fo in quello polfo qui , & fintile chonforto te , 
benché fono certo non ne bifogni. 

Del Ducha ci fono lettere, per le quali dimottra grande afle- 
dlione a quella Cumunità, 6c in quella imprefa voler dare ogni fa- 
vore. Similmente ci fono lettere da Roma del noftro Imbafciatorc , 
per le quali avvifa il Papa , 8c tutti gli altri Chardinali edere in finti- 
le difpofitione : ficchè mi pare choftui eflere in tutto abbandonato , & 
fc fia favio , debba pretto pigliar partito . 

Da Lorenzo ho lettere de’ di 30. , 8c fechondo il fuo fcrivere 
debe etter partito ora da Vinegia per eflere a Melano infieme con M. 
Andrea Contareni. Hanno buona fperanza fare frutto per quello atte 
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no , maflìme perchè io chomprende il Ducha averne bifogno . Senti- 
rai quando ci farà chofa di nuovo . 

O Tentilo chostl efler pure alchuno cenno di pedilentia, che 
mi riifpiace : qui anchora in quefli di ha ritoccho ; il perchè è di 
dubitare per a tempo di peggio. Grande fchomo e danno ita a 
tutta la cittì ; pure mi pare da fare penderò dove altrove poss’ 
andare , e (echondo quello intendo mi pare avere tre luoghi , o 
Arcato nelle tue (lame verfo Anghiari, o Bologna e Modena, o 
varamente paifare piti oltre nelle terre de' Veneziani , dove pare fra 
molto fano . Chodi non mi pare da fare corno , nè fintile verfo Sie* 
na o verfo Perugia , perchè tutte fono con fofpetto , nè ftmile in 
Romagna, o Terre de’ Malafedi per la medefima chagione, e au- 
citora per la guerra , che vi fi apparecchia . Come dico mi pare da 
dover fare penderò, fk aurò charo fentire il tuo parere . 

Nè altro a dire : Crido ti guardi . 

(ir) Dux hic praeclams, qui ab extgua humilique jìatum Pie « 
rinini cognomentum ferebat , qu'tque tot mala , totque pericula attu- 
iti Florcittinis , principio iis militaverat. Quod eos ingrate & infide- 
liter dtferuit , ut Jlipendia mereretur Philippi Ducis Alediolani , qui 
fané iis erat hofiis infenfijfimus , lata haec fententia fuit vi. ut. fan. 
Mccccxxvt. ab Antonio Manaffei Interamnano Capitanco Populi 
Fiorentini: che Niccolò Piccinino Perugino, ch’era dato dipendiato 
dalla Repubblica , fa con fiderato come ribelle proditorem , occupa-, 
torem , perturbatorem , rubatore &c. perchè delle truppe e denari a- 
vitti per le genti le rivoltò contro la Repubblica, 'prendendo foldo 
* dal Duca di Milano, e perciò condannato ad edere attanagliato e 
impiccato con catena di ferro , onde non poiTa mai edere fiaccato . 

(11) Oratoribus Veneti!* exidentibus. 

Qui fono gli Ambafciadori di Lucca: l’efTecto di loro Imbafciata è 
futo quello . Prima; di moflrare l’ antica amicizia intra la no dia Co. 
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muniti & quella per ogni tempo clic in liberti fono (iati , e fe 
per alcuno tempo è fatto il contrario , quello è proceduto per vio- 
lenta de' loro tiranni: fecondo inoltrare avete intefo la imprefa r.o- 
ftra elTere fatta contro il Tiranno, che gli opprclTava, non contra 
la Comunità loro : teriio che ora depotlo il Tiranno , e ridotti a li- 
bertà gli vogliamo per figliuoli & dare loro pace , Se Iafciarli nella 
libertà loro , riponendogli in prillino (lato nelle cole occupate . l a 
rifpolìa nollra è futa piena di humaniti Se di dementia, proferendo 
loro largamente pace , & ctiamdio libertà con quello che alftcurino 
la Comunità nollra , che quella pace & libertà a loro conceduta 
non polla venire contra la pace & contra libertà nollra: Perocché 
la efperientia del preterito ci adntaellra loro di tempo in tempo a- 
vere avute varie mutationi, c per non fapere confcrvare loro liber- 
tà elTere caduti nelle mani de' tiranni , i quali hanno dato alla 
città nollra molte turbaiioni Se guerre 6c pericoli : ficchi difpofti 
diamo una volta etTer cauti in modo , che quello non poiTa addive- 
nite. Et avendo quella cautela, la pace et la libertà, la quale e' di- 
mandano, volentieri concederemo. Quello è 1’elTccte della nollra ri- 
fpolla , la quale crediamo , che chi vedrà le cofe palfate , Tempre ri- 
puterà elTere giuflitlìma . Ma non pentiamo , che a concordia fi ven- 
ga mai colla Comunità di Lucca, perocché, poiché furono qui gli 
Ambafciatori predenti , abbiamo avute novelle certilTime , che Fran- 
cefilo Spinola da Genova con quattrocento baleflrieri è entrato in 
Pietrafanta & prefo la Rocca, e tutto in nome della Comunità di 
Genova cioè del Duca di Milano, che con quelle fitflioni & colori 
vela le fue perverfe operationi : Se temiamo noi , che la Comunità 
di Lucca glid’ abbia data, & che a noi abbiano mandato a dare pa- 
role. Hora fe cofe fon qui, & Lucca per quelle cagioni larà iticela 
dalle genti noltre , 8t farad! quanto richiede lo honore della nollra 
Comunità. Dicono che a Pietrafanta vi fi afpetta Niccolò Piccinino 
et Criflofimo da Tavello; non Tappiamo fe farà vero. Sec. Dat. die 
xiij. (XTobris mccccxxx. 
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(;}) ffae Cofm't litterac ad Altra rdum de Jl/edicis huic rei 
trjliinonio ejjc poter unt . liì^a IL 

A di partati t’ho (cripto più lettere; quella mattina per lo Mu- 
gliamo ebbi la tua de’ 1 8 . e con erti» più lettere avute tu da Firen- 
ze , & imefo quanto Scc. Se per quello farò ril'porta . 

Vegho chome forti a Firenze, Se chosì chomprendo vi debi eP- 
fere ritornato. Se fchoncio aliai gittcrà la morte di Francefco di 
Toinafo , ma fc la moria faccrte danno, mi pare da laflarne in- 
dietro ogni faccenda, 8c ingegnati champare la perfona. 

E fatti di Luccha non mi pare che riefehano chome fi (limava, 
che mi difpiace: è futa chattiva fpefa querta del Conte Francefcho. 
Erti fatto berte di noi da ciafcuno, perchè non vi poteva (lare, per- 
chè perdeva per la moria , c chonfumava la vettovaglia a quelli del- 
la Terra. Vcdefi chilro ciò che è feguito de’ fatti di Luccha e Te- 
glie , è foto et è di (aputa e ordine del Ducha, e decfi credere per- 
chè le fortezze principali (bno nelle fuc mani ; et per quello non 
mi pare d’avere fpcranza havcrla per achordo, nè per altra via fe 
non per fame , et panni verifunile , che il Ducha ha faputo prendere 
la fortuna , avendo le fuc gente vicine , e ha condotto a Pietrafartta 
vettovaglie artai (cchondo (i dice. Sicché mi pare la guerra fia più 
lunga non vorremmo , e tutto per non l’ aver voluta , quando fi po- 
teva . Sicché Iddio perdoni a chi ne è chagionc . Se alchuno de’ pre- 
fenti Signori noti averti il chapo a edere de’ Dieci della Balia dovreb- 

ber fare i dicci novi chome per altra ti dirti ; a me parca che 

non faccrte efler de’ Dieci a quella volta, si per dare parte ad 
altri , et anchora perchè mi pare per rifpctto delle divifioni vortre 
i fatti de la nortra Città non portino andar bene, Se parmi ragione- 
vole avenga in quelli tempi chome a quelli partati , e tanto peggio 
pe’ fatti di Lombardia, che fe di là non fi dà impaccio al nemi- 
cho , non par ragionevole di qui fi porti fare alchuno frutto . Per 
quella chagione ferivo al Gonfaloniere, et ad Antonio di Ser Torna- 
ta , pregandoli, che uè Lorenzo, nè io andiamo a partito, c chosl 
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chonfortcrei te fucedi . Avete Niccolò Valori e Lucha di Mcdcr Ma- 
fo , che farebbono boni , c dovrcbbonlo avere charo . 

Avifaiti per l'ultima, chomc Lorenzo e fanciulli andavano a Vi- 
negia per alchuno cenno qui di pefiilentia , c chosl andarono . Parmi 

la chofa fogniti in modo bifognerà ci partiamo nè altro per ora. 

Criilo ti guardi. Verona ai. Ottobre 1330. 

Non multo pojl die quitlem Verona difcrjfìt , patriam cogitans , 
ut ex his litteris ad ìpfum Averardum fcriptis palei. 

Quella fera tardi giugncttdo qui ho avuto la tua de’ di 4. , per 

la quale fono avifato chome fono feguite le chofc di (.ucclia, ed 

emini (lato charo tale avifo, perchè jeri per la via di Vinegia avevo 
{emiro le chofe erano pallate molto peggio. Iddio di tutto fra loda- 
to; e per certo pocho provedimento pare fra (lato il noflro : a boc- 

ca ne parleremo. Bi fognerebbe chotclli noftri fcntiiTono quello fi dice 
di noi , e la pocha riputaiione n' è fatta da cìafchuno , e fe non mu- 
tiamo modo, faremo trattati come Giudei. Sono avifato chome io 
fono (lato eletto Ambafciatore inficme con Francefcho Tomaboni, 
quanto è del venire e dello (lare ho intefo. Io ero modo a venire 
chostl 8c per rroflre faccende et bifogni 8t anchora per quella nova, 
che avevo fentito, e troppo mi farebbe fconcio fe avelli andare si 
per le noflre faccende 6c si per non edere in ordine, chome bifo- 
gnerebbe, fendo fori di chafa chome fai. Il perchè delibero venirme- 
ne chostl a dirittura, e cerchare d'avere licenza. Credo troverete gli 
amici Tempre predi a fare il bene, quando lo vorrete far voi. Per- 
chè in quella tua metti molto chaldo a queda mia andata, e po- 
trebb’ edere mi farebbe fatto chomandamento , che fenza venire cho- 
*tl io andadi, il che mal fi potrebbe fare. Pure fe folle, di a Ber- 
nardo de’ Medici mi mandi quelle due fodere , che fono in chafa , 
perchè , chome fai , per lo bruno che portiamo , fiamo qui fenza ve- 
ilimento gnuno ; e chosl bifognerebbe mi provedclfi di chompagnia 8c 
anche di chavalli, avvifandoti, che fono in chamino con fette cha- 
valli , e infino a dodici almeno bifognerebbe avere . Quello che io 
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ti ferivo non è perché io ho deliberato l' andare , perchè in venia 
modo vorrei quella gita,, ma perchè fe pure foiTc neceflità f andare, 

d'andare chome fi richiede i’honore del Chomunc nè altro a 

dire . Critto ti guardi . In Ottilia a di i. di Dicembre 1430. 

P. S. Io conto fare la via da Ravenna e da Faenza : liane avvifato 
Lcgationem , de qua in his linei is meni'to fi , minime fufcepit Co~ 
fmus , eamque obivit fulus Franafcus Tvmabon'tus cum hit man- 
datis. 

Nota & informatone a te Francefco Tomabuoni Ambafciadore 
del Connine di Firenze alla Signoria di Vinegia deliberata pc’ noftri 
Magnifici Signori infieme co’ loro venerandi Collegi quello di 9. di 
Decembre MCCCCXXX. 

Con prodezza , et fenza perdere alcun tempo , ti condurrai a Vi- 
negia, 8t farai alla prefentia di quella Signoria, la quale faluterai & 
conforterai con larghe 8c benigne & amorevoli parole , offerendo la 
Comunità noftra, Se ogni nottra poffanza a beneplaciti fuoi. Et in 
quefto fiondi Se adatta le parole tue come vedrai etter bifogno , Se 
convenirli alla flrcdliflima Se indittblubile congiuntone , che è intra 
quella Signoria Se la nottra. 

Dipoi venendo a narratone dirai, che come quella Signoria ha 
potuto vedere Se comprendere , c facti de la imprefa nottra di Lucca 
nnn fono iti per quella via che noi flimamo , ne anno avuto fine 
che per la nottra Comunità fi defiderava , ma bene il contrario ; Se 
che la Cclfmidinc fu a debba avere fentito il cafo adverfo del noftro 
campo , il quale eoa gravittimo danno delle genti noftre addivenuto , 
ci ttrigne al prefentc più della falvezza dello dato noftro , che dell’ 
acquitto di I.ucca fare penfiero. Et benché gran parte delle genti 
noftre fi fieno falvate, nientedimeno egli è noto a ciafcuno la con- 
ditone delle genti d’ arme , quando una volta fon rotte , che buon 
pezzo penano a ripigliare core, e rimetterli in punto di cavagli Se 
delle altre cofe perdute; St oltre a quefto pure i più valenti e pu- 
gnaci , come addivenire fuole, rinufouo preti nella zuffa, de’ quali 
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muno lafcia il nemico . Nè par difpoAo a lafciare per adempiere e 
fuoi pendcri nelle oppreffioni noAre, come nella copia della lettera 
di Niccolò Piccinino ferina al Duca di Milano può la fua Cclfitudine 
apertamente vedere . 

Dopo quello foggiugnerai nel dir tuo , die nollro propofito fem- 
pre (ù 6t é adempiere pienamente quello, che per eiTa Signoria con 
gli Ambafciadori nollri in couclufione rimafe, cioè di mandare il Sig. 
di Faenza con la fua condotta, Se oltre a quello mille cavalli & mil- 
le fanti, acciocché dalle parti di Lombardia fi dia impaccio, e rom- 
pafi virilmente contro quello malvagio & iniquo Tiranno . La tpul co- 
fa prima ci parea utile per f acqui Ao di Iucca, ora elfendo le cofe 
dove fono, ci pare cofa nccelTaria 8t unico rimedio della Calvezza 
noltra. Ma che lo indugio di mandare defte genti è proceduto 
dalla difficolti de’ nemici, i quali propinqui & attenti al foceorfo di 
Lucca di di in di ci tenevano fofpesi con tema di sfornire i campi 
nollri , Se non poter poi a loro venuti con fufficienti forze opporci 
& ovviare. Et che al prefente vede la Comma fapientia fua dove le 
cofe fono, che per certo il pericolo, nel quale ci troviamo per la 
rotta avuta , richiederebbe ptchilTimo rimedio di rottura dalle parti 
di U . Et r oppreffione del nemico in modo ne preme , che con la 
p rettezza, che In fognerebbe mandare le gemi fopradette non pollia- 
mo , maxime eiTcndo difordinate Se in mancamento come fono ; e 
dall’ altra parte ogni indugio ha in fe pericolo di maggiori affan- 
ni . Per la qual cofa fi priega 8c richiede Aredliffimamente quella 
Signoria per parte noflra , che vedute le oppreffioui facte dal nemi- 
co , & la rottura della pace manifcfla , Se le ingiurie Se vilipendi della 
I.cga , li voglia movere fanza indugio contro il comune nimico , Se 
farlo rilentire dalle parti di là, rompendo virilmente contro di lui, 
che non dubitiamo farà cagione di fare ritirare Niccolò Piccinino Se 
le fue genti per difenfionc delle cofe fue proprie . Et noi inviolabil- 
mente promettiamo, come alleggerite faranno le cofe del nimico, man- 
date fenza alcuno indugio le gemi noAre predette , acciocché iii- 
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Rem colle genti di quelli Signoria per lo honore della Lega & mi- 
na del connine nimico operare portino. Quello ci pare partito ne- 
ceflario, Se in niun modo da preterirlo, & adverrà per virtù 8c 
prudenti! di quella Signoria due volte la cittì nortra da gravirttinì 
pericoli edere liberata : la memoria de’ quali beneficj farà apprefo del 
popolo noftro fempiterna. Et nientedimeno il (ine non dubitiamo che 
farà tale quale altra volta fu con exaltatione di quella felice Lega , 
& con mina del comune inimico. La necertità & grandetta del pe- 
ricolo imminente, dirai, che ci ftrigne quello da la Celfitudine eoa 
tanta Se si efficace inrtanta, quanta da fretelli a fratelli far fi puote, 
con ogni priego & conforto dimandare. Et perchè uno medelimo 
corpo efler dobbiamo et fiamo , niuna parte oflefa dal nemico fi deb- 
ba riputare altrimenti che propria di ciafcuna di quelle due Signorie : 
Et dove è maggior pericolo , ivi con comuue auxilio foccorrere . 
Nello fporre de’ pericoli nollri ci pare che fia utile di moflrare, che 
fieno grandi, Se che il danno ricevuto nella rotta fia maggiore che 
non fi dice. Ancora dirai dopo la rotta, genti di nuovo edere fo- 
pravenute al nimico , & dalla parte di mare ancora efler minacciati 
d" opprertione ; e che egli è da dubitare , fe prertiffimamente non fi 
rimedia per quella Signoria, rompendo di là, che il nemico non met- 
ta il capo in qualche luogo da non ne lo potere trarre agevolmente. 
Tutte quelle cofe adapterai nel dir tuo, 8t nelle tifpofle fecondo 
«he vedrai efler utile per indurre la Signoria di Vinegia al propofito 
ncllro & a predella di rottura. Se per quella Signoria fi dicerte In- 
fognarli indugio al rompere , ;8t non fi potere far predo o per lo tem- 
po .del verno , o per altre ragioni che fi allegammo , St licflè fer- 
ma in que la conci jfionc , allora richiederai quella Signoria , che ci 
voglia conceder per tempo d’ un mefe mille cinquecento cavalli , o 
almeno mille delle gemi loro con predella & fama indugio per ob— 
viare ai pericoli noilri. Et noi provederemo con ogni diligcntia rimet- 
tere in punto le forze nortre in modo , che al tempo fcpradiilo non 
folamcute gli potremo rendere le genti loro, ma dargli ancora parte 
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delle no (Ire rer fare lo honore &. debito della Lega. Per li x. è 
fcripto alla Signoria di Ven. in che termine Hanno i fatti de’ Senefi , 
& la fufpicìone che ne prendiamo , & dimandate a quella Signoria , 
che come altra volta offetfe, gli piaccia in quanto gli paja utile, 
mandare fuoi Ambafciadori a Siena, o veramente fcrivcrc in quello 
modo, che meglio li parclfc , & pertanto fe non forte failo ram- 
mentarlo & follecitarlo. Ancora rammentami a quella Signoria fe uti- 
le gli parerti, veduti i modi del Duca, c gli actì fuoi contra la pace, 
mandare a Roma Ambafciadori per parte della Lega , & che parendo 
a quella Signoria , parrebbe ancora a noi . 

Tutte le fopradecte cole farai con Piero di M. Luigi Guicciardi- 
ni , il quale è a Vcncgia Ambafciadorc . 

Abbi a mente 6cc. 

(24) Montifpoliciancnfibus 

Nobiles viri dileclirtimi noftri . Con tutto che la vaniilima J c fluitili- 
ma giattanza d’ alcuni Commiflarj de' Senefi e del Duca di Milano , 
i quali niente altro fanno fe non goveniarfi con bugie c milanicrie e 
fictioni, per pafccrc i popoli di vento, parlando villane parole c 
difoneflc, come fi conviene alla loro leviti e fciocchezza, merita- 
mente dovetTmo provocare la nortra patientia a rifpondere per le 
rime , nientedimeno noi feguitando il coftume noflro , c 1’ ufata 
gravità , feriveremo con modcratione , avifandovi come le cofe pafla- 
no al prefente per refrigerio e confolatione delle menti voflre . Era- 
no venute le genti de’ nimici noftri in Valdelfa , c prefo uno cartel- 
lo , che fi chiama Linari . Della qual cofa awifato il magnifico noftro 
Capitano parti d’ Arezzo colle fue invitte brigate , e venne nelle par- 
ti di Valdelfa . E nimici , che prima fi facevano molto gagliardi , fu- 
bito inviliti come femiue , gli fuggirono dinanzi , e tirarono in quel 
di Pifa. Attcfe il noftro Capitano a riavere il Cartello di Linari, Se 
ebbclo per forza , dove furono presi tutti i Fanti , che gli avicno 
lafciati i nimici dentro, e alcuni Senefi, & maxime il CommilTario. 
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Dipoi partite di quindi le nodre brigate , e fegtiitando c nemici in 
fui contado di Pifa , il primo di Cingilo Niccolò de Tolentino c Mi- 
chelotto e le altre nodre genti s’ abboccarono co' unnici , e ruppon- 
g!i , e fpezzarongli pei regimandoli in fuga delle miglia predo a odo , 
Se prendendo di loro grandidimo numero d’ huomiui d’ arme , 8c di 
cavagli . Trovonfi rapprelemati prefi piò di cento huomiui d’ arme 
di buona dima . Il numero di faccomanni c de’ cavagli prefi è gran- 
didimo, lènza quelli che fono dati trafugati e nafeofi ; ficchi fi può 
dire la fciocca giattanza de’ Sencfi effer caduta in luogo , che fen- 
tiranno per effecto 8c danno , de’ quali noi & le nodre cofc con tan- 
ta prefuntione hanno minacciato. 11 nodro Capitano 8t le altre nodre 
genti attendono a feguitar la vittoria , & d’ ora in ora afpettiam» 
miglior novelle . Dall’ altra parte f armata de’ nodri fratelli Vinitiani 
potcntidima Se graudiiTima è giunta a Pifa , alla quale fono fuggite 
dinanzi c navigli de’ Cenovcù , che erano in quelli mari . Et predif- 
fimamente ti’ anderà l’ armata de Vinitiani Se nodra fornita di molti 
ufeiti Genovcfi a liberar Genova dalle mani del Duca di Milano ; Se 
fctiza dubbio fpcriamo ora effecto , perchè in fegTCto è chiamata l' ar- 
mata predecta da tutti c potenti cittadini di quella terra. Sicché 
per la gratia di Dio per terra c per mare ci fi apparecchi vigoria, 
ad ederminio Se confuliouc di quelli , che tanto sfrenatamente han- 
no fparlato . Dat. Florcmiae die ti. Junii t 4 ;o. 

(a$) hanc ticloriam hai luterai dederunt Fiorentini ad 
Veneta fuos . 

Duci Vcnctorum 

Illudris atque exeelfe Domine fratcr Se amico Karidìme. Et fi puta- 
mus Cellitudinem vedram, qtte cd fapicntidima maxime omnium, 
intclligere quantum conducat Se ad gloriam honoremque l.ige Se ad 
comodum utilitatemque rcrum noftramm lequi hanc felieitatem violone 
contra Ccnuenfes parte , tamen a nobis fcrihendum effe ccnfuimus , 
quid nobis vidcrctur . Jatfla flint cnim judicio nodro fundamenta, Se 
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plufquam ad dimidium peridirmi opus. Quid enim fiipererte jam ditK- 
cultatis putandum e fi , prolligatis maguificentirtrme hortibus , captis ma- 
gna ex parte eontm navibus, convcifis in apcttam rebellionem multis 
Riparie locis , aliifque cupientiflimc ad novitatem eredlis ? Vicloriarnm 
fruii us illi folummodo percipcre confueverunt , qui viilorias profo- 
quuntur • tnflando , obeundo, urgendo finis viiloriae acquiritur. Scd 
quid illa V. C. narrramus, que longe melius qv.ara nos kcc omnia 
coguofi.it ? Non arroganza ad fcribendum inducimur , fed pura atque 
fmcera focietatis fide . Capitanami fiquidcm vellre claffis viium pro- 
emi dubio excellentiiTimum atque magnificum in ipfo vigorie fecunclif- 
fimo curfu reverfum erte in Porutm Pifantun fumma nos atque alio* 
rjrnnes admiratione contccit . Non poffumus fufpicaii de tam excellen- 
ti viro non omnia fapicnter atque ex voluntate Celfitudinis vertre fecif- 
fe . Sit quecuuque tandem caufa vel commeatus refarciendi , quanquam 
multonim dierum cibaria adhttc fupererant, vel fauciorum curandorum , 
vel qticcumque tandem fuerit caufa. Omnis cnim que illi viro jufia 
caufa vifa eli , Se nobis videri debet . Sed tamen alio fpcilare , ut 
ille innuere videtur, 6t finem vidlorie tam certe, tam opportttnc dc- 
ferere velie fummum dedecus Lige, Se mimiciflìnium ejus commodis 
arbitramur . Nulla enim res magis optanda Lige ert , ut prò adverfa- 
lii mina , vel prò communi quiete , quam ut Geuua ab illius tiranni- 
de libcrctur. Hoc edam vos fapiemi confilio non modo in verbis 
Se fermonibus veflris , fed etiam 8c vexillis fcripta protuliftis . Noti ed , 
adhnc prò magnificentia lige fatis digne tentata Genue liberatio . So* 
iummodo vittoria de hortibus gloriofe parta, Se profecutio, in qua 
optatus finis crat , prepropere deferta : ut illud vere dici poflit , quod 
Hannibali dlttum fuit: Vincere fcis ; vittoria uti nefeis. Quod fi fa- 
cilitatelo liane Se occafioncm nobis oblatam nunc pretermiuemus, ami- 
cique noflri , qui illis in locis arma fubrtulerant 8c motum fecerant , 
deferti opprimentur, quis non videi omnem penitus nobis abijeiendam 
erte fpcm de illa urbe in pofteruin liberanda ? Amicis enim in tam 
profpero cut fu deferti» , Se ut vere dream ut , dcceptis , quis tir. qua m 
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credere, aut confiderò amplius volet? Quocirca , lllurtrifllme Ptinceps, 
Celfitudinem vclìram hortamur atque etiam obfccramus , ut mandare- 
velit Capitaneo vedrò , ut abfque mora cum ciarte & omni apparati! 
Genuam verfus revertatur , de quibus locis etfi optimum fuerat non di- 
feedere, nihilominus reverfio ccleris fpem nobis affert res ad eum 
finern , quem cupimus , cum fummo honore Se gloria Ligc ccleriter 
devenire . Nofque prò viribus nortris rvihil ad hoc ipfum perftcien- 
duin fumus prctermifiuri . Dat. Fior, die Vili. Septembris MCCCCXXXI. 
Alia etiam pojlea profpere e vene tu nt , & ut infiammatene Ducei 
ad bene incepta perfequenda , has luterai ad Michclotlum dederunt. 

Michclotto Capitaneo Generali . 

Con tutto che noi fumo certi , Magnifico Capitano , che per li no- 
ftri dieci Uficiali di Balia deputati fopra la guerra la Magnificencia vo- 
lta continuamente follecitata 6c confortata fia a fare con diligenti» 
quello , che richiede l’ onore della noftra Repubblica Se voftro , nien- 
tedimeno il bifogno ne ft ringe , che ancora noi per uoftre lettere vi 
confortiamo & follecitiamo . Et prima il voilro bon governo Se l’o- 
pere volta laudabili per lo innanzi facte fi cognofcouo molto bene 
da quella Signoria, Se fanza dubio alcuno quelle meritare fomma 
commendatione giudichiamo. Avete acquiftata riputatone granditfiraa 
approdo i nimici et averfari noftri , si per le cartella vinile, si per 
li danni , i quali per vortra providentia e valentia da voi anno ri- 
cevuto . Per la qual cofa, porta giù larogauza prillili!, voi 8t vortre 
genti non fanza giuda cagione temano 8< paventano ; le cofe a- 
quiflate da voi infitto al di prefente meritamente danno fperauza, 
che a maggiori Se migliori faili dovete procedere. Ilefta dunque. 
Magnifico Capitano , che per la M. V. non fi perda nè hora , nè 
tempo , ma con follecitudine 8c vigilantia fi feguiti il profpero con- 
fo della vi fioria cominciata , et già più che al mezzo perdona . Ve- 
dete il tempo dell’anno, che oggi mai fapropinqua, 8t poco fpatio 
ci rerta che campegiare comodamente fi porta . Quella ragione intra 
V altre debbe confonare e follccitare la V. M. a non perder tempo, 
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k olirà quello è di dubitare, che inficine col verno fopravenicnte 
non passi gente nuova in fubfidio dei nemici . Adunque mentre che 
il tempo il permette , & mentre che li adverfari fono in piega , 8c 
non potenti , 8c nè ajutati da novo fubfidio d’ altra gente , perdio fi 
proroga per la V. M. di niente lafciarc adricto che fare fi poiTa . Se 
a noftri nemici fi taglia la via , 5e la fperania di fubfidio novo , fi 
vede certamente la vigoria efiere nelle mani noflre . Et crediamo per 
voftra follccitudiue & induftria quella via & fpcrania poterfi tagliare. 
Vegli adunque in quello la M. V. , Se mentre che il tempo il patifee, 
adoperi la induftria & la virtù fila, che per certo non fu mai tempo 
più arto ad oppressione degli adverfari noftri, che è il profetile , Se 
la virtoria fi vuole fapcre feguitare . Avete la ber.tvrlentia di tutto il 
popolo nofìro; ma molto maggiormente l’acquifterete in fcmpitcrno, fe 
quanto di fopra è detto per voftra follecitudine & induftria fi mette- 
rà ad efferto . Dat. Fior, die xj Ortob. MCCCXXXJ. 

(ad) Nullam illi jtijlam fuifle cauffam & dìscedcndi , & quere- 
las de Floreminis halendi hae littcrac inJicio rjje potcrunt . 

Duci Vcnetorum. 

llluftris atquc cxcelse D. Frater & Amice honoratide . Vidimus co- 
piam quandam litterantm missanun Celfitudini veftre a Nicolao de 
Fortcbraccis llipendiario quondam noftro . Quibus confideratis , vifum 
cft nobis potius refpondendnm eife aliquid fuper his , quam cum ft- 
lentio transcundum. Tria funt igitur que memorare in ifta materia 
volumus , quibus explicati? , cor.fiderabit Cellitudo Vedrà , utrum ho- 
neftius 6t laudabilius fuerit illius receflus. Primum eft, quod ipfe 
Nicolaus cum veniiTct ab initio ad ftipcndia noftra cum parviifima 
conditila cxaltatus et aurtus , fet magnus eflertus fuit a nobis , ufque 
adeo ut mmia libcralitas noftra a rnultis reprehenderetur . Nec imme- 
rito quidem, cum a qvtadragitita lancets ad quadringentas cumdem fa- 
vore nimio perduxerimus ; fecundum eft , quod in tempore, quo Nico- 
laus ipfe rcceiTit a nobis potius erat debitor Comuuùaùs noftre , quatti 
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habcre aliquid rertaret prò ftipendiis fuis, quod peraro accidere fo- 
let in aliis conduiloribus . Tertium ed , quod quanquam elTet obli— 
gatus uobis ex caufrs fupradiclis, nihilominus Comunitatem nofìram 
deferuit, recedcns fme no lira voluniate aut licentia periculofissimo 
tempore , quo hoftcs erant in territorio noftro prope Aretium , & in- 
tra civitatcm illam propter proditionem quamdam nuper detcìflam tre- 
pidabatur. Et profedlo fi gratitudo aliqua acceptorum nuper beneficio- 
rum in ilio fuirtet, nediun rcceiliiTct tali tempore, fed etiam aliunde 
fuccurrere prò debito fuo debuiflét in tantis periculis noftris. Allegat 
iile nos non feciiTe, que Tacere tcnebamur in pecuniis mutuo fibi 
promiflìs. Nos vero non allegamus utrum ipfe feccrit, quae Tacere 
tenebatur in rebus occurrentibus . Nec fané po Humus fme moledia 
meminiife, quod Nicolaus Piccininus aufus fuerit cum feptingenti* 
equis campum tenere in territoriis nodris , cum fupra tria milia equo- 
rum nodris ftipendiis fcripta habcrcmus . Nam quod allegat ipfe de 
pecuniis fibi mutuo promidis Se non folutis in tempore condituto, erat 
quidem foluta jam pars , 8t refrduum foivere intendebamus , Se habet 
hoc confuetudo, ut non folvantur femper pecunie ad tempus, Se dif- 
ficultates cur non facta ftt earum folutio allegentur. Bona vero con- 
duiloris fides hujufmodi cavillationes fectari non debet . Quocirca non 
tegat fc ille colore irto, qui certe non fufficit ad honertatem , licei 
forfan ad jus ftriilum quibufdam fuflìcere videretur. Hcc refpondere 
voluimus ad illius lìtteras, per quas cum ita parvo refpedlu honoris 
aggravat Comunitatem nodi am, erga quam procul dubio fe ali ter ge- 
me erat granditer obllgatus. Dat. Fior, die xix. Junii 1431. 

(27) Ex Registro di lettere eflenie dal 1439. al 1436. Tom. 
XXV. Tab. delle Iliformsgiom . 

Pape 

Litteras vcrtras, Beatiflime Pater, in quibus exhortationes ad pacem 
Se admonitioncs ille coutrnentur , 8c in quibus propofinrm Vertre San- 
ilitatis de tranfinitteudo Rcvercndiflùnum Dominum Card. Sanile Cru- 
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cis fignificatur, ut decct veros & fìdeles filios debita devotione reve- 
rentìaque fufcepimus . Et quanquam non dubitami» omnia facla atque 
confilia Beatitudinis Veli re ex paterna veraque fmceritate proficifci, 
tamen eamdem Beatitudiuem imelligcre pulamus hujufcemodi exhor- 
tatior.es St admonitiones ad pacem non nobis, qui nibil unquam con- 
tra illam moliti fumus , cxpedirc , fed Duci Mediolani , qui pacem il- 
lam tanta folemnitate, tantoque labore per manus Beatitudinis veflre 
Ferrarie condufatn jatnpridcm conculcare 8t frangere non dubitavit. 
N3m nobis quidem quid aliud quifquam in hac parte imputare po- 
tei! nifi paticntiam niiniam ? Qui tot injuriis ab ilio laceiTiti , adirne 
pacis aviditatc ita torpemus , ut cxcipiamus quidem vulnera , non au* 
tem referamus . Etcnim, Beatiilìme Pater, quid tnanifedius univerfe Ita- 
lie effe potei! , quam iilum contra federa 8t contra conventa pacis 
multifariam veniffe : ut cairn taccatur de recomendatis nollris , quos 
terris 8t locis fuis violenter fpoliavit : ut taccatur de Burgo Valliilay 
in confpedu & oculis Oratorum Lige , quos tunc maxime fimulata 
diffcrcntiarum tradlatione detinebat , impudentiffimc occupato : ut tac- 
catur Varcfium, Montolium, Savignoncm, Sieftrum, 6c Moniliam, 8c 
alia oppida recomendatis nollris extorta: ut, inquam, hec omnia 
pretcreantur , quis tamen negare potei! gcntes ejus in Eiruriam con» 
tra conventa pacis tranfmififfe , terras & loca inibi occupaffe ? Quis 
negare potei! Macram fluvium illos fuiffe transgrcffos, ultra quem ne 
fe impedire poffit pax ipfa definir . Quis nefeit Duces ejus nos 8t no- 
ftra holiilitcr invafiffe ? Primo Comitem Francifcum, poilca Nicolaum 
Pufillum ? Ncque dicat ille gentes meae non fuerunt , non funt . Quid 
enim Comes Francifcus, fi (lipcndiarius erat Domini Lucani ipfum 
captivaffct , & in terras ipfius Ducis Mediolani tranfmififfct ? Scd ve- 
nerar juffu ejus, qui Mediolani ptius illum affatim ftrudlum atque 
omnibus rebus paratum ad fiangeudam pacem in Etniriam tranfmi- 
ferat ? In quo etiam a fe dimittendo tempus 8t horam cum allrolo- 
gicis fuis , ut ejus eli mos , curiofiffime obfervavit , ut potè de even- 
tu rei proprie &. incipieude follicitus . Nam de Nicolao Pufillo , cum 
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fit ejus Capitaneus generalis, quis ambiger» potefl illius juffu atque 
mandalo in Etruriam veniffe , St per hoc pacem ab co manifèiìif- 
fime effe violatam ? Atque ut videat Sanditas veflra , quibus fumila-, 
tionibus 8t figmentis Dux Mediolani incedat , ex illifque propofitum 
& mentem ejus intelligat, eidem Sancitati veridica affertione intima- 
mus, quod ab initio beili Lucani ipfe D. Dux per litteras fuas, 
quas dìligenter fervamus , Se per vivam vocem Oratorum fuonun 
non femei , fed pluries , fponie Se fme ulta rcquifitione noffra au- 
xilia fua Se gentes armorum cffìcaciffnne nobis obtulit contra D. Lu- 
canum. Proclamationibus eiiam Se edidis Ibis ne quis fubditorutn 
fuorum, Se maxime ne quis de urbe Janue aut de Riparia ad fli- 
pendia Lucana prolicifcerctur , inhibuit . Nec poffet fatis dici quali 
cum fronte , Se quanta fimulatione benignitatis ipfe faciebat . Cuna 
polka nos ilio bello, ut optabat, implicatos impeditofque confpe- 
xit, quid contra Rccomandatos nollros, et quid contra nos ipfos 
prò illis oblationibus effecerit, 8e quomodo pada illius verbis refpou- 
derint , universi confpiciunt. Ex quo appare! D. illuni poli pacem 
arma ponere fimulaffe , cor tamen femper retinuiffe armatum , Se ver- 
bis fingere quietem optare , re autem vera quietis 8e otii effe inimi- 
cum. Quod ftatim poli pacem in vexando Marchione Montis Ferrati 
eonfederatum Lige multaque innovando , Se potlmodum in his , que 
fecit Se facit, luce darius potell deprebendi. Quare, Beatillìme Pater, 8c 
hortationcs Se monitiones vcllrarum litterarum licet a nobis filiis ve- 
ftris folita devotione fufeepte firn, tamen ut nobis ilio ficrcnt ne- 
quaquam expedivit. Vedrà cnim Sanditas videre Se palpare faciliter 
potuit , a quo inconvenientia illa procedant , Se cui exhortationes ifle 
fini faciende , non ne impofterum veniat contra pacem , fed ut in 
quibus iam pacem violavit, debita reprehenfione conipiat. Atque ut 
videat Sanditas V. honeflatem 8c equitatem Lige, mittimus vobis co- 
piam reponftonis Oratoribus Oucis Mediolani nuper fade de confen- 
fu Exc. Domimi Venetorum atque nollro. Que quidem refponfto tara 
ho ne Ha eli Se unta equitate fondata, ut li Dux ipfe pacem appo* 
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teret in corde , quemadmodum ore jactat , res in his termina non 
jnanerent . Dcbetqite V. Bcatitudo considerare , quod cum a natura 
uuicuique fit conceda dcfenfio fui atquc tuitio , Ligi ipfa apud 
Deum 8t homines merito veniet exfcufanda , fi confervationi hono- 
ris & flatus fui opportuna remediis providere ftudcbit. Dat. die 
xxx. Novembris 1430. 

Oratoribus Venctiis exiflentibus . 

Nobiles viri 8c honorandi. A di 17. di quefio giunfe in Firenze 
il Reverendiffirao Sig. Cardinale di S. Croce , & difmontato con l'o- 
noranza confueta al luogo di S. Maria Novella, fubito fé prefen- 
tare a queRa Signoria una Bolla del S. Padre, della quale in que- 
lla vi mandiamo la copia , acciocché la polliate moRrare a cotcRa 
Signoria, 8c lignificargli f ad vento d’efiò Cardinale. Et cosi voglia- 
mo , che voi facciate . Dipoi la mattina feguente andò queRa S. a 
vifitare la S. R. P. la quale dopo le parole generali entrò in fu la 
materia che fi contiene nella Bolla, dimoflraudo, che al Papa fi 
appartiene cercare 8c procurare la confervatione d’efla pace, della 
qual pace la Sanatiti fua fu autore e conclufore con molta folleci- 
tndine & affezione paterna , & che è obligato al mantenimento 8c 
confervatione di dcdla pace, come nel contrailo d’efla apertamente 
fi contiene: aggiugnendovi pcrfuafioni 8c prieghi molto efficaci, 8c 
conchiudendo tutto il parlare della fua R. P. fu fecondo il tenore 
della Bolla, ma pii difiefameute & con pii parole et perfuafioni, ag- 
giugnendovi ancora la propria fua affezione per tanto bene , quan- 
to è quello della pace , dicendo , che fe a guerra fi vernile per 
quefie Potentie , ne feguiterebbe la turbationc di tutta Italia , et pe- 
rò , eh’ egli era neccflario di obviarvi , et che per queRa cagione a 
Vinegia et a Milano andare doveva . Fu rifpoflo per la S. , come è 
coRume , prendendo tempo , et che altra volta fe gli farebbe rifpo- 
Ra , et cosi è feguito , che oggi queflo di 20. gli fi è data rifpo- 
fìa in queRa forma. Prima ringratiando il S. P. della buona et 
pcrfeiìa difpofiiionc alla pace : fecundo ringratiando la S. R. P. del- 
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la carità Se fervore, il quale fi vede in lui a prendere fatica Se difa- 
gìo per quelli materia: tcnio giuilihcando la nollra Comunità in aver 
fempre observata la pace, &c da quella mai non esserli diviata. Sog- 
giunguendo che quelle perfuafioni Se conforti fi debbono piuttofto fare 
al Duca di Milano , che è stato mancatore della pace , che a noi , i 
quali da essa mai non ci partimmo , dimoiando Se dichiarando il 
Duca colle fue genti esser passato in Toscana contra le conventioni 
-«Iella pace, avere occupato le terre no lire , e de’ nollri raccomandati, 
aver rotte le genti noli re , averci cavalcato hoftilmente in mancameli' 
to Se vilipendio nollro Se de’ nollri fottopolli , amici Se benevoli. Al' 
la parte delle perfualioni Se conforti, che al prefente fi fanno alla pa' 
ce fi rifpuofe, che cotclla Signoria 8t la nollra Comunità non fi par., 
tirano mai dalla pace , ma fempre l’ hanno observata 8c mantenuta ; 
Et perchè fumo congiunti con unauime fraternità Se lega con co teda 
Signoria , quando la S. R. P. farà a Vinegia , quivi le fi farà rifpoda 
unita 8t intera per quella Signoria 8e per gli Ambasciadori nodri. Que- 
do fu lo efleilo della rifpoda nodra , le quali cofe tutte farete note a 
eotesta Signoria , dichiarando a coteda Signoria , che per tutte queste 
parole del Cardinale noi non fumo difpodi di ritardare alcuno nodro 
provedimento , Se cosi preghiamo la Signoria predella, che al tutto 
faccia . Nella rifpoda , fi arà a fare al Cardinale fopradcdto , vi con. 
fermerete co! parere di quella Signoria: Se fe pur voi fussi dimandati 
da coteda Signoria , che fu la intenzione della nodra Comunità , ri- 
fponderete, non ritardando per quedo niuna offesa , che per loro fi pos- 
sa fare al nimico, che quando fi potesse avere honorevole Se ficura 
pace , queda Signoria è difpoda a rimettere in loro il feguitare e non 
feguitare fecondo che è di loro piacere. Dat. Fior, di» XX. Januarii 
MCCCCXXX. 


08) Imperatori 

Serenissime ac gloriofidimc Princeps , Pater ac Domine noder fingula- 
lissime. Quanquam in iitteiis V. M. nonnulla caidant, que honorem 
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civitatis no fi re pungere videntur , tamen nos ut veros decer fllios , 
cuin reverentia debita litteras illas recepiinus , & cum cadem reveren- 
tia intcndimus refpondere. Re enim vera quecumque bona ac dulcia 
in iisdem littcris funi , a manfnetudine vedrà feimus profìcisci : que- 
cumque vero fmillra Se afferà , ea inimicis noflris , qui vcrtras obfi- 
dent aures, imputamus. Didicile eli enim Principi Luce exirtenti in 
civitate Duci Mediolatii fubjedta & a muhis fautoribus ejusdem Duci* 
muhifque adversariis noflris obsessa non aliqua profhrrc Se fcribere , 
que prefentibus fatisfaciam, & tempori locoquc deferviant. Scd con- 
fuiiinus in Dei auxilio, quod per efTe-ìus operimi tandem apparebtt, qu| 
fmt veri hi filli V. M. , Se qui fmt iili qui falsa qttedam fk inania fui 
propri» commodi graiia veflris autibus infuderunt . Beneficia quidem 
nobis et civibus nollris per fnbiimitatem vcflram granditcr celiata nemo 
unquam rnagis predicava, quam nos ipsi , et hercut lixa pcnitus animi» 
noflris, nec nnquam memoria delebuntur. Atque utinam non per ma- 
tius Ducis Mediolani hoflis noflri tranfuus irte verter in Italiani fuisset, 
ut et amorem et devotionem nortram oflenderc potuissemus. Nunc au- 
*cm coherentia ista Ducis atque connexio, et longa illius terris cotti- _ 
moratio dirtene nos cocgit dcfidcrium nollnun devotionis et affeclìoms 
ubcrius oftendende , ac fufpicioncs , ut par eft , apud multos peperit 
contra propofitum illud pacificum veflrura , cum quo venisse in Italiani 
asseverati, presertim cum Scncnscs et Lucenses, ac nonnulli Duci» 
Mediolani fatellites , ut fuis patet litteris , divulgarmi M. V. ad perni- 
ciem nortram in Etruriam esse tranftturam . Querela igitur omnis ve- 
drà rum littcrarum manat propter gente* noflras contra Lucam profe- 
flas. Ad quod refpondemus quod non prò M. V. aut gcntium vertra- 
rum offenfione ( abfit enim a nobis tanta immanitas ) fed prò orten- 
fionc hortium noflrorum gentes noflre illue profezie fucrunt . Invitavit 
autem ad hoc anni tempus, ne illi, rcpofitis frumentis, gentes Ducis Me- 
diolani nobis hortiles atque infertas, ut prius Tacere confuerunt, alere 
in LUa urbe ac rcceptare valercnt . Hec fuit vera et legitima ratio il-, 
lue proficiscendi . Nec debei Celfnudo vcflra hoc ad injuriam rccipere 
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cum nulla protinus fuerit nobis injuriandi voluntas , mauifeileque pro- 
clamatum a noftris fu ncmincm veflrorum offendi. Et in hoc redditi ed 
judicio no Oro rcvercntia et perfone et vexillis et comitibus veilris. 
Quod fi querela cadit in hac re, jnflius noflri conqueri valereut, qui 
a veflris , quos ob rcvcrcntiam tucbantur , ultro offenfi , atque invali 
flint. Dicere autem civitas irta efl noflra atque Imperli, et irto pretc- 
xtu factum noftrum aggravare, largam nobis et juiìam querelandi mate- 
riarn affert, quod a Lucenfibus et Sencnfibus et Januenfibus et ceteri* 
veflris bello et iujuriis adìciamur. Tandem quidquid de jure fu, de fa- 
ilo certe experimur et Januam et I.ucam a Mediolani Duce poffidcri, 
et abuti illis urbibus ad bellum nobis infcrendum. Ex quo Ut, ut ju- 
fliiTime nobis liceat easdem urbes offendere. Nam quod de proposto 
fubiicicudi Lucani, fcrvituti noflre fcribitur, non videtur in hoc Maje- 
flas vedrà informationem reilam fufcepilfe. Nos enim adversus Paulum 
Guinigium illius urbis tyrannum et vaflatorem movimus bellum , multi* 
ac longis ab ilio injuriis provocati . Nam et cum Ladislao Rege dudum 
conjuraverat ad evcrfionem libertatis noflre, et Duci Mediolani bellum 
nobis inferenti auxilia mifcrat una cum proprio filio, quanquam tutte 
nobifeum cfTet in federe , & occulta* noflrarum terrarum occupationes 
attentaverat. Itaque pofl longam paticntiam noflram decrevimus tan- 
dem vicinimi illum nobis infellutn ac nocendi femper occafionem que- 
rentem ex propinquo loco removcre . Bellum igitur juflam Se ratio- 
nabilcm habuit caufam. Scd deleto ipfo tyranno, qui tamen non a 
nobis hoflibus, scd a Duce Mediolani amico fuo captus atque depo- 
fitus eli , nos Lucenfi populo amiciiiam , paccm Se auxilium ad liber- 
tatem obtulimus ; Se hec illis tacere parati eramus ; fed ipfi ut potè 
fub tyranno dutius vivere confueti, ac libertatis obliti Duci potius 
Mediolani fervire, quam liberi efTe maluerunt. Quomodo igitur liber- 
tatem erigere querimus Lucenfibus, quam non habent ? Aut quomodo 
non julle contra eos procodimus, qui provocatorcs Se reccptores fuitt 
gentium inimicarum , ac voluti fcalas Duci Mediolani prebuenmt Se 
prebem ad transeuudum in Etruriam ac nos pcrvadendos ? Refìat 
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lume illa pars litterarum veftraram, in qui ref.itare nos’ pacem dicittir 
Se de mùTionc oflìcialium nodrorum podulata, & de travìatu non in- 
choando adjimgitur . Quibus omnibus vere ac breviter refpondere co- 
nabimur, nc rnodnrn cxceiat cpidola . Nos quidem, Serenissime Prin- 
ceps , non fumus illi, qui pacem digerirmi*, sei Dux Mediolani. Ut 
enim pretcreamus fuperiorcs motus bcllicos contri nos ab ilio nulla 
juflitia concitatos , pacem certe ultimam Ferrarie contractam & omni 
folcmnitate vallatam nos ita fervavimus , ut ne in minima quidem re 
eontra illam venerimus . Ipse autem contra conventa , contri jusjuran- 
dum atquc promiflà venicns fuas citra flumen Macre .gentes transmifit, 
qui erat tcrminus in pace conditami , Se in F.rruriam intravit ; de qua 
exprefTe cautum erat in pace ne se ullo modo impedi-ct, caflellaque 
& tcrras noftras Se recomendatorum nodrorum multis in locis violen- 
ter occupavit. Quis efl igin.tr ille qui pacem vult, fi nos eam refu- 
tamus ? An videlicct Dux Mediolani ? Qui dum vires ac potentiam 
habebit , nunquam pacem Se quictem Italia habebit . Nam de tracia tu 
inchoando quid expedit mentionem fecifle in rebus non ambiguis, sed 
penitus Claris ? Rcdituat occupato contra formam pacis ; res , in quo 
erunt ftatu ante motitm bellum rcponat . An poted quidquam juftius 
poftulari r Atqui pax quidem ilio modo fcpius oblata eli . Quis ergo 
pacem rcnuit ? An qui cum tanta juflitia poftulat ? An qui poflulata 
per iniuditiam recufat? Oratorem tamen noftrum non prò inchoando 
hujusmodi tradiatu , qui non expedit , fed prò audienda Sublimitate 
vedrà fecundum podulata Oratorum vedrorum fimul cum Oratoribus 
jpfis miferamus . Ncc intclligimus , cur non debito tempore fuerit mis- 
fio , cum ipfi Oratore* nodri debito tempore ad M. V. pervenerint . 
Ut autem ad extremam litterarum claufulam refpondeamus , dicimus « 
aiTerimus , ac profitemur nos effe humiles Se devotos filios ac fervi- 
tores M. V. cupidosque toto corde , tota mente , totis viribus in qui- 
bttscumque rebus, que a conucxione atquc contagione hodium no- 
ftrorum fejungi ac feparari queant, vedre Celfitudini favende atque 
cpitulandi, virefque nodras totas in co conferendi cum ornili devotio- 
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ne , fiuceritate & fide ■ Hoc ed , SercniiTime Princcps , quod in daterà 
reponimus ; gloriimquc non fuperbia adverfandi, ut inimici predicant 
nodri, fed in humilitatc obfequendi vedrò Imperiali culmini aflecìa- 
mus. Dat. Fiorame die XXI. Junii 143:. 

Eidctn 

Ecce vurfus. Serenissime Princcps, alias vedre Sublimitatis litteras fufee- 
piinns in forma patemi atque aperta, quarum tenor indicabat aperte 
cas in Cavitate Lucana fuilTc confcriptas . Nam certe ex loco , qui 
foret alterius qualitatis Se conditiotiis Se non poffeflb ab inimicis no- 
dris , alterius omnino tenori» litteras a vedrà manfuetudinc cxpeclarc- 
iinis . Decrcvimus tamen , qttalcfcumque ille fmt , refpondere potius , 
quam ftlcntio preterire, ne forfan taciturnitas nodra imputaretur no- 
bis aut ad fuperbiam , quia non dignaremur , aut ad diiidentiain , 
quia nequiremus cisdem litteris refpondere . Ac ut ante omnia vcuia- 
mus ad illam partem, in qua prccipitur, ut ab offenf» Ducis Mediola- 
ni , Se aliorum adverfariorum nodrorum debeamus abdincrc , merito 
quidem admirationem maximam capimi», Se nobifeum ipfi plurimum 
condolemtts, quod rationcs nodre judidimc ufquc adeo parum fiterint 
ponderate atque attente. Odendimus quippe fuperioribus litteris noftris 
Ducem Mediolani effe illum, qui contra formain pacis, contra pro- 
mitTioncs & jttramenta fila, fluvio Macre tranfmisso, contra nos irr.pe- 
tum , Se invafionem effccit , obfleffifque hodiliter oppidis nodris com- 
pluribus, ac violenter expngnatis, territoria nodra direptioni predeque 
expofuit. Mandare igitur nobis, ne offendamus Ducem Medichili Se 
fuos, nihil aliud importai, nifi ut non resinami» contra via» Se offen- 
fas nobis ilhtas . Ncque enim nos fumus ii , qui offendimi» , fed ii , 
qui contra offenlas terrigna mus atque rcftllimus. Que quidem res etiam 
taccntibus nobis vedre Sublimitati poted elle confpicua , cum intuea- 
tur cadella 8t oppida nodra Se recomendatorum nodrorum ab ilio 
violenter capta detineri, cum intucatur illius gentes pluribus locis per 
Etruriim nuli» confidare ad graviilima damna Se oflcnfas Se pericola 
nodra ac nodrorum. Quid dkemus de Sencnfibus, qui cum effent 
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confederati Se colligati nobifeum triplici confederationis vinculo , nulla 
antecedente injuria nodra , nullaque diilidatione premissa , infidiofe at- 
que occulte ad nodras oftenfas repente profila ere, territoria nodra in- 
vadente* , caftellaque expugnantes , inccndiis Se rapinis cutn incredibili 
accrbitate atque injuria territoriuna nodrorum fubijcientes . Adverfus 
quorum lcvitatem ac malignitatem fi per nos refiditur , quis equus 
judex poted aut debet id quod facimus improbare ? prefertim cum nou 
homiuibus modo» verum etiatn animamibus cuniìis natura datum fit , 
ut vini atque injuriam propulfent , ac fe fiuque tueantur . Et niminim 
dum Senenfcs cum gcntibus Ducis Mediolani diripiebant infedius Ter- 
ritoria noftra, incendia late exercebant, preda atque rapinis omnia le- 
dabant, nulla tunc inhibitio faila fuit. Nunc autem cum per Dei 
gratiam judo ac potentcr illas rcpcrcutimus , inhibitiones contrafiunt. 
Dicerc autem ut ad Tribunal veftrum adiones, querelafque deferamus , 
hoc certe magis convenir Duci Mediolani 8c aliis adverfariis nodris, 
quam nobis , cum ipfi fuit illi , qui movent Se violentiam afTcrunt . 
Preterea cum fit M. V. Luce in urbe inimico nodro obnoxia , plcna- 
que nodrorum adVcrfariorum Se hodium, dare intucri poted Serenitas 
Vedrà locum illum non erte idoneum , neque communein ad ida di- 
sccptanda ; fopiufque jam dicium ed a tiobis atque per fcriptum , Se 
nunc iterato dicimus , quod quando S. V. erit in loco non fuppofito 
hodibus nodris, per vivam vocem Oratorum nodrorum fatisfacerc in- 
tcndimus omnibus iis , que honorem V. M. concernant , ac debitum 
devotionis noflre . Ad illud vero, quod in iisdem iittreris dicitur de 
reditutione Pifarum & aliorum locoium, cum rcvcrentia refpondemus, 
nos et Civitatcm Pifauam Se alias civitates Se terras teucre ad ho- 
norem Se revereniiam Vedre Majcdatis, 8e univerfas 8t fingulas earum 
podìderi a nobis Icgitimo atque optimo jure, ut debito loco Se tem- 
pore Cclfitudiui Vedre 8c per vivam vocem. Se per fcrìpturas authen- 
ticas odendemus , fuinufque profecto Se nos filli vedri atque Sacri Im- 
perli, ncc ir.inus devoti ac fideles quam cctcti ulti Chridianorum . Ad 
coiuaiinationcs vero , quae finn in extrema pagina , refpondemus, nos 
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in vedrà equiiate ac fapiemia dperare , quod maturius confici erare volet 
& dementius cogitare , nec adverfus filios fuos , de quo apud Oeum 
& hommcs merito conqueri valerent. Dat. Floremie die ili. Julii 1431. 

(20) Eledoribus Imperii Se Proceribu» 

Regni Hitngarie 

Licct graviflìmum fit mentibus noflris adverfus Cefaream Majeftatetn 
verbis refiagrari , tamen quia crudelis ed , qui negligit famam fuam , 
& in jure naturali pcrmiiTa eli unicuique tuitio fui atque defenfio , re- 
fpondere coudituimus diflamationibus illis , quas eadem Majedas d« 
nobis minus vere informata perfcripfit . Devenit enim ad manus 
nodras copia litterarum , quas Serenissima? Dominus Imperator ad 
captivationem Se depredationem Civium Florentinorum ad partes Ala-» 
manie St Hungarie dedinabat, caufcque adfignabantur illius tam acer- 
bi 8t inbumani precepti, quod per nos tanquam ingratos Se benefi» 
ciorum immemores, nonnullaque id iisdem litteris enumerai centra 
debiium nodrum hoc in Italia in fuo predenti adventu fuerint atten- 
tata. Nos igitur primo et ante omnia quam centra Deum et contro 
cmtfcicntiam, et contra bonos mores, et conrra humanitatem ipfa fit, 
homines innoceutes et infeios, qui per Alcmaniam et Hiutgariara 
negotiantur , prò iis que in Italia ab aliis facta dicuntur , capi , car- 
cerari , et bonis fpoliari , et in predam permitti patere omnibus arbi- 
tramur . Quid cnim illi commctuciunt , aut quid egerunt , qui propter 
longam abfentiam nullius culpe rei innoccntes et puri e* tam iracun- 
do precepto ad penam indignidimam rapiuntur ? Deinde tota hujus- 
modi querela citm pace et fupportatione tanti Principis didlum fit , 
vcritatis carct fundamento totaque manafle dignofeìtur ex falda fugge- 
dione adverfariorum nodtorum , a quibus aures ejus utinam non tam 
credule , ncque tam facilcs arte mirabili obdidentur . Pro quarum re- 
rum cognitione ac vera indrtiflione Excellentie Vedre duo ordine 
et progredii ad dmgula rcdpondebimus . Honoratos a de dui/le dicit Ci- 
ves Florentinos ab ipdo primordio regnonim duorum udque ad hoc 
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te m pus , et magnis dignitatibus nonnullos eomm exaltatos . Hec nos 
vera effe fatemur . Ncc ulli unquam magis quam nos ipfi ista predi- 
cavimus, habuitque hec bencficeutia duo precipua ac ftabilia gra- 
titudinis officia . Primo dcvoiionem noftram perpetuam et lir.ceram , 
deinde fidelia obfequia civium noftrorum , quoa, perfeveraffe in cjus 
gratia ab ipfo initio regnorum fuorum ufque ad hoc tempus fatis ma- 
gna probatio efl fidelis obfequii per tam longa tempora comprobati 
atque reperti . Divitias ingentes atquc permultas ex regno fuo Hun- 
garie relatas in civitatera noftram adfirmat, quod utinam vcrum ef- 
fet. Quanquam non negamus in ilio regno quofdam noftrorum ci- 
vium divitiis audos , fed paucos admodum prò numero illorum, qui 
patrimonia fua ìbidem amiferunt, ut fi calculus ponatur, multiplieiter 
plura perdidiffe cives noftri in ilio regno , quam inde rcportaffe re- 
pcricntur. Cum ut quifque liberalis fuit in fequendo fidem Regie Cu- 
rie, ita polì lougas moras ftuftratus ex divite inops in patriam remea- 
vit, ex quibus nominare permultos valeremus. Sed fac omnia vera es- 
se, que de honoribus , qtie de dignitatibus, que de divitiis ab ilio pre- 
dicantur . In quo nos potei! dicere ingratos ? An quod ftalim ad eum 
Italiani ingreffum non mifimus? An vero cum file ita veniffet in Ita- 
liani , ut fc totum in finn atque in poteftate Ducis Mediotani hollis 
atque perfecutoris noftri pofuiffet, cum effet in terris ejus, cum per 
manus illius gubcrnaretur, ad eum mittcre debebamus ? Prcfertim cum 
nec accedere ad eum fine speculatoribus , ncc loqui fine aufcultatori- 
bus liccret . Utinam veniffet , ut Principem Romanum decebat , 
potens per se ipfum , ac medius , Se non alteri parti addidus . 
Nomo enim per Italiam populus majori affedione ac promptiori 
obfequio ad eum concurrissct . Quiw Se in hoc ipfo tempo- 
re, quo Majeftas fua apud hoftem noftrum degebat, per Grassoncm 
familiarcm & domefticum fuum origine tamen Florentinunt , fed longo 
tempore in Hungaria confuetum «idem Majeftati fecreto & efficaci mo- 
do fccimus prò parte noftra offerri nos esse paratos in quafeumque 
wrras Se loca noftra eum recipere , ac noftrorum colligatorumquo no- 
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ftrorum brachio Si auxilio ufque ad Romanam urbcm ipfum traduce- 
re, quo omnis Imperiai is folemnitas per eum adimpleretur : quod ta- 
men Tua Majeftas noluit acceptare . Quid igitur per nos majori devo- 
tione & elRcaciori obfcquio erga fuam Majcftatem fieri potuit , quarti 
tunc fadlum eli ? Quod fi cadem Majcftas alias fpes fecuta , quas po- 
tiores exiftimavit, oblata noftra fidelia Si utilia noluit acceptare , malli 
confuhoribus hoc imputet , non autem ingratitudinem noftram accufet . 
Venie poft hec Lucani eidem hofti noftro fuppofitam, nobis vero ita 
vicinam , ut plus quadraginta millibus passuum non diftet , Si venit co- 
mitatus copiis hoftis Si adverfarii noftri. Hic quoque quid nobis fuc- 
cenferc poteft ? Quid de nobis conqucri ? Nos enim hoftilibus copiis 
contra nos venientibus noftras copias oppofuimus , 81 ut antea multo- 
ties feceramus, ita nunc in agrum Lucenfem exercitum mifimus cum 
preccpto tamen expresso, ut nec Majeftas Imperatoria, nec gentcs ejus 
a noftris offenderentur . Et ita publicatum 81 proclamatum eft , & fer- 
vatum quidem erga fuos omnes, nifi qui eorum fimul cum hoftibus con- 
tra nortros impetum fccerunt , quibus necesse fuit refifterc . Certe non 
videmus, quid nobis in hac parte imputare valeat. Non videmus cur 
noftra de vobis non confpicua fuerit voluntas, ut commettdari mereatur, 
prefertim cum Ducis Mediolani fatellites per totam Etruriain divulgaf- 
fent , Majeftatem fuam ad noftram perniciem 8c subverfionem in tam 
propinqua nobis loca accedere. Nos tamen illorum voces parvi pen- 
dentes , hoftilibus tantummodo copiis refiftere , Sublimitati vero Impe- 
ratorie reverentiam exhibcrc perreximus . Conqueritur ctiam illius Ma. 
jeftas , quod in tranfitu Ami fluvii ipfum invadere tentavimus • Scit 
tota , ut ita dixerimus , Italia , feiunt omnes in illa homines , Si te- 
flimonium perhibere poflunt , cum ipfe Arnum tranfivit , copias no- 
ftras tunc temporis in fmibus Aretinorum fuifte, longe ab ilio loco, 
quo ipfe tranfibat , ultra feptuaginta paifuum millia . Ncque enim tran- 
fire potuitTet , ueque ex Luca urbe Seuas proficifci , fi nos obliare 
voluiflemus , prefertim cum Ducis Mediolani copie fracte jam ac diffi- 
pate a noftris fuilTent, ac Majeftas fua relieta eflct cubi parvo admo- 
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dum comitati! , St in ipfa urbe Luca victualium inopia miferabilitcr 
premetemi. Sed nos utpote qui ncque bellum contra ipfura gere- 
re , nec ejus tranfitum impedire volebamus , copias noftras ex iliis 
locis revocavimus . Ex quo faiflum ed, ut habcret tempus faculta- 
temquc Scnas proficifcendi fine ulla protinus fufpicione . Sed hec 
non confiderai, ncque narrai Dominus Imperatori verum li quid car- 
pere potell , in eo fe diffundit . Nam quod mandaffe nobis dicit de 
non offendendo Sencnfcs ac ceteros hostes , dcbcbat hoc il.is inhi- 
beri , qui bellum inferuut , r.on autcm nobis , qui rcpellimus bellum 
illatum , ac vim propulfamus . Et dum hoflcs noflra 7 erritoria curro* 
bant, oppida occupabant, Se omni accerbitate in contumelia!» nodram 
debaccabantur , Majedas Sua nunquam inhibuit illa ferì. Cum autem 
per Dei gratiam extorquere de illorum minibus occupata videbamur 
poffe , ac vicem rependere , inhibitiones et mandata fieri nobis ce- 
pcrunt . Acccffit deinde Scnas , civitatem quoque nobis hodilem . In 
loco Oratores nodros ad fe mitti indantius podulavit, quod a nobis 
juxta illius defiderium faclum ed. Cum his Oratoribus nodris varie 
ab ilio trailatum fuit, ac multorum dierum tempus inaniter confum- 
ptum . Circa quam partem dicat quidquid velit Serenitas fua , nodra 
certe concludo fuit ad concordiara 8c pacem , et indutìas , prout 
Majedati fue placeret, venire velie , dummodo aliata et occupata per 
hodes nobis redituerentur . Nec videraus , quomodo honedius et 
efficacius pacem et concordiam voluerimus acceptare. Quod fi adver- 
farii nodri confentire reditutioucm noluerunt, illis certe dcfeclus con* 
cordie , non nobis est imputandus . Per eos enim dat quominus con- 
cordia fiat , qui redimere occupata recufant , non per eos , qui ad 
pacem et indutias fe offerunt cum legitima occupatorum repetitione . 

Saiagcre nos dicit per denegauonem concordie, ne ipfe cum Do- 
mino nodro Papa convenire poflit. Profecto fi impedit conventionera 
idain defechis concordie inter nos et Senenfes , quanquam non vide* 
mus quomodo impediat , vocante Pontifice ac requirente ; fed fi impe- 
dit defectus ide concordie , ut dicit , fatis probatum est , non a nobis 
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hujufmodi defedimi provenire , fed ab illis , penes quo* fua degù 
Majeftas, qui occupata violenter in bello redimere non confentiunt; 
miramurque de tanto Principe , quod ad diflfamationein nodram de- 
fedum aliorum tam inique convcrtat . Hec funi igitur, Excellentidime 
Domine , per que Dominus Imperator contra nos irafcitur , per que 
ingratos vocat , per quae nos infamare per fuas littcras non veretur . 
Que profedo qualia fmt , Se an tantam eduationem iracundie merean- 
tur , vedre Celfuudini relinquimus ponderanda . Jubere autein , ut Ci- 
ves Fiorentini abfentes & infeii , Se nullius culpe rei ob ida capti- 
ventur, spolientur, in predam ponantur, tanquam fi Chridiane fide» 
hodes forent , omnem exccdit crudelitatem ; confidimufquc indubie , 
quod ncque Celfitudo vedrà, neque ceteri Alamanic Principes hec 
tam indigna atque enormia in Cives nodros fieri permittent, cum 
illi quidem innoceutes firn , Se omni vacent culpa , fit nobis , qui 
domi fumus, nihil obiici poffit, quod hujufmodi afperiratem fevitiam- 
que mereatur. (Nos enim quidquid Majedas Sua dicat, devoti fili! 
ipfius et Sacri Imperii fidelidimi fumus , fuitque Civitas nodra erga 
Carolum iv. hujus gcnitorem , cum ille in Italiam venit , cum omni 
obfequio fumme atque unice accepta , ceterifquc podca Principibus 
continuata devotionc obediens , & erga htinc ipfum , quidquid ipfe 
predicet, non ingrata. Datum Florentie die 20. Novembris 143J. 

(30) Nota & informazione fatta a te Ridolfo Peruzzi Ambafcia- 
dore del Comune di Firenze a Papa Eugenio IV. deliberata pe' nodri 
Magnifici Sigg. 6tc. a di 39. di Novembre 1431. 

Andrai a Roma, e prefenterati alla prefentia del S. P. Se alla 
fua Beatitudine, et con parole reverenti et humili raccomanderai que- 
fla Comunità et mtto el nodro Popolo come veri et devoti figliuoli 
di S. Chiefa ; offerendo lungamente et con parole efficaci noi et il 
nodro Popolo et ogni nodra pofTanza a beneplacito della S. S. 

Di poi venendo alle parti fubdantiali , dirai , che quedo Co- 
mune fi rende certo, che per Nerone nodro Ambafciadore al conti- 
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nuo, è dito ricordato alla S. Sanctità con buon zelo et con buoni 
afTcctione quello che è partito a quelli fuoi devoti et fedeli figliuoli 
che fia da temere nel failo dello Impcradore, et di fua andata 
a Roma , et che ora di nuovo felicito gli andamenti d' e ilo Impe- 
ratore, et maxime della Provincia della Marcha, dove fi dice aver 
condotto genti d’arme fotto nome fuo et del Concilio per inquie- 
tare et turbare 1* obedientia d’ ella per timore che molto maggior- 
mente fi confermano nella loro opinione, nè altro dimoilo che deb- 
ba feguitare dell’ andata fua a Roma, che novità et fcandali et fu- 
blevamcnto et rivoltinone di tutto il paefe et maxime della città 
di Roma , vedendo i popoli et i Baroni di parte Ghibellina , o vo- 
gliamo dire di parte d’imperio, dare con F orecchie levate con ani" 
nio defidcrofo Se proncto a far novità. Delle quali cofe è neccdario 
regniti pericolo grandidimo della Sua Beatitudine Se dello Stato di S. 
Chiefa , al qual pericolo la Sandlità Sua debba obviarc per modo cau- 
to Se con prudente conligtio, Se in niun modo allettare tal fuoco a 
cafa, ma rimovcrlo et dilungarlo da fe con ogni ingegno Se poten- 
tia ; confiderando che i popoli naturalmente fon paghi di cofe nuo- 
ve , Se gli appetiti & le cupidigie de’ gentili homini del paefe fono 
molte Se varie Se infatiabili . Nè pare a noi , per quanto ne cogno- 
feiamo , che fia da far tanta dima di quedo ragunamento fono om- 
bra di Concilio, perchè fi fente nel vero non poter fpcrare nè avere 
concorfo grande di Prelati , Se par piutttodo cofa «forzata , che vo- 
lontaria . Et dall’ altro lato tanti popoli Se Signorie feguitano la Aia 
Beatitudine , Se niente A muovano per rifpcdlo del Concilio ; che que- 
lli del Concilio debbono rimanere dedituti et abbandonati fenza pote- 
re fare frullo alcuno di tale imprefa . Et vedefi il Duca di Milano 
edere in declinatione manifeda , c tutti ì di andare feemando Se 
perdendo buona parte della fua Signoria , Se le genti fuc edere in di- 
fordine per ducilo di pecunie Se di pagamento. La qual cofa diino- 
flra chiaramente lui edere impotente , Se edere pedo in gravidima difi- 
Acuità Se pericolo di fuo dato : Se fe e’ mancali denari alle gemi, che 
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fono in, Lombardia a fua difenfione, molto maggiormente a' quel- 
le genti , che fono in Tofcana . Et pertanto la Beatitudine fua deb-' 
ba e (Te re di buon animo , & non fare più (lima dell’ Imperadore che 
bifogni , veduto che è fama denari Se fama gente . Et quando egli 
addivenisse, che la pace de’ Senefi per le mani della fua Sanatiti a- 
veife effetto, rimarrebbe Io Imperadore in modo, che broglierebbe , 
che lui fi gittalfe a pici della S. B. Se che fi dirizzasse a ogni fuo 
penftero & volere, nè alcuna opcraiione più efficace Se frudluofa fi 
potrebbe fare per la S. Santità , che condurre i Senefi alla pace , ri- 
duccndogli o per forza o per amore a quello effetto , c levando que- 
llo fuoco di Tofcana per quiete et tranquillità del paefe et fenneza 
dello fiato fuo Se confufione de' nimici di S. Cliiefa Se di S. S. 

Quello è quanto voi arete a fporre nella prima giunta. Si pren- 
derete buona Se diligente informatione da Nerone delle cofe praticate 
6c mefle innanzi per la fua commiffione , et per le lettere de’ X. ac- 
ciocché polliate feguitare Se continuare, Se mettere ad executione le 
cofc principiate , portandovi coll’ ufata voftra diligcmia , 8t .avvifando 
quella Signoria per vofire lettere continuamente. 

Il Sig. Conte d’ Urbino defidera, focondo il dir fuo, d’elfer d’ac- 
cordo col S. P. che fi dia compimento ed effe fio a quanto è fiato 
promelfo all’ una parte Se all’ altra . Il parlare è molto honcfto , & di- 
ce volere lafciar Città di Cafiello liberamente al Papa , la qual cosa 
filmiamo , che farebbe molto buona 8e laudabile , Se sarebbe cagione 
di spegnere ogni fuoco Se novità ne’ luoghi circofianti cosi nella Mar- 
ca come in Toscana. Vogliamo adunque, che ve ne adoperiate, 8c 
che fortiffimamente per noftra parte ne confortiate la S. S. che voglia 
tenere quel Signore in benevolentia Se devotione , e non firanarlo Se 
alienarlo , che tuilo confortiamo per bene Se quiete Se per utilità d* 
S. Chicfa Se della S. B. 

Aucora conforterete la S. S. per le medefime ragioni , che vo- 
glia prendere buona via di concordia cou gli figliuoli del Sig. Mala- 
tefia da Pesaro , perocché formo certi , che gli fcandoii Se perturbatami 
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di quello paefe in gran parte nafcono da quello inconveniente , & la 
S. B. fi debba ingcgnare per ogni tempo & max imamente al prefente 
di tenere e popoli Tuoi 8t le provinole fama follcvamento alcuno, che 
abbia a dare speranza o conforto a’ Tuoi adverfarj. 

Delle pratiche tenute a Siena , Se d’ ogni particularità potrete 
prendere informatone da’ X. , ficchi fcadendo alcuno ragionamento , 
voi fiate bene informato & dodo dove le cofe fono retiate . 

Sentiamo , che il Re d’ Aragona ha mandato al Papa a proferire 
se 8t nido il reame a favori della S. S. Se facto comandamento, che 
sedano de’ suoi fottopolli vada al Concilio , della qual cosa vi ralle- 
grerete per nortra parte colla S. B. , tifando quella' parte a conferma- 
tione dell’ ottima fperanza’, che può prendere contra gli avversarj fuoi . 
Similmente vi rallegrerete della vittoria avuta nella Marca per le gen- 
ti della S. S. contra Sanzio Sgarigli & fue genti , le quali per metter 
fuoco nel paese erano commoflì fotto nome dell’ Imperadore 8c del 
Concilio . 

Abbiate a mente ec. 


(31) Nota et informatione a voi M. Palla di Nofri degli Strozi, 
e Cofano di Giovanni di Bicci de’ Medici Ambasciadori e Sindachi del 
Comune di Firenze a tradare e conchiudere la pace del Duca di Mi- 
lano appreso il Marchese di Ferrara di quello avete a fare e feguire, 
deliberata per li nollri M. S. co’ loro venerabili Collegi a di VII. di 
Marzo 1431. 

Voi anderete a Ferrara, e quivi infieme con gli Ambasciadori dclf 
llluftrissima Signoria di Venegia ante omnia praticherete et intenderete 
quello s’ abbia a fare , et in che forma , però che fiamo certi , che 
gli Ambafciadori della Signoria di Vinegia aranno commillione da elfa 
Signoria ragionevole et honeda , ficchè con loro vi conformerete in 
tutto quello che arete a dite et a fare intorno il tradato et conclude- 
rne della pace -. 
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Quanto (appartiene alle pani , che più fpczialmeme riguardano la 
Comunità noftra, ci pare , che nel primo accoa lamento , il quale fi farà 
con gli Ambafciadori del Duca di Milano, voi dobbiate dimollrare , che 
la pace ultimamente fada in Ferrara da noi è (lata pienifiimamente con- 
fo vata ; nè contra quella fu mai venuto o fatto per noi : nè eziandio 
quercia alcuna per lo Duca di Milano $' i fatta contra di noi . Per 
la qual cola a noi accade molto maravigliarci e dolerci de le ingiurie 
et danno facto alla patte per eflb Duca di Milano, mandando le genti 
fue in Toscana, occupando le noftre Terre e de’ noftri raccomandati. 
ma che nientedimeno, non obliami le ingiurie ricevute , che noi fumo 
contenti dimettere quelle e venire a pace con lui . Et dopo quella 
parte efplicata per voi con parole acconce et apte, come la voftra pru- 
denza faprà ben fare, farete la dimanda voftra, la quale fia in quello 
effetto ; che il Duca fi debba ridurre alla obiervatione de’ capitoli de 
la pace fada ultimamente a Ferrara , et ritornare indietro tutto quello 
che fulTe contraiamo , riponendo le cole occupate in quello medefimo 
flato , eh’ erano inanzi che alla pace fi contrafaccrte , con (àtisfadione 
de’ danni et interetE et rapprefeniatione della pena in erta pace apporta. 

Fatta la dimanda in quella forma et effecto , attenderete quello 
vi fia rifporto dagli Ambafciadori del Duca, et Cubito riawifarete que- 
lla Signoria, e faravvi rifporto quanto abbiate a feguire intorno alle 
particolarità . 

Parlerete col Marchefe di Ferrara, al quale arete lettere di cre- 
denza , et lui ringraziarete per parte di quella Signoria dela imentio- 
ne et affezione et diiigentia sua intorno al fado dela pace, confor- 
tandolo a feguire con buono animo per lo bene d’ Italia , et fmgulare 
piacere della Comunità nortra , dimoftrando , che sarà a lui grandis- 
sima loda et gloria , che tanta turbatione fi levi via per le mani fue . 

Avviserete quella Signoria d’ ogni cofa occorrente , et maxime 
quale fperanza vi parrà che fia da prendere de condufione e de pace . 

Se parerte a chi arà a trattare la pace, che e fia più utile non 
accozzare inficine con voi gli Ambafciadori della parte advetfa , come 
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di fatilo altra volta a Ferrara per lo Cardatale di S. Croce j allora Se 
in quello caso farete la narratione 6c domanda nella forma dedìa di 
fopra a chi fia mezzano a traviare, concorrendo in quello il parere 
degli Ambafciatori de la Signoria di Vinegia. 

Aretc a mente nella tornata voltra fare il rapporto al tempo e 
triodo tifato. 

(js) Quanta ejfct iis temporibus hominum credulitas, & quatti 
facile ca nonnulli abu.'crcniur , hae Interne ad Summum Pontificati 
indicio effe poterunt. 

Pape 

Sanilidime ac Beatiifime Pater poli humilem recomandationem . Vcnit 
nuper in urbem noilram miles quidam Ordinis S. Joaunis Kicrosolimi- 
tani cttm fatis magno numero Minillrorum. Erant vero hi omnes fere 
fcriptorcs litterarum . Conduxerat preterea mercede pecuniaria predica- 
totem quemdam ex Ordine Minorum, hominem loquacem lingua cxerci- 
tata , Se qui parum de fpiritu , plurimum de pecunia cogitaret . Hic mul- 
titudine popoli congregata, cum e fuperiori de fitggeftn littcras cxplicaret 
ftgillaqne odenderet , inaudita quedam ac mirabilia populi attribus inge- 
rebat , ut ^mnem Scdis Apollolicc poteflatcm pene in htmc militem tran- 
sfufam translatamque alfe vera ret . Nam & indulgentiant plenissimam 
culpe Se pene , ut il.ius verbis utamur , aflirmabat , ipfum militem 
concedendi poteflatem habere quibufeumque fubfidium fibi affercnti- 
hus , St ulurarios omnes abfolvendi St difpenfandi in multiplicibus va- 
riifque St arduiilimis cafibus, horum fingala verbis extollendo hortaba- 
tur , quod haborcnt homines nortri facultatem in celum afeendendi , 
tit pecuniam tradcrent ac fe ipfos ad damnationem redimcrcnt . Ilec 
diccbantur ab ilio magna voce Se clamore . Quibus verbis imperiti ho- 
mines, prefertimque mulicrcs tota urbe concurfu mirabili eonfluebaut, 
ut efTet indar mcrcatus cujusdam , cum alie pecuniam , alie veilem , 
alie pannum , alie argentum illis deferrent . Egregi! vero mercatores 
Se n.mdinatorcs gratiarum nihil pcnitus recufantcs ouuiia capiebant . In 
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tempi» autem ' fcamna erant pofua ; quìbus fcriptores illi litteras co n- 
ficicbant , figillaque imprimcban: permaxima , paiTimquc coram omni- 
bus venditabant . Que videntes boni 8c graves viri plurimum indigna- 
bantur. Cum igitur ex querela multorum hec ad nos dclata fuiflent , 
vocavimus militcm illutn, poftulaviraulquc undc hec tam grandia profite- 
retur nobis exhibcret. Illcvero litteras attulit,quas Icgi examinarique fe- 
cimus diligenter, reperimufque id quod prius quoque nofltis mentibu* 
infidebat , hunc militem cum moderata qttedam et caftigata a Sede A- 
podolica obtinuififet , immoderata tamen et inctedibilia per illum prcdi- 
catoretn fuum venalem atque condudlitium profitcri. ConfctTio edam 
fadla fuerat a D. Martino et per veflram Beatitudinem confirmata. U- 
nis in litieris erat facultas concedendi indulgentiam in mortis ardculo 
eundbus perfonaliter in fubfidium contra Infideles , vel mittentibus ali- 
quem loco fui , vel tribuentibus centefunam parte m omnium bonorum fuo- - 
rum . Aliis in littcris facultas crai absolvendi usurarios modo pcnitc- 
tent, modo defiderent omnino in pofterum , faccrcntque rertitutionetn 
ablatorum omnium . Eodem modo in cctcris littcris rationnhilia qucdatn 
et moderata contincbantur . Sed profcssio iftontm aliusmodi crat . In 
prima cairn grada iiidulgcndi in mortis articolo , que fatis faciliter per 
Sedcm Apoilolicam concedi confucvit , non*n culpe et pene pretextaba- 
tur , et quafi rantm aliquid et nunquam alias fere conccssum laudaba- 
tur , et nulla centcfima bononim ratione habita prò quibufeumque pe- • 
cuniis vendebatur. In absolutione vero ufurariorum hoc unum profite- 
bautur absolvcre posse, et pecuniam capere, qualitates vero et circum- 
ftautie, que permulte funt, appofitc tacebantur. Eodem modo in cctcris 
mirabili* crat afieveratio atque induftio ad pecunias tradendas . Ex 
quibus cum videremus aperte dccipi fimpliccs homiues mulieresque , 6 1 
jmperitam turbam circumveuiri , redundareque totam hanc rem in dam- 
num civitatis, inhibliimus militi ac miuillris ejus illa profitcri. Si er- 
go alitcr relatum cft B. V. , quicumque rctulit , a vero rcccdit . Non 
enim ii sumus, qui auctoritati Apoflolicae refragemur, fed totiun fa- 
dìum cfl a nobis , tu frattdibus et deccptionibus evideniissimis obviare- 
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tur. Tacemus vero referre que fu vita, qui more* iftorum , qui hec 
profitentur, que prar.dia, que fumptuofius, que voluptates . Mori lira 
quidem viderì potefl perfimile hos , qui falutcm animabus aliorum fe 
profitentur afferre, ita vivere, ut nrhil unquam de falute propria 
cogitasse videantur . Quocirca , B- P. ve fi re Beatitudini humiluer 
fupplicamus, ut hanc rem intelligere dignetur, ac remedium adhi- 
bere , nobisque fuper hisce aliquid fignifìcare de imentiùne B. V. 

Datum Florermc die XX. Julii 143 1. 

(33) Pape 

Santissime ac Beatissime Pater , poft humilem recomandationcm . Bre- 
ve Santitaiis Vedre loquens de gravaminc Clericorum folita reverenda 
fufeepimus ; verumtamem mirandum nobis videtur ufque adco exdu- 
fam esse charitatem, ut in tantis necessitatibus noftre Rcipubliie no- 
bis Clericorum fubftdia implorantibus, tam Tevere, ne dicamus crude-* 
li ter , denegetur ; et ft manifeftum eli bona , que Clerici possident , a 
nobis fecularibus provenisse, et per nos a vadanone ho fidi continuo 
defendi . Nec inielligimus quam ob rem detcriotis conditionis , quam 
cetere civitates & Domini esse debeamus . Edificatur in urbe nodra 
notabile templum , et in medio tanti turbinis bellorum opus 8c machi- 
na assurgere non defidit ; edìficatur etiam Conventus Fratrum Mino- 
rum nodris fumptibus 8c expenfis : preterimus alia pietatis opera , que 
quotidie in urbe nodra fiunt . Quii ed ergo , qui nobis indignationetn 
Dei prò his que fecimus , obiiccre debeat , aut tanquam agentibus in 
contemplimi ejus miniiari ? Nos enim nccedìtate compulfi fubftdia ab 
illis prò dcfenfione patrie implorami» . Nec tam laudabiliter libi Cleri- 
ci thefaurizant , aut voluptatibus impendunt, que prò patria erogant ; pre- 
fertim cum hec mutuo petantur, 8c reditudo promittatur. Hec fcripft- 
mus liberius refpetu illomm , qui aures S. V. infedaut . Nam Beati- 
tudine quidem V. cuntis admonitionibus tamquam devoti filii semper 
acquiefceremus . 

Datum die in. Maii 1433. 
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(34) Ex anmhbus Ceretani ad annum 1421. Per le vie circo- 
flanti a mercato nuovo (erano) fettantadue Banchi di tavolello Se 
tappeto : di denari contanti fra cittadini due milioni di fiorini d' oro , 
incredibile quello di mercanzie , di pofleflioni e di crediti di Monte . 
Con quelle ricchezze crebbero gli efercizj e le ani nobili , onde in 
quell’ anno fi dette principio al medicrc dell’oro filato, che fu per uii 
pezzo il migliore dì tutto il mondo : il meflier della feta non lavo- 
rò mai tanti drappi quauto in quello tempo, nè mai fi fecero i più 
ricchi d’oro e di maggior pregio. L’architettura cavata di fotterra per 
opera di Brunellefco , e con essa la pittura e la fcultura . Leonardo 
Aretino Segretario della Signoria aveva in gran parte fufeitata l’ elo- 
quenza e gli (ludj delle Lettere Greche e Latine; e in fomma bandite 
da tutu r lulia le armi forefliere , e quelle con grande gloria di mol- 
ti de’ loro poderi furono amminidrate da Capiuni Italiani . Ma fopra 
tutto fioriva la Cittì di Firenze di cittadini per prudenza e per fenno 
naturale venerandi , i quali avendo fatti forti ed alti argini contro gli 
impeti della plebe e de’ grandi , molti de’ quali già erano entrati nel 
popolo, mantenevano quello dato in fomma quiete e ripofo. Hate 
totidem verbi:' exfcripta transiulit in fuam hijloriam Sci pii Ammira - 
tus : Tom. II. p. 997. Turilo in pretto erant ferica opera Fiorentino- 
rum , ut Regina Ilunganae uxor Regis Romanorum aliquando ad 
illa emenda miseri t hominem Florentiam cttm 1200. fiorenis & tnbus 
aureis virgis. Quanti illa venderentur , disci poteri t ex Pagninio T. 

II. della Decima Cap. IV. Iisdem temporibus naves mercatonas Fio- 
rentini habebant. Vere enim Pagninius ipse affirmat Tom. II. Cap. 

III. La Galera mandata in Alessandria fono il Comando dì Zanobi 
Capponi Fan. 1422. fu la prima fpedizione, che fi facesse co’ legni 
nodri. L’anno 1425. fe ne fpedirono in Inghilterra, e a poco a poco 
non vi fu porto celebre del Levante al Ponente, dove fuccessivamente 
non fosse fatta ogni anno la fpedizione d’ alcuna delle nodre galere . 
Ma non trovo che abbiamo avuto in tutto il tempo un maggior nume- 
ro di tradimenti , che quello di I ». galere grosse di mercato , e 1 e. 
delle fiottili per la difefa. 
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(35) Ex Provi/ione Reipublicae lata V. Kal. Decembris anno 
1428. apparsi flbrenos annuos 127366. in hos fumptus expendere 
ipsam confuevìjfe , prò quibus duas arcas habebat . 


Pro mensa DD. Priorum 6c Vexillifcri Jnflitiae fl. 3600. 

Pro falariis familiae fl. 6850. 

Pro Redloribus Forenfibus fl. 1 1 500. 

Pro Capitaneis delle Cittadelle fi. 1 1 500. 

Pro Provifionatis .......fi. 16800. 

Pro cufiodibus ignis .fi. 800. 

Pro eleemofmis fi. 1038. 

Alia Arca 

Pancearura 42! fl. 54024. 

Pcdintm 400 fl. 14400. 

Caballariorum 8 fi. 854. 

Pro afiegnamentis Montis Gomur.is fl. 6000. 


fl. 127366. 


Qua ratione ijihaec eredita Montium fierent, & quae ex iis exige- 
rentur ufurae , ex his Reipublicae litteris ad Franctfcum Carmtgno- 
lam vintiti non tam bellica vinate, quam indigniamo morte, qua 
a Veneits ajfcclus fuit , clarum intelligi poteri! . 

Comite Carmignole 

Si homo quifquam vivit in tumido , magnificentiflime Comes , cui 
gratificati atqite piacere cupiamus, vos profedfo ertis, ad quem pro- 
pter eximias virtutes & preftantiam fingularem univerfi Cives noftri 
mirabili dilezione aflkiimtur . Sed quia materia Montium noftronim , 
fuper qua fcribitis , eft varia 8c multiplex, et interdum obfcura , ne- 
cefifarium nobis videtur dcclararc illam M. V. ut intelligat ipfa M. 
uos paratos efie in cundlis poflihilibus yobis compiacere , Ss vcflris 
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annuere pofluTati» . Et fi quid redat, Se non fiat, id foluin eve- 
nit proptCT incovenientia maxima , que exinde Cequercntur . Si enim 
ematur a civibus noftris quantitas in Montibus defcripta , ut illis ipfis 
oneribus subjacebant, quantitates il!e empte quibus fubjacebant prius 
dum crant ipsonim Civium . Neque enim aliud juj transferre possunt 
in alium , qnam ipfi habeant . Cum ergo ipli cives onera publica fup- 
portarcnt Se fupportent prò ipfis quantitatibus , confcqucns elici, ut ii- 
sdem oneribus poflea quoque fubjacerent . Aiioquin in mcliori condi- 
tone extemi , quain cives reperirentur , quod esset penitus alicnum . 
Dicct M. V. hoc de grada mihi coucedatur . Non reputaremus id ma- 
gnimi, & multo majora vos mereri cognofumus , fi in finibus finis rcs 
permanerei . Venim ut novit Sapientia vedrà , hec podea trahuntur ad 
exemplum , & Papa Se Rcgcs 8c alii Proceres eadem ida peterent,8t 
nifi ipfi quoque obtinerent, indignarcntur . Fugimus ergo non rem, 
sed exemplum ; quod fi ad confiequentiam traheretur , inextimabile de- 
trimentum Rcipublicc nodrc afferret. Se ruinam ipfis Montibus manifie- 
fìam darei . Reliquum ed igitur, ut a Rep. nodra ematur, que cum 
immunitate alla , quam queritis , conditioncm lacere poted et vult . 
Et certe valor talis ed, ut optimi redditus exinde percipiantur , quo- 
niam lingula centena fcripta in Montibus prò quinquaginta emi pos- 
si', ut , quorum redditus quali rcfultat ad rationem odio prò centenario 
annuatim . Duccnia enim ficripta in Monte Comuni fieptem Se dimi— 
dium reddunt adiualiter , Se retinetur quarta pars , que ctiam valet a- 
liquid , ut procul dubio odio exidimari polfint . Hec autem ducenta in 
Montibus ficripta prò centum emuntur, ut prolixius esplicata fiunt o- 
mnia prudenti viro Jacobo de Cocalio , qui cum vedris liiteris huc ac- 
cciTit , qui Se intellexit diligenter, 8c prefiens confipexit affediionem 8c 
benevolentiaia nodram erga M. V. Oatum die XXJV. Jan. 1431. 

(36) Jntequam has lìtteras dinas ad Veneto s exfcribamus , juvat 
referre Mas , quibus ipfc Panormita ad docendam juris prudennam 
Flvrcnnarn vocatus eft . 

I 


Digitized by Google 


66 


Abati Siculo 

Reverende Pater Se preftantiflìme Dodlor. Excelleutilfima fama nomini* 
veftn , que merito ubique celebratur Se pollet , invitava nos 8t Offi- 
ciales noftros Smdio prefetto* , ut perfonam vtftram in hac civitate no- 
ftra habere cuperemus . Itaque 8t Otficiales ipfi vos folemuiter elege- 
tunt ad doiHritvam in Studio Fiorentino exhibendam , 8t nos cum ea, 
qua decuit , folemnitate ele&ionem ipfam, ut mare eft, confirmavimus. 
Superest igitur, ut Paternitas vertri paret fe in tempore debito bic a- 
detTe , que gratiilimo animo non folura a nobis , fed ab univerfo po- 
llilo nortro expedlantur . 

Datura Fiorenti* die vi. Maii 143». 

Duci Venctiamm 

niurtns atque Eccelse Domine Frater 8t Amice carirtime . Quia Orator 
verter cum magna inrtantia peti vit a nobis, ut Abati Siculo ad legen- 
dum Florentie conduco licentiam preberemus fe in Studio Paduano 
conducendi, fenbere decrevimus rationes vera* 8t urgentes, per quas 
hoc face re prohibemur. 

Res enim interdum parve videntur, & tamen habent in fe diflì- 
eultatera magnam . Primo enim indigentia hujus homiuis ncque major, 
neque urgentior alieni eft quam nobis ipfis. Quippe cum alittm Do- 
tìorem nullam exiftimabilem habeamus, ac totum Studii fundamentum ab 
hujus fpe prefentiaque dependeat, neceflarium nobis eflet Studium dau- 
dere , fi hujc a nobis conduco , fub cujus fiducia ftetimus , licentiam 
preberemus . Nec piane utili tat dm , vel damnum , quod ex retenti»- 
ne , vel dimirtione illius viri pervenire nobis poflet , fed verecun- 
diam ponderamus . Non enim fine labe honoris preterirei , fi 
hunc per totam Italiam publicatum mutare confilium, 6c civitate no- 
lira vel fpreta vel negletta , ad alios tranfire permitteremus . Quid 
autem refponderi poflet fcholaribus , qui jam frequentes 6t mul- 
ti fub hac expedla rione domos Florentie conduxerunt? Qui fi fru- 
ftrari eflent, conquert merito poflient. Se noftram vacillationem 8c in- 
conftaatiara deridere . Nos infuper ea ratio movet , quod in tanta bel- 


Digitized by Google 


fi difficili tate putarent homìnès lume pfopter inopiàm vel impotentian* 
effe diminuiti i quod confouum effe infamiae, quam de notila inimici 
noftri quotidie divulgant. Cum igitur multo mt.gis indigeamus quam 
alii, 6c centra honorem eflet illius dimiflio, Celfitudiiiem vefitam ro- 
gamus, ut amicabiliter & fraterna fufcipiat exculationem notlrim. Dat- 
Fiorentine die XXVI. Augufli 1431. 

(37) Gubernatori Bononie. 

ReverendiiTime in Chriflo Pater & Domine . Mos eli lire omnium Me» 
dicorum 6t Jurisconfultorum , qui per Studia pubiica ad legcndum con» 
ducuntur , mutare frequente! propostimi, 8t ut a pluribus expeti fua 
opera videatur , eledliones alias fuper alias querere, ac fe ipfos Se con* 
ducente» molefliis involvere. Nuper conduximus Abate» Siculum ad 
ledlionem Decretorum ; re» erat vulgata, multi jam fcholares audito» 
resque domus condu xerant in civitate noftra. Ecce fratres no Ori Vene* 
ti, quod fine illius confenfu non credimus accidifie, ita poflulaverunt 
ìllum dimitti a nobis , ut vix negari posse videretur . Condii tamen fu* 
mus negaie , licet inviu , propter honorem civitatis noftre , ne illis , qui 
fiib hac fpe venerant , & domos conduxerant , Icvitatem , vacillano» 
nemque no il r am merito dcridcrent. Similis nane molefiiz incidit circa 
Joannem Sermonetanum , quern optaremus nunquam conduxisse , ne ip» 
fum veflre Dominationi flagranti denegare cogeremur. Quid enim fa» 
cere poflumus afiud , cum & condu&us fit , et Florentìam venerit , ut 
fili copiam inceperit exhibere ? Cene no» prò ifla poflulatione vedrà non 
magi» carum habemus illum , quod forfan ipfe arbitratur, fed longe mi» 
nus propter hujusmodi vacillati© nera 6t inconflantiam . Rogami» igitur 
Donùnationen veflram , ut cum ita fit, excufatos habere nos velit . llle 
enim fi vobiscum effe cupiebat, nunquam permittere debuit fe a nobis 
conduci, 6c conduvlum Floremiam venire. Datum Florentie die 9. Se» 
piembr» 1432. 

De rcliquo fatis dici non potejl quantum tjfet Florentinorum 
fhidtum tindique convocanti ad fe magnos viros publtce decer di eflur* 
la. Extat edam in Fili» yil C tacca epifìola Thtodoii Thcssaloni » 
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cenjis, qua respondìt ìllorum humanijjìmis invìteuionibus. Enee ipstt 
in Laiinum conversa exlat in Filia XI. eaque fic habet. 

Theodorus Grecus Curatoribus Studii 
Fiorentini Saiutem . 

Laudo vehementiiTìme vedram diligentiam & (ludium circa dotflrinas, 
viri preftantiiTuni . Cum enim multa fmt, quibus Respublice gubemen-* 
tur, optimum illud certe eli quod circa (ludia 8t liberalcs dodlrinas e- 
xercetur . Per hoc enim precipue viri optimi fiunt, ac utiliflimi , qui 
honefliiTime viventes bonas leges libertatemque patrie confcrvant , quo- 
niam hec ex prudentia audla , & nobilitata funt , & omne laudabile 
opus tanquam ex fonte aliquo crefcit 8t augefeit . ltaque quanto moior 
titilitas ex hoc opere veP.ro cognofcitur , tanta majori laude digni e- V 

llis , 6c quanto magis veflris parentibus in hoc antecellitis, tanto majo- 
rem famam aflequimini • Vos itaque nulla iudigetis adhortatione ad op- 
tima atque utilia : habetis hanc a vobis ipfis propenfionem . Retile e- 
nim quicunque loqui voluerit vos et laude St gloria dignos ante omnes 
dicct quidquid aut eligatis aut faciatis . Ego autem voluifTem vobis 
obtemperare, quando me vocatis ad vedras fcholas. Maxime enim cupio 
iti vedrà civitate degere , tk si non fuiffem impeditus , ctiam non vo- 
cantibus vobis qucfullem libentissime iftic vivendi rationem . Video cer- 
te mihi non fupcreiTe annum , ut adhuc in Italia pcrmaneam . Cum e- 
nim pertranfierit , omnia per que ad Italiam veni , perfetta crunt, & 
jam adert noccflitas negotiorum, que me ad Greciam celcritcr redire cogir 
Sic enim (lami prò viribus faccrc, ut non negligens firn U patrie 8c do» 
medicorum meorum, quibus nullam excusationem idoneam afferre poflTum. 

Vobis igitur prò vedrà erga me benevolentia , 8t elezione, quam fe- i 

cidis, gratias habeo ingcntes ; audientibus vero beneficium in me colla- 
tura, quemadmodum decrevi , refercudas vobis gratias demitto. Prete, 
rea oro vos ne locorum didantia impediat benevolentiara 8c amorem , 
quern mecum Immanissime inccpidis. Me autem licei abfemem omnem 
vobis amorem omneque popolo vedrò (hidium praedaturura fpotideo» 

Valete: Ferrarue v. Julii 1447 . 
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(3$) Quanquam Phileìphus eaussam exilii fui tribuer'n praeser- 
tim invidine & malti artibus Nicolai Niccoli 6> Caroli Marfuppinii , 
qui mulium poterant apud Cosmum , ex hoc monumento oliam 
fuiffe apparet . 

Die X. Menfis Martii 143 1. 

Prefuti DD. l’P. Scc. Confiderantes quod Franeiscus Phileìphus , qui 
lcgit Dantem iu Civitate Florentie coram ditflis DD. inhonefte Se te- 
mere locutus fuit contra Dominationem Venetorum 6c contra Orata- 
rem diile Dominationis Venetorum, ad hoc , ut fit exemplura cundlis a- 
liis , fervatis fervandis , deliberaverunt , quod fcribatur Bulla precepto- 
ntm D. Capitaneo populi Civiiatis Florentie , quod per totum prefen- 
tem mensem Martii teneatur , 8t debeat confinar» & mittere ad confi, 
nes prò tribus annis diihim Franciscum Philelphi in Civitate Romana 
fub pena indignatiouis Dominationis noflrae Sic. Taxatio denario- 
rum IV. 

(30) Novità feguite in Firenze, e la prefa di Cofimo di Ciò. 
de’ Ricci de" Medici , e la fua carcerazione , e confino a Padova fcripta. 
in que’ tempi . Ex Tabulano Mediceo . • 

Grandissima dottorila moflrarono, ovvero compunti dalla cofeien- 
la e nofiri cittadini , ma io credo piuttofto all’ antico preambuietto , il 
quale dice , che chi Dio vuole aitare non può perire . Cofuno era 
rinchiufo nella fuperba rocca, e già fi difputava la fua morte, & co- 
me gli erano divariate le perfone , cosi v’ erano le volontà di variate 
condizioni di morte ; del quale cflendo alla guardia Federigo Male- 
volti Sanese , lui fu domandato da Mariotto Balduvinetti quello che 
Cofuno faceva , fk quello che de fua fatti medefimi penfava , alle qua. 
li domande Federigo fece avveduta rifpofta dicendo : Cofimo era con 
molti pendati , 6t fra le altre cofe non vuol mangiare, anzi dice che 
non è l' ora fua , Se ancora che 1 " appetito non gliela domanda . Allora 
refpufe il malvagio huomo di Mariotto Balduvinetti ; anzi ha paura d' 
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hou efTere avvelenato il cattivo , ed e (Tendevi arrivato Giovanni di 
Matteo dello Scelto a quelli cosi fatti ragionamenti, refpufe il pender 
Hio; o voglia mangiare o no, imperocchì metterà la carne nel brodo, 
8c Mariotto rcfpofc et disse: O Federigo io voglio che tu fu quell’ 
huomo , che ponga fine a’ noflri pericoli et a' Tuoi fofpetti, avvifando- 
ti , che tutto il Reggimento ti adorerà a giunte mani , et niuno tuo 
volere passerà mai iuvano . Noi vogliamo che tu li dia attolicato ve- 
leno o beverone a Cofimo, e con quello cavi noi di pericolo , e lui di 
paura • Federigo alla debilità della difoneda domanda la fua audacia 
per lo giudo sdegno di cosi sfacciata richieda raddoppiò et disse : mu- 
ri» dide’ onta . Signore , ha dal gentile al plebeo al nafeere et ai morire 
fe non nel vivere , perciocché il gentile ha in odio la vergogna , et 
il plebeo non che l’ odi , ma non la conofce . Adunque i buoni coftu- 
mi de' miei maggiori, de’ quali io fono erede, mi fanno gentile et ne- 
gante si malvagia opera, et pertanto per non perdere si anticata he- 
rediià non feguirò si ingiudo procedo, ma io tacerà bene per vodro 
konote si vitupero fa addimandita. Finito fi malvagio ragionamento, due 
degli Otto aggiuufono non meno malvagio volere , cioè dicendo : Fe- 
derigo, noi non vogliamo, che le tue mani s’ imbrattino nelle obbro- 
Lriofità delle inquietudini, ma noi vogliamo, che tu fia contento di 
tacere la nodra volontà , e di ferrare gli ochj alla nodra volontà , e 
lafcurci entrare di notte là ove Cofimo t adagia piti co' Tuoi penfieri, 
e quivi lo 11 ringoieremo , & poi a terra della Rocca il getteremo , Se 
una fune nel meuo li appìcherà al balcone, & per si fatto modo fa- 
remo del nodro dato fecuri, e il popolo crederà, che nel (ito fuggire 
la fune fi fia rotta , U lui caduto 8c morto. Alle quali crudeltà il gen- 
til huomo de' Malcvolti no disse. Ma ritornando a Cofimo per non gli 
crefcere più paura , che egli fi avesse, con allegro fembiante gli fece 
morto dicendo : Cosimo, come pud egli essere, che in cotanti di che 
tu feì dato qui , che il guflo non ci habbi richiedo di cibo ? Per certo 
io mi fon penfato, che tu hai fofpetto, che io non fia autore della 
tua mone, & che io non ti anofichi; de io D avvilo, che io fono 
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de’ Malevolo , che per nullo tefóro , 8t luffe quanto fi volefle , non 
Torrei perdere cosà fatto nome quanto è F edere gemile, Se per net- 
*uno modo lo potrei perdere , fe non per acconfentire i tradimenti , 
& tutte le altre cofe abominevoli ; Se nedima ne conofco , che folte 
più degna d’ infamarmi , che farebbe fe tu fotto la mia cudodia fodi 
attodkato , 8< però vivi ficuro 8c non temere . Io voglio che tu man- 
gi , e che tu fopra di me ti adicuri ; Se io come figliuolo da gentil 
Cavaliere 8c nepote di M. Orlando ti prometto, che nullo cibo ti la- 
rderò toccare fe non di quello , che con le mie mani harò io ordina- 
to prima. Quefta cosi fatta cofa & proferta cosi, tutto rinvigorito ri- 
guardò Federigo in vifo, et con abbondanza di lagrime 1 ' abbracciò e 
baciò , et dide : graria ti renda Iddio per me , et poi mangiò , et fu 
fuori di tanti mortali fofpetti, et dando più giorni infieme, fcadde 
che certi amici di Federigo da Colle gli prefentarono da 1 50. becca- 
fichi gradi e pelati ; di quedi tolfe Federigo la metà , e quelli portò 
a’ Signori con un gentil motto, dicendo. Signori, noi ufiamo un mot- 
to , quando uccelliamo , che è in luogo di priego ; il quale dice di due 
l’ uno , di dua luno un fol vergello , cosi adunque fe de’ dia io vi 
dò r uno , a voi è venuto appunto il nodro priego . lo vi ho arre- 
cato la metà , e gli altri ho (erbato per me , et per la compania , che 
mi avete data. I Signori con lieta cera gli renderono grazie e volen- 
tieri gli accettarono , ed essendovi prelènte uno , che aveva mola a- 
micizia et famigliarità con Bernardo Guadagni, il quale aveva soprano- 
me il Farganaccio, a’ invitò lui desso a cena con Federigo, e cenati 
a una tavola etm Cofimo, parlò poche parole al Farganaccio , il qua- 
le da menfa fi partì , e partito col fuo Bernardo s’ abboccò . In quella 
notte venne Bernardo Guadagni a Cofimo , et la mattina fu ordinato 
che Ser Michele da S. M. Nuova gli portasse una ricca borfa di fiori- 
ni , per cui fu tolto d’ ogni dubbio che portasse morte : fu ordinato di 
mandarlo a confine a Padova . 

Ex alio monumento , cui titulus . Edratto d'altri Libri de’ cali 
del 14)3., e 34. quod edidit Jo. Lamius in Dclicm crudtiorum. 
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hacc quoque fcìmus . Avanti che Cofimo compariiTc , da un certo Pie- 
ro Ginori fu molto dilTuafo , inimo a dirli , tu hai il capo duro , la 
tua doreria ti torri la vita , e a noi farà caufa d’ ogni nule . Ma 
Cofimo confidato o dall’ innocenza fua , o menato dal fatto fuo , vol- 
le comparire e metterfi a quel pericolo , che ogni favio debbe fug- 
gire , perchè chi lo foderine , non feppe vincere ; imperocché ninno 
degli amici di Cofimo in quel tempo, benché ne averte molti, più 
che non aveva la parte avverfa , mostrò o con fatti o con parole do- 
krft; ma tacitamente fopportando tanta iniquità, (lette cheto ciafcu- 
no, fulvo che un Piero di Franccfco di Scr Ghino, perchè fema ri- 
fritto rifpofe alla tirannia degli Uizanefchi , lodando molto i cotu- 
rni di Cofimo, c quafi come infurialo per tutta la città a ognuno fi 
doleva con potenti parole dell’ cfilio di Cofimo. Fu confinato Ave- 
rardo a Napoli , ma a niuno non increbbe ; ma di Cofimo a infini- 
ti ne rincrebbe per le pietofe e virtuofe fue opere verfo i cittadini e 
povere perfone. Con difficoltà dopo la cacciata di Cofimo fu dato 
.autorità alla Signoria di leggere gli Otto di Balia, e (lette da ve* 
fpro infitto alle 9. ore fenta vincerla, pur finalmente fi iacea cedè: 
legno evidente quanto poco piacerte quel modo di Governo . Fra* 
quali eletto fu Guido di Befe Magalotti , e Priore Rifaliti , che fu- 
rono quelli dua, che vollero (Irangolar Cofimo. Ridurtono una vol- 
ta il numero della Balia a minor numero , dubitando di Cofimo , e 
quando il Cavaliere di Merter Lodovico da Ronco portò a Cofimo 
il partito del fuo confino , Cofimo quafi per paura fi venne meno , 
dubitando non portaffe la fentenia della vita. Quando Cofimo parti 
di Palano parlò a tutta la Signoria, feufandofi , offerendo, e mortranr 
do erter contento d’ogni loro jttdicio , e foprattutto pregando avef- 
fono cura non furti morto fuora dalli fua inimici. Onde il Gonfa- 
loniere la fera alle tre ore Io menò a cena a cafa fua , e poi lo 
fece accompagnare da due degli Otto di Balia alla porta con molti 
Fanti, e per il cammino, mentre andava all’efilio, fu da molti 
.capi da pane ribaldato a 1 nomare addietro, offerendo ogni favore per 
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ripairiarlo ; ma lui ringraziando ciafcuno con favie parole fi conduf- 
fe ai confini. Dopo i quali Me 'Ter Rinaldo conofeendo in quanto pe- 
ricolo fi trovava la parte , confortò l’ efaltazione de’ nobili , c con 
molte ragioni fi sfottò perfuadere quella fua opinione ; ma fu rigo- 
rofamcntc ributtata di Mariotto Baldovinctti uno de’ Signori allora, e 
gli fu porto filentio . Onde Messer Rinaldo dolendofi della fortuna , 
protcftò alli partigiani fuoi, poiché il configlio non fu accettato, per- 
petuo efilio e mina. Dopo la cacciata di Cofimo fu confinato Messer 
Agnolo Acciaioli, ma prima prefo, e villanamente co! lato , per avere 
fcritto una lettera molto amichevole a Cofitno, e confortato a fare im- 
prefa di ritornare; e tutto per edere fattofi pubblico inimico a Messer 
Rinaldo, e fu nel tempo, che Manetto di Tuccio Scamprella fi trovò 
Gonfalonieri & c. 

In Riccardiana Bibliolhcca , ex qua haec fumpjìt Lamhit , extal e- 
tiam: Orazione di Cofimo de’ Medici alla Signoria, quando fu confi- 
nato e andò al confine . 

Se io credessi , che questa fventura , e quella mia fpaventevole 
rovina fusse la cagione, & il legame, che tenerti: quello benedetto 
popolo in pace , non che malagevole mi parerti: l’ efilio , ma io defi- 
dercrei la morte, purché io folli, che miei fuccertori fi potetlmo glo- 
riare io edere dato la cagione della dcfiderata unione della vostra Re- 
pubblica , Signori mia . Io ho difpoflo , poiché per voi s’ é deliberato 
che io vadia ad abitare a Padova , edere contento dello andare e 
Ilare come m’imporranno e vortri comandamenti, non che nella Tre- 
vigiana Italicha , ma fe voi mi mandarti ad abitare intra gli Arabi , o 
in qualunque più altre Arane gemi a’ nortri costumi , si vi andrò vo- 
lentieri più che in quelle parti , che fi trovano ; ma fe la vortra 
Signoria mi comandarti:, che io trovarti l’origine del male , come 
il caro figliuolo debbe la volontà del padre ubbidire , e il buono 
fervo e comandamenti del Signore , cosi ubbidirò io voi per pace 
del voftro popolo . Signori mia, d’ una cofa vi priego , che poiché la 
vita mi volete confervare , che voi abbiate riguardo,, che da malvagi 
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cittadini non mi fu loia , e a voi corrotta la fede ; io non curo tan- 
to la morte per non fentire l’ amari ili ria pena , quanto perchè io non 
vorrei indebitamente 1* abominevole infamia della violenta morte , con- 
ditili acofacchè la mala morte è fegno & procedo di cattiva vita, ed 
io non fon come cattivo vivuto, ini come leale, e buon mercatante, 
c fe pure io non folli futo buono , io ho fempre defiderato edere a- 
mato da’ buoni , perchè le mie operazioni fono date buone; ma poi- 
ché la mia sventura è d’ accordo colla vodra volontà, reputo ogni co- 
fa a ventura, e a beneficio di me 8c delle mie cofe. Deh guardate , 
Signori mia, che non ci s’accordi la volontà di coloro, che in fulla 
piazza coll’ arme il» mano bramofamente ra’ affettano , e pare che de- 
fiderino forfè verfarc il mio fangue , non avendo riguardo , che io fu 
innocente 6c incolpevole : io ne porterei una piccola pena, conciossiaco- 
sacchè quella pena che occupata da piccolo fpazio di tempo non pud 
essere grande , nè malagevole ,• e nessuna è più brieve , che dove 
da il punto della morte : ma voi faredi bene eredi di perpetua in- 
famia d' avermi promesso quello, che da malvagi cittadini non mi fos- 
se tenuto: la cattiva infamia è molto peggio che la innocente morte. 
Podo che io vadia in contado Trevigiano, l’animo 8c l’amore tutto 
vi lafcio, e tanto arò di bene quanto per me fi possa fare alcuna co- 
fa a beneficio del vodro popolo , come io prego voi e ripriego e rac- 
comando a ogni buon cittadino . Ogni difagio porto volentieri , pure 
che per le mia adverfità fi comprenda essere la pace e il ripofo della 
città . Io pure mi confido , &c ho ancora non piccolo , ma massimo 
conforto ne piglio , che mai a neiTuno non fofferfi , che folle fatto 
torto . Io non ho mai efercitato il Palagio , fe non quando vi fono 
dato chiamato ; io non ho mai recato odio alla Repubblica da vodri 
fottopofti , perchè d’ ingiurie mai li gravai ; mai non volli andare per 
Ufficiale là ove fpefle volte fe ne acquida biafimo al corpo, e danno 
all’ anima ; non piccola ventura mi reputo che ne d’uno polla dire che 
le mie ingiurie vi abbiano nulla terra ribellata, nè tolta, ma e no- 
ftri denaxi ve ne hanno bene fatte acquidare : dimandane i vodri sol- 
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dati quante volte da me per lo Comune (òno flati pagati di mio pro- 
prio, e poi fatisfattimi , qhando il Comune è luto pili abile; mai non 
fono flato trovato Ranco per accrefcimento del Comune, e con tutto 
il mio cacciamento Tempre farò pronto a beneplacito di quello popolo. 
Signori mia, in quefla ultima conclufione priego Iddio che vi con ervi 
nella Tua grazia Se nella feliciti della bene avventurata Repubblica, e 
a me doni pazienza della mia mifera vita . 

(40) Magnifici Se potente* Domini Priores Artium & Vexillifer 
Juflitie Populi Se Cornuns Florerentie omnes novem fimul adunati in 
Palatio populi Fiorentini in loco ipsorum audientie prò iplorum officio 
exercendo: confiderante* quod fobie magis decorum Se honorabile at- 
que quafi divinum ipfis Domini* fupremumque Reipublice gubematori- 
bus cenfetur , eft libertatem patrie confervare , augere atque defensare , 
quia non abud magis pretiofum in terris hominibus dazi poteft , Se ca- 
ve* , qui in Ubcrtate vivunt cum aliis civibus fe parificete, ut nullus 
majorem abis Iocum obtineat, nifi qui tali dignitate ab ipfa Repubblica 
prefulgeret , ut merito aliis civibus posset ob virtutes Se dignitates an- 
teire . Et quod necessarium eli cives Patrie turbatorcs 8e flatus vafla- 
tores Se fcandalorum feminatores punire, ut abis civibus detur mate- 
ria bene vivendi , Patriam fervandi Se Civitatem augendi , attendente* 
ad familiam de Medicis civitatis Florentie Se ad nonnulla facla com- 
miffa Se gefla per illos de didla fkmilia, quorum nomina ad prefens 
prò mebori tacentur, in anno Domini 1378. contra pacificum flatum 
Civitatis Florentie, cum fùerint caufa, Se per eos non fteterit, quia 
tota Floreminorum patria crema rei ur , Se cives infontes alias terras Se 
loca perquirere cogerentur, Se ad ea quae commifcrunt propter maxi- 
mam Se effrenatam ipsorum pctulantiam in an. 139)- Se in an. 1397. 
Se in pluribus aliis temporibus in didìa civitate Florentie, ut ipfam pa- 
triam auream Tuo fubiicerent dominatili, que omnia mitis populus Se 
Comune Florentie fua manfuetudine ufus pofleris didìe familie ufque in 
bunc diem fupporUyit , ipfolque participes fecit maximi regimimi djdto 
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civitatis , credens eos ad mellorem vitam perducere, Se fummos ali— 
qiiibits de diila familia honorcs impendit, Se maxime infraferiptis Cos- 
ine 8e Averardo de diila familia, qui Cosma Se Averardus Se qitiìi- 
bet ipforum immemores gellorum per fuos Amecessores Se non grati 
tantis benctìciis , que a populo Fiorentino habucrunt , Se ufque in pie- 
fentem dicm habebant, fed eorum pravum mutantcs fenfum in diabo- 
licain naturam, fequentcs audaciam fuorum progenitorum de diila fami- 
lia in an. 1426. armatis in eorum domibus amborum pluribus civibus, 
quorum nomina ad praefens prò meliori taccntur, cupiemes rumpere 
ordinamenta Prioratus Se Vexilliferatus luflitiac popoli Fiorentini , qui 
funt regimcn Se caput totius civitatis , ut quidam venerabilis civis Fìo- 
rentinus, cujus nomcn ad prefens tacetur, Se tamen de familia de Pe- 
ruizis, non cssct Vexillifer Juftitie, confpirationcm Se trailatum fecerunt 
acque pofluram contra flatum Comunis Florcntie , Se in crimen lefe 
majeflatis incidentes, tu fi talis civis cxtraherctur ad ofTicium Vexilli- 
feratus Juilitie Tacere rumorem , ut ad tale officiarti non adfumeretur , 
quo quidem invento, ipfe populus Se Comune Florentic fua manfuetu- 
dine ufus ipfis denuo fupportavit ; ipfi vero Cofmus Se Averardus im- 
memores tantorum bcneficionim iterum in an. 1451. «tu alio tempore 
fuis malitiis , feditionibus Se confpirationibus Se fcandaiis ad talem con- 
fpirationem infurrexerunt , 8e iterum ipfe populus Florcutinus oblivioni 
tradidit , voletts cives in patriam fervare . 

Et iterum poftea ipfe Cosmas Se Averardus fuis malitiis Se con- 
fpirationibus prediflis assuefatti feienter dolofe 8e appenfate Se animo 
Se intentione paccm Se pacificum Se tranquillum (latum Comunis Flo- 
rentic turbandi, et in aliain dominationem eorum fubiiciendi fecerunt 
Se operati funt , ut Florentinus populus gucrram fumeret cum Lucani s, 
que guerra quaft fuit mina non folura Fiorentine Reipublice , fed to- 
tius Italie flatus, et nunc edam de prefenti, et prefertim tempore of- 
ficii prefentium Dominorum Dominorum Priorum Artium et Vexiilileri 
Juftitie populi et Comunis Fiorenti® ipfi Cosmus et Averardus tota die 
demoliebaiitur cum mmmis et cnormibus fcandaiis atque confpiratioui- 
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bus prefentem pacificum et quietum datum turbare, riunamqtte civita- 
lis Tacere, incendia et devadationes plurimas committere, et devada- 
tionem, cxtcriuiuium et defolationcm totius patrie Florentie non con- 
tenti ieglbus et ordinamenti civitatis vivere , fed ut patrie inimici , 
fraudalo:; et turbatores vivere fui? legibus conabantur ; quod quiden» 
didi Domini et Vexillifcr fupportare non possunt , cum tot et tanti* 
vicibus ipfe populus et Comune Florentie patiens fueiit , et volente* 
predili? duobus civibus fcatidalofis , et patrie et (latus tutbatoribu* 
providcre , et cum manfuctissimo et huinauissimo more, ut femper cou* 
fuevit ipfa Fiorentina Magnifica Domiuatio, et non fumeutes viam fan- 
guinis , fed honefta via promulgata fupraferiptis causi? moti , et alii* 
pluribu? liciti? et houeftis , que eos merito movere debuerunt , prò pa- 
ce et quiete ipfontm flatus et Civitatis Florentie, et omnium ipfbrum 
Dominationibus et vigore eorura attdoritatis et Balie eis conce (Te et 
attribute per quccumqite ilatuta , provifroncs, reformationes et ordinamen- 
ta Comuni? Florentie de materia prefenti difponentia,et poftea miifo fa- 
do et celebrato inter eos folemni et fecreto fcruptinio ad fabas nigra* 
et albas, et obtento partito fecundum fiarmam Statutomm et ordinum 
Civitatis Florentie de materia disponemmo! , fcribunt , denuntiaut , et 
lindissime precipiunt et mandant vobis 

Magnifico militi Domino Capitaneo populi Civitatis Florentie et 
vedrò Collaterali , et cuilibet vefìrum , quatenus vifo prefenti Bulletti- 
no , nullaque alia folemnitatc vcl liccntia requifita, fed illico Omni mo- 
ra poflpofita et fine tempori? intervallo, fub vinculo et religione predi- 
ti juramenti et fub pena in datutis et ordinibus Civitatis Florentie de 
materia prefenti difpoucmibu* , prò bouo et pacifico flatu et coi! odia 
civitatis Florentie et occafione difTctenriarum, guerrarum et difeordiarum, 
que ufque adeo frequentate funi per didos Cosmam et Averardum, et 
quemlibet eorum , et corum cujuslibet , eorum infidiis , infligatitioni» 
bus, feditionibus, et coadunationibu? orte funt inter civcs et alius di- 
de civitatis, et adeo augumentatc, quod nifi ponatur remedium, 
prefens Rcfpublica tendit ad ruinam etMagnatcs, et diete Civitatis, 
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Mittatls et mittere portiti* , teneamini et debeatis ad confini», et 
relcgetis , et relegare portitis tcncamini et debeatis , et «impellati* in- 
frafcriptos Cofmam et Averardura , tanquam llatus Fiorentini, patrie tur- 
batore* , et inimicos truculenti (fimo* et crii del irti mos prcfentis flatus Ci- 
vitatis Florentie, et scandalorum feminatores inter didum ftatum et Ci- 
ves , quod vadant , fieni , et morenttir hoc modo . 

Cormam Joannis de Medicis ad civitatem Paduc, Averardum Fran- 
cisci Bicii de Medica ad civitatem Jantte prò tempore et termino u- 
nius anni inaiando die, quo fe perfonaliter ibidem prefentaverint, atque 
quil.bet ipsorum perfonaliter prefentaverit , et inde non difcedant per 
tcmpits et terminum fiiprafcriptum , & nifi ficut et quando per Domi- 
no* Priores Artiiun et Vcxillifcrum Juilitic populi et Comunis Fiorente 
fcierit ordinatina, et ad hoc ut predilla ferventur, mandant vobis Ca- 
pitaneo predillo, quod per veflrara condcmnationem imponatis & impo- 
r.ere portiti*, tcncamini e; debeatis St inlcratis, et inferere tcncamini et de* 
beatis infrascriptam penam videlicet, quod infra decem dies proxime 
futuros poli veliram relegationem debeant fe perfonaliter prefentafle di- 
dus Cosmas Padue, et didus Averardus Janue , ibidemque continuo 
durante dido anno permanere et fidem facete didlis Dominis, vel co- 
rum in officio fubeessoribus per publicum inrtrumentum infra quinde- 
eim dies a die eorum prefentationis de tali corum prefentatione , et i- 
bidem ipfi, & quilibet ipforum didus Cosmas Padue & didus Averar- 
dus Janue permanere, et de tali continua manfione continue de duobut 
menfibus in duos menfes fidem fàccre didis Dominis, ita quod de jute 
valcat et tcneat , et fic eis in dida relegatione imponete teneamini , 
et debeatis , ut cuna effedu fervent et adimpleant . Et quod in cafu , 
quod didi Cofmas et Averardus in predidis vel aliquo eorum defice- 
rent & non fervarent, intelligantur erte , et firn ex tunc prout ex nunc 
condemnati et exhanniti Comunis Florentie in ere et perfona, et fi quo 
tempore pervenerint in fortiam Comunis Florentie, vel fuonim Officia* 
lium , puniantur et condemnentur, et corum capita cafpatulis ampu— 
tentur, fec eorum bona, 6t cujuslibet eorum ad Comune Florentie per» 
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veniant , et fi vos Capitaneus predichi* per vcfìram fententiam in pre- 
didìis fervala folemnitate et flatutis Commi is Floremie confuetudinibus 
in prediclis ufitatis , condemnare, dedarare Se fpecificare possiti* te- 
neamini et debeatis , Se ipfos et quemlibet ipforum ex nunc fi non fer- 
vaverint predica et quodlibet eorum , et de prediilis ad cautciam ca- 
piatis , Se recipere possiti* , Se teneamini , et debeatis bonos Se ido- 
ncos fidejussores (ecundum qualitatem facìi et conditionem perfonarum . 

Transmissum fuit didhim Bulletinura dido Capitaneo per Dontii- 
num Mazzerium didorum Dominorum die vili, fuprafaipti menfis, qui 
Donninus detulit prefentasse didrnn Bulletiuum dido Capitaneo et 
libi dimisisse . 

8. Settembre 

Si permuta il Confine a Averardo de’ Medici , 'assegnandoli la 
città di Napoli in luogo di quella di Genova . 

9 - 

A Cofimo de’ Medici fi adegua tempo is. di a prefentarfi al luo- 
go del Confine in cambio di dieci . 

ta. 

Si notifica a Iorenzo di Giovanni di Bicci, a Giuliano d’ Averar- 
do di Francesco di Bicci de’ Medici, e Orlando di Guccio de' Medici 
come fiuto il di il. di detto mefe furono confinati detto Ciuliano a 
Roma per anni due, Lorenzo a Venezia per anni due, e Oliando a 
Ancona per anni tre, e fc li comanda, che fra tre di devino effer 
fuori dello (lato e dominio di Firenze , e fra 1 5. cflerfi rapprefentati 
a’ confini , et ogni otto giorni rapprcsentarfi nel luogo de’ confini con 
mandare fede autentica, Se non oflervando, vadiuo in pena di ribel- 
li ipfo fadìo . 

Balia dell’anno 1431- a a a. 

Itera poflea eodem anno Se indizione, et die vigefimo nono 
menfis Septembris . 

Magnifici Se potentes Domini Domini Priores Artium Se Verillifer 
Juflitie Populi Se Cotnunis Florentie , 8e aiti habentet Baliam a pia* 
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blico Se generali parlamento celebrato inter ipfos in (ufficienti nume- 
mero congrcgatos in Palatio Populi Floientini folcirmi & fccrcto ferii- - 
ptinio ad fabas nigras et albas, & obtemo partito fecondimi formam 
oxdinamcntorum didi Comunis vigore audoritatis fibi concede a di- ' 
do parlamento , Se per ordinamenta ab co et dependentia, Se omni mo- 
do, jurc St forma, qtiibus eflicacius potuerunt, providerunt ordinave- • 
lunt , Se dcliberaverunt omnia Se lingula infrafaipta videlicct . 

In primis quod omnes et fulgidi de fprogenie Se familia de Mc- 
dicis £< eorum & cujuslibet eomm filli 8t defeendentes per lineam 
mafculinam , & tam nati quam uafeituri intdligantur elle Se fini Ma- 
gnatcs, St de numero Magnatum Civitaiis Florentic, nec poffint ha- 
bcrc aliquod oificium vel beueficium ctiam prò membro Magnatum ; 
Se quod quecumqtie eorum vel alicujus eonim ccdule quando extra- 
hcrentur ad aliquod officium Communis vel prò Communi tam intrin- 
fecum quam extrinfecum laniari debeant per Notarium extradio num 
didorum officiorum , ad quod pertineret . 

Exceptis a predidis omnibus fupraferiptis Nicola Se Cambio fra- 
tribus filiis Domini Vcrii de Medicis & eorum , Se cujuslihet eorum 
filiis, et exceptis, ut fupra, Bernardo, Jovencho, 8t Johanne fi atri- 
bus filiis ohm Antonii Jovenchi de Mcdicis, et eorum, et cujuslibct 
eorum filiis, et defeendentibus . 

Remanentibus nihilominus firmis aliis per prefentem Baliam deli— 
beratis circa inhabilitatem Ofliciorum prò familia de Medici*. 

Hoc falvo et exprefTb , quod cffecti Magnates vigore fupraferipto- 
tum aut aliquis eorum non tcneatur propterea, nec cogi pollini mu- 
tare domos, quarterium aut plebatum in Civitate vel Comitatu Flo- 
rentie, nec aliquam fatisdationem, aut promiiTioncm facere vel predare. 

Rem quod Cofma Johannis de Mcdicis de Florentia intclligatur 
effe , et lit relegata* in Civitate l’adue prò anni* decem initiandis 
die , qua fe perfonaliter prefentaverit in dido loco, computatis in di- 
do tempore anni* quiuque confuùum alias per prefentem Baliam de- 
liberatorum . 

Item 
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Item quod Àverardus Francaci de Medica de FÌoremia intulli— 
gatur esse, & fit relcgatus iti Civitate Neapolis pio annis decem ini— 
tiandis die, qua fe psrlonaiiicr pre 'ami veri t in dialo loco, computati* 
in dillo tempore annis quinque Confinium alias per prefentem Baliam 
deliberatorum . 

Item quod Laurentius Johannis de Medicis intelligatur elte Se fit 
relcgatus in Civitate Venetiarum prò annis quinque initiandis die, qua 
fe perfonaìiter in dialo loco prefentaverit, computatis in diilo tempore 
annis duobus Confinino) alias per prefentem Baliam deliberatorum. 

Item quod lulianus Avcrardi de Mcdicis intelligatur elle St fit re- 
legatus in Urbe Romana prò anni* tribus initiandis die , qua fe per- 
fonalitcr prefentaverit in diclo loco, computatis in dillo tempore anni* 
duobus Confinium alias per prefentem Baliam deliberatorum . 

Item quod Orlandus Guccij de Medicis intelligatur effe & fit re» 
legatus in Civitate Ancone prò annis quinque , ut fupra initiandis , 
computatis in diilo tempore annis tribus Confinium per prescntem Ba- 
liam alias dcliberarorum . 

Item quod quiltbet ipsorum relegatomi!) teneatur se prefentare 
extra Territorium Communis Florentie infra quinque dics proximc fu- 
tures a die notificationis fibi fetide ex parte Dominorum Priorum Ar- 
tium et Vexillifcri Juflitic Populi & Communis predilli perfonaìiter vcl 
domili folite habitationis , St infra quindeeim dics a die notificationis 
fupraferipte proxime futures fe prefemare in loco Confinium fibi assi- 
guato, ut fupra , de quibus prcfcntaiionibus conilari dcbc.it publici* 
intlrumcntis manu publicovum Notariorum conficicndis. Et quod quod- 
libct dillorum inflrumcntorum prefentari possi t Se debeat Officio Do- 
mónorum Priorum Artiuin St Vexillifcri Juflitic Populi St Commuuis pre- 
dilli per qucmlibct etiam fine mandato fidi era infra menfcm a die, qua 
tale infìrumemum confccluni fuerit . 

Hoc prediUis addito St provifo , qnod fiquis ex prediUis fe jam 
ptefenia'set extra Territotium Communis St feu in loco Confinium fibi 
asiignato , quod quoad predilla pio eo, qui fic fecisict , futlcut Se 
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legitime fatis fecisse intelligatur, 8c tempi» relegationis fue incepisse in* 
telligatur die prefentationis in loco Confinami, ut predicitur , jam fadìe. 

Eo etiam provifo & ordinato , quod prefematio Averardi de 
Medicis fuprafcripti extra Territorium Communij predidìi per eum fadìa 
in Civitate Lucana occafxone relegationis alias per presente® Baliam 
deliberate, quamvis appareat fadìa ante notificationem fibi fecundum 
formam didìe relegationis fiendam , intelligatur esse , St fit , & habeatur 
prò legitime & folemniter, 8t debito tempore fadìa. Et quod fi pro- 
pterea, aut quia fe non prefentaverit in loco Confinium fibi aflignato- 
rum infra quindecim dies alias ailignatos, aut quod de predidìis, vel 
quocumque eorum non fecerit confici publicum Ilìrumentum manu pu- 
blici Notarii , aut quod fidem non fecerit Officio Dominorum fecundum 
formam in relegationis alias per presentem Baliam deliberatati» , intelli- 
gatut liber 8c absolutus 8c pleniifimc liberatus, nec propterea aliquali- 
ter gravari aut molelìari poflit perfonaliter , vel in bonis ; et quod con- 
trafieret non valeat , & revocati poifit 8c debeat per quemeumque . 

Item quod Averardo predidìo , habito refpectu ad egritudinem, qua 
laborat 8t loci confinium diflanti&m , fit afiignatus ad fe prefentandum 
in loco, ut fupra fibi afiignato terminus unius menfis proxime futuri a 
die notificationis fibi fiende perfonaliter , vel domui folite habitat iouis , 
ut fupra, et de tali prefentatione confici facere publicum inftrumentum 
manu publici Notarii prefentandum ut fupra infra menfem a die , qua 
confedìum fuerìt . 

Item quod Cosmas , Lauremius , 8t Julianus , et Orlando* fupra- 
didìi fatisdare debeant , feu fideiuffores preflare de obfervautia predidìo- 
rum prò quantitatibus alias per prefentem Baliam deliberata , lingula 
fingulis congrue referendo , et infra decem dies a die prefentis delibo- 
rationis proxime futuros penes Notarium & Scribam Magnificorum Do- 
tninorum Priorum Artium et Vexilliferi Juflitie Populi et Communi* Flo- 
r ernie per fidejuflores abprobandos per Dominos Priore* Anium & Ve- 
xiiliferum Juflitie Populi , aut dua* partes corum , ptout in alia delibe* 
r atione continetur . 
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Hoc addito et provilo , quod fiquis ex illis , qui alias fé obli— 
gaverunt, prò eis aut aliquo eorutn coram Notano Dominorum con- 
icntiat quod obligatio per eum jam fatta extendatur etiam ad fufpra- 
fcripta et prò obfervantia fupradittorum lìngula (ingulis referendo, tali* 
confenfus habeatur prò legitima fatisdatione feu obbligatione quoai 
quantitatem contentam in ditta fua obligatione, nec prò illa quantiut* 
alia fideiudio aut approbatio requiratur. 

Itera quod Averardus Francisci de Medicis fupradittus prò obfcr- 
vantia eorura , quac fupra difpofita funt fieri 8c obfervari debere per 
eura , fatisdare teneatur pcnes Notarium Dominorum Prionrm per fide- 
juffores approbandos, ut fupra, de florenis quinque milibus auri dura- 
taxat , et infra decem dies prout in alia debberatione coutinetur . 

Eo proviso <k deliberato quod fi dittus Averardus in aliquam pe- 
nara incidilfet prò eo quod non fatisdediffet de quantitate alias delibe- 
rata, et infra tempus ftatutum, ex nunc vigore prefentis delibera tioni* 
intelligatur cito et fit liber et abfolutus , et pleniflime liberatus, nec a- 
liquo tempore gravarì aut abquaìiter moleflari queat . 

Item quod quilibet ex predittis, qui omnia et fingula fupraferipta 
fingula fingulis congrue referendo non obfervaverit, feu in aliquo pre- 
dittorum defecerit , ipfo fatto intelligatur et fit rebellis , et folemniter 
cxbanniius et condemnatus prò rebelli Comraunis preditti , et in confi* 
scationera et publicationera omnium fuomm bonorum Communi Flo- 
rentie, 6t habeatur prò deferipto in libro maleabiatorum et rebellium 
Communis prediali , et quod omnes leges et ordinamenta loquentia 
contra rebelles et eorum filios & defeendentes habeant locum et ob- 
fervari debeat contra predichi non obfervantera. 

Item quod Bernardus fk Gregorius fratres filii olim Domini Silve- 
ftri de Medicis intelligantur elle & fint relegati in Civita te Arcui prò 
annis tribus iniiiandis die fuc prcfcntationis in ditto loco. 

Item quod Nannis alias Nanuone Andree Domini Alammanni de 
Medicis intelligatur effe 8c fit relegatus in Civitate Fani prò annis tri- 
bus iniiiandis die , qua fe perfonalitsr prefentaverit in ditto loco. 
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Item quod dici! Bernardi»,' Gregorius, et Nannone teneantur 
infra quinque dies a die notificationis fibi fiendae pcrfonaliter vel do- 
mai (olite habitationis prò parte didonim Magnifico rum DD. Prio- 
rum Artium et Vexilìiferi Juflitie exire de territorio diili Comunis, et 
infra quindccim dies a die notificationis prediile fe preferitale in loco 
Confinium fibi allignato, fmgula fingulis refercndo fub penis rcbeilioni* 
et cotififcationis omnium fuorum bonorum in omnibus , et per omnia~ 
& quo ad omnia, de quibus prout fupra diilum e fi de Cofma, et a- 
liis de Medicis non obfervantibus . 

Item quod diili Bcrnirdus, Gregorius, et Nannone relegati te- 
neantur fe prefentare in locis confinium fupra affigliai» fingala fingulis 
referendo pofl primam prefentationem fiendam feamdum fupra riifpofita, 
ad minus fcmel quibaslibct odio diebus, de quibus prefentationibus con-" 
Pare debeat publicis inflnimentis manu publicorum Notariorum conficiea- 
dis, prefentandis Dominis Prioribus infra duos menfes a die confedli in- 
flrumentì proxime futnros per quameumque perfonam etiarn fine man- 
dato fub penis piediilis. 

Hoc in omnibus fupraferiptis appofuo quoad debita et eredita 
fuprafcriptomm omnium et cujuslibct eorum, et feu eorum aut alicujus 
vel aliquorum ex eis focietatis vel focietatum, et trafficorum ipfi omnes 
et quilibet eorum remaneant, et fint in eo effe , in qno effent , fi fu- 
prascripta faila non efTent, nec per predida diilis crediti! vel debitis 
aliquod prejudicium aut impedimcntum fiat vel refultct, quin potere et 
confequi poiTint illa , et quodlibet eorum ut prius . 

Item quod omnia eredita cujufcumque Montis diiii Communis feri-» 
pta in Averardum de Medicis, aut in Avcrardum Juliani ejus filium 
aut in aliquem eorum, et feu alios et eredita Montis aliorum, qtii- 
bus effet appofita condidio in aliquem vel aliquos ex eis, aut una 
cum aliis, que eredita in Civitatc efTent prò negotiis, feu pcrtinerent 
ad negotia focietatis Avcrardi & Sociorum, non intelligantur e.Tc nec 
fint comprehcnfa aut inclufa in obligatione crcditorum Montis , de 
quibus ùda fuit meutio in alia dclibcratione per prcicntem Balani 
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fjf!a die XI. menfis , fcd remancant in eo esse , in quo erant 
prius ante dilani delibcrationem . Et fimiliter intelligatur esse , ?c 
flt difpofitum 6c ordinatum de crediiis cujulcumque Montium di- 
dii Communis dcferiptis in Cosmam et Laurcntiuin de Medicis , 
voi aliqucm eorum, fcu ctiam cu in .... Et de creditis, quibus ap- 
porta essct conditio in cos aut aliqucm ex cis, feu una cum a!iis , 
ut fupradidlum eli , que esscnt in veritate prò negotiis Socictatis 
eorum vel alicuius eonim, quod non intelligantur e(Tc , ncc fmt induf* 
aut comprebcufa in obligatione creditorum Montium , de quibus in dc- 
liberatione per prcfcntcm Baliain farla die XI. prcfentis mentis fit men- 
tio , fed remancant et firn in eo elle , in quo erant prius Se ante 
diiHain delibcrationem , et fic obfervari debeat per eos , ad quos per- 
tineret . Et quod illa eredita ex predidis intelligantur pertincre , feu 
eiTe prò negotiis alicujus ex diilis Socictatibus , que declarata erunt 
per Oilìcium Olilo Cullodie aut duarum partium eorum. 

(41) Fxtant in Codice Tabular ii delle Riformagioni nomina & 
promijà eorum , qui fidcjuffbres Cosmo fuerutU , observaturuin illuni 
omnia , quae Respublica jujferat , nec non nomina eorum, qui tcfles 
crani , ipsum t enijfe Fatanum ad praescriptum dicin , ncque ex ex 
urie ptdem monjfe. 

(42) Ita Ambrojlns ipse . Notavimus bcncvolentiam in eos totius 
civitatis admirandam et prope fmgularem. Nulltis Venetiis natus et nu- 
tritus ir.ajoti unquam dignitate dcdudlus eli , ut Civitatis Princeps in- 
telligere quivi* potuissct . 

Extant in Filza iv. Litierae Pari Francisci Medicei dat. Vene- 
tiis , quibus ceriiorem faci t Julianum Averardi Medicei F. de iis re- 
bus, quae Venetiis accidrbant. Celerà inter haec habet . 

E non farà possibile fcrivere la lamentatione fe fatta in quella 
terra , e ogni di fi fa del cafo noflro , che mai 1’ arei creduto . L’ a- 
more che tutti quelli Viuitiani portano a Conino c a tutta la cafa no- 
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ira, Se annoio dimo firato con opera, e più 1* uno di che T altro lo fanno- 
Non vi potre’ dire quanto Messer Jacopo Donato fa : f posso mi doman- 
da di voi , e che vi confoni per fua parte . Non minora de Franò- 
ito Barbaro aliisque primardi viris praedicantur . 

(4t) Hoc inscriptione Monachi tanti bencjicii memoriam pojleris 
tradiderunt . 

SOCIETATt MED1CEÀE 
APVD DEVM 

. FRATRES ET STVDIOSI OMNEI 

LINO VIS ANIMISQVE 
FAVERE TENEMVR 
QVOD SVA 1MPENSA 
LOCVM BIBLIOTECAE 
OMNI CVLTV ET ORNATV 
IOANNE LANFREDINO SOCTO 
FACIVNDVM CVRAVIT 

Fide quae Angelus Bandinius vir clarijjìmus rctulit de hae 
ipsa Bibliotheca per Cosmum aedificata in Praefat. Voluta. I. Calalo» 
gì Bibliothecae Laureatianae . 

(44) Ita Ambrofus Camaldulenfis de Cosmo & Laurentio . Tum 
vero, plusquam antea, fapientiam virorum admiratus fum atque con- 
ilantum . Nihil antiquae dignitatis , uihil prìoris in patriam benevolen- ( 

tiae posuerant. Affcclus mirabilis ad civitatem toto orationis contenni 
apparebat . Non indigne cafus fuos tuleruut , nec acerbe fuae eje- 
dlionis infedlabantur Autflores , fed modice ac le vi ter innocentiam po- 
liti; pandebant fuam , quam admissum in fe arguerent facinus . Scnbens 
etiam ad Niccolum in epijlola data Venetns haec ait. Cosmus Se 
Laureatius fiaues viri aaticifliini v aleni optiate, ougnaque conftantia 
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mimi ferunt calami tatem fuam : 5 t quod hi* majus eli , eo afferà ia 
patriam funt , ut illam majore conllantia , quam antca , diligant , nihil- 
que fuccenfere videantur fu a e eieclionis audloribus , imrao omnes fra- 
trum loco habeant . 

(45JI Ex Regiftro dì lettere cfterne Tabularii delle Riforma giooi 
T. xxv. 

Cosmo Se Laurentio de Medici* 

Nobiles viri 8< Cives nollri diledli . Noi abbiamo ricevute voflre 
lettere et intefo il cafo , del quale ci awifate , et la importanza dà 
quello. Ci pare, che i voliti buoni portamenti Se la vostra lineerà 
volontà meriti commendatione 8t lode. Confortiamvi a perfeverare in 
quello propofito ; et quando limili cofe addiveniamo per limile moda 
farle note a quella Signoria. Datum Florcntic die XXIX. Januarìi 143}* 

(46) Nihil sane honorifeentius bis litteris viri summi Francisci 
Barbari , quae declarant quantum tribuerct Cosmo & Laurentio Me- 
diceis , quidque ipse gejferit , ut illos Acciajolio reconciliaret . Sup- 
peduavit eas nobis vir amicijftmus /ambii s Morellìus, qui Codicene 
pojjldet Epijlolarvm Barbari , magni sane pretti , quod in eo pluri- 
mae fimi, quae in vulgus minime funt editae. 

Angelo Acciaiolo S. 

Poflquam ad me perlatum est praeflantillimum virum Cosmura 
nollrum illic nefeio quo fato in vincola conjedlum fuisse , 8c optimum 
ac humanissimum Laurentium fratrem relegatimi , quantum debui 8c 
publice Se privatim condolui ; quia cum dignitas 8t gloria populi Fio- 
rentini mihi lèmper cara fuerit, tantam rerum perturbationem fine moe- 
rore fenti e non potui. Nam cum tellis firn magnorum fuorum in pa- 
triam meritorum , acerbum 8c grave bonis omnibus putabam eorum e- 
xilium fore , qui difficiliimo Reipublicae tempore nec ope , nec opibus , 
nec confiliis fuis defuiflent, ut Civitas Fiorentina prillinura in locum 
rellitueietur. Unde graviter fic molelle ferebam talibus civibus liberta- 
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tem deesse, qui prò Aia & majorum fuorum diguitate libertari nun- 
quam defuiflcnt . Acccdebat ctiam, quia prò mea perpetua fide & 
prò noflra necclTitudiiie nihil libi poterat adverfi «mùngere , quoti 
mihi quoque commuue non arbitrarer: quapropter hunc acerbilfimum 
& gravitTìmum cafum fimm , meutn f< bonorun» omniutn putavi. lau- 
do tamen proboquc conlilium fuum, qui moderate & fapienter omnia 
fibi ferenda ccnfuerunt quae coutigiftent ; prò patria euim , non cmn 
pania pugnare volucmnt ; nulla euim, iicut nodi, fatis jufla canfa 
inveniti potei! , ut patriae ac parcntibus vim vi repellamus ( fi prò 
spatria habcndi funi , qui aut (ludiis partium , aut alia quavis ratione 
plus legibus ac Sonata poiTunt ) . Sed haec miflà faciamus , ne vul- 
nus hoc contrcétando magis rccrudcfcat , Se ad te omnis mea con- 
vertatur oratio . In hac tamen pu!>!ica Se privata moledia magnimi 
fr ufi uni copi Se virtutis tuae Se amiciùae no Arac . Audio enitn te 
non mini» fortiter quatti fapietuer inuoccnùam Cifini detoudiflc , Se 
ita defindille, ut cura fui Camma laude nihil praetermiferìs, quod 
ad vitam, falutem, digniutem, ac fbrtutum fuam Se communem Ii- 
bcrtatem tuendam pertincre polTe videretur. Quare mihi congratulor, 
qui te cum Laurentio , Se. Lattreniium teaun conciliavi , & immorta- 
Ics tibi habeo gratias, quia magno Se confanti animo omnia perieli- 
la contempsifti , ut rejeilis fimultatibus ac (ludiis partium, pubiicac di- 
gnitari confuleretur ; Se licer plus aliquorum ftudium , quam honeflifli- 
mum patrocinium tuum valucrit , tibi tamen congratulor , quod in de- 
fenfione juflitiae tantam tandem Se gloriane es conCccutus, ut nulla 
fere fint in figlila honoris , quae cum hoc tuo juftiiTimo ac honorifi- 
centilfimo patrocinio conferri poiTmt . Uu.le licet clariiTimos viros Co- 
fmuin Se Laurcntium, & omnes fui ftudiosos tibi in perpetuum de- 
via «rìs , me tibi tamen ita obligaili , ut quicquid oflicii Se humani- 
tatis in eos contuleris, in me ipfum celiatimi ptitcm . Quare de mea 
erga te voluntate fic perfuade, ut omnia de me tibi fpouderc polT.t, 
quac mea fides ac dignitas patictur. 

Venetiis 143 j. 

(47) No» 
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(47) Nota e informazione a voi M. FYancefco Cartellari , M. 
Carlo Federighi , Agnolo di Filippo Pandolfini , Ridolfo Peroni , 
Bartolommeo Ridolli , Andrea di Rinaldo Rondìnelli , Agnolo di Ne- 
ri di MeiTer Andrea Vallori e Piero Brunellefchi Ambafciadori del 
Connine di Firenze eletti e deputati a andai e al S. Padre di quello 
ars:e a efporre e referire alla S. S. deliberata pe' ooliti Magnifici Si- 
gnori co’ loro venerabili Collegj a di 16. di Giugno 1454. 

Voi anderete alla prefeutia del S. Padre , e fatte le debite reve- 
rende , rapprelentata la lettera de la credenza , raccomanderete unita- 
mente quella Signoria , e tutto il notlro popolo e la no Ara città alà'. 
S. B. ficcome veri e devoti figliuoli di S- Chiefa , e della S. S. , offe- 
rendo largamente e con parole efficaci la Comunità noflra , e tutta 
no lira forza e portanza a beneplacito della B. S. 

Dipoi difeendendo alle particolarità, direte, che voi fete man- 
dati da quella Signoria ai piedi della S. Beatitudine per rallegrarvi, 
e congratularvi con lui de lo fcampo filo de manibus impiorum , e 
de federe la perfona della S. S. giunta a falvamento nelle n olire 
terre , le quali per fede , e per affezione di quello Popolo la S. S. 
può riputare fue proprie . 

Soggiugncndo che quello fuo felice fcampo e giunta ne’ noftri 
luoghi a falvamento tanto n’ à dato maggior letizia ai popolo noftro , 
quanto che è (lato maggiore i! dolore et il difpiacere , che s’ era prefo 
de la turbatone di Roma Se de la detcntione de la S. S. per la qua! 
cofa è da ringratiare f AltilTimo Iddio, fenza il volere del quale non 
addivengono fimili cole, tenendo e (pelando , che f AltilTimo Dio ab- 
bia conceduta quella turbatione , perchè ne feguiti maggior frutto , c 
maggior tranquillità di quella Chiefa , 8 c della fua perfona . 

Ancora efporiete al S. P. , che tutto il nollro popolo afpeila la 
venuta dela S. S. in Firenze con grandirtimo defiderio e devotìone 4 
e che olirà quello la comodità & i bifogni opportuni per la Corte 
piò amplirtimamente , e piò compiutamente potrà avere nella città no- 
fira , che a Pila , 0 a niun altro luogo . Et pertanto , che noi coa- 
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foniamo la S. B. a venire in Freni# fema dilatione 8< con preflem 
per confolatjone della S. S. &c del noftro popolo, 6c per dar# corno* 
dilà ai Cortigiani Tuoi,' 8c etiandio perchè la fama vada per Io moi< 
do la S. S. con la Tua Corte edere in Firente , che non dubitiamo , 
che molti, S( quafi innumerabili fi moveranno per quella fama a ve- 
nire alla S. S. , confiderato la ficurtà del luogo, e l’ abilità de’ camini 
fuora d’ogui fufpicione di ruberie 8c di ratture , & di fintili pericoli. 
Rammentando con quanta abilità e piacere de’ Cortigiani fu altra vol- 
ta in Firenie la Corte al tempo di Papa Manino , e che in quella 
medefima forma & con maggiore afTeflione faranno trattati al pre- 
dente per ogni rifpeflo , 8c maxime per la devotione immenfa , che lo 
noftro popolo ha alla S. & 

Quella farà la forma de la voftra expolitione , la quale avete * 
fare in pubblico, diftendendo Se ornando le volhe parole, come ve* 
dete efter hifogno , non ufeendo da fopraferipti effecti . 

Ancora per lo Vefcovo di Recanati furono recati certi capitoli 
appartenenti a patti de’ Cortigiani, cioè intorno le pigioni, intorno 
le gabelle, & intorno la libertà e Acuità loro. JT egli addiviene, che 
il Papa ne parli , rifponderete , che quefta Signoria è preda fema niu* 
na difficoltà a concedere largamente ogni cofa , che fu conceduta al 
tempo di Papa Martino . Rammentando alla S. S. che Papa Martino 
venne in Firenze Tenta dimandare pri ma alcuno capitolo , o patti , 
tifando larghetta , e prendendo fede ne la noftra Comunità . Et poi 
che fu qui , s’ ordinò quello che era da ordinare . Nientedimeno fe 
piace alla S. S. formare i capitoli inanti la Tua venuta , direte , che 
voi fete predi. Voi arete i capitoli e la nota de le cofe praticate 8c 
examinate pel coloro, a cui la Signorìa il commife, St fecondo ciTa 
nota poterete concedere e formare eflà capitoli (*) • Ne’ Capitoli fo- 


(*) Mah upna e urani in Talahri» Rfufraig. in CnJut, f iti infsriàùar . DdU 
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no cene poflille brevi, le quali difenderete in cafo che abbiate a 
capitolare, perochè de lo e fedo di quella pof illa non si à a ufcire ; gli 
altri Capitoli, che non hanno poflille procedano femplicemente. Se 
approdo al Papa lata alcuno Ambafciadore o Commiflario della Signo* 
ria di Vinegia , parlerete con lui , e prenderete informazione de la 
materia del Come Fraucefco ; & fe è vero quello ci ha detto il 
Vcfcovo di Recanati di voler loro concouere a fiorini 4000. il 
mele , & tre centinaja 6tc. 

Quello fi dice, perchè non è altrimenti noto alla Signoria di qui, 
fe non quanto n'i detto il Vefcovo predetto Scc. Quommodo &■ qua 
de caujfa fugerit Homo Eugcnius Pontifcx, narrai ipfe ad Joan- 
nam SictJiae Reginam fcribens , & in alia ep fiala ad Bafdecnfes PP, 
quae epfiolae extant apud Raynald. T. XVIII. an. 1433. 

(48) Ex Codice 862. Tab. delle Riformag. Provvifioni della Balia t 

Item confile rantes quod die ix. menfis Septembris an. Domini 
143}. Cofma Johannis de Medicis fuit una cum Averardo de Medi- 
cis per Don. Lodovicum de Roncofigifredo tunc Capitaneum popull 
civitatis Florentie relegatus Padue prò uno anno initiando die qua fe 
ibidem pcrfonaliter prefentaret, et perinde ad quindccim dies deberet 
fe prefentafle in loco confinium , Se fatisdare de rella quantitate pe- 
cunie, 8t fe prefentare, & fidem prefentationis facere; Se quod non 
obfervando intelligeretur effe tebellis , 8c ejus bona confifcata eflenl 
Communi Florentie ; Se predica falla fuerunt per diltum Capitaneum 
vigore bullettini facti per DD. Priores Artium et Vexilliferum Juflitie 
Populi et Communis predilli manu Notarli Dominorum tunc exiflentis , 
prò ut predilla in eflFeltum Se alia latius in dilla relegatione, Se feti 
fcn'enria relcgatkmis dillo die lata et publice fcripu per ... . tunc 
Notarii dilli Capri, continetur, ad quam 81 contenta in ca fe refe- 
runt . 

Et qualiter poflea die undecimo ejufdem menfis Septembris per 
tunc habetues Balum a publico 8 e generali Parlamento celebrato de 
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todem menfe Septembtis provìfura Se ordinitum fuit, quod omnes 
& fùlgidi de familia Se progenie de Medie» elTent per tempus X. 
annorum privati Se inhabiles ad quodlibet Se quodeumque odi cium tata 
Communis, quam prò Communi Florentie , Se tam ctvitatis , quam co- 
mitatus Se diflrieflus Florentie , Se a quolibet eorum , durante diiflo 
tempore , devetum 8e prohibitionem haberent . Cum falvo quod predi- 
dia non extenderentur ad certos de dieta familia in fcriptura nomi- 
natos ; et quod certi de didta familia de Medicis elTent relegati in di- 
verfis locis, videlicet diéhis Cofma in Civitate Padue per tempus 
quinque annorum , computato anno relegationis fadle de co per Capi- 
taneum Populi; 8e Laurentius ejus frater in civitate Venetiarum per 
tempus duorum annorum , et quod deberent fe petfonaliter prefentare 
infra certum tempus fub certis pcnis, Se quod de tempore in tempus 
deberent fe prefentare in loco Se fidem facerc per publicum inftru* 
tnentum prefentaudum Dominis infra certum tempus ; Se quod non 
obfcrvans , intelligeretur rebcllis , et omnia -ejus bona intclligcrentur 
publicata, Se quod infra certum tempus deberent fatisdare de certa 
quantitate pecunie; Se quod omnia St faglila eredita cujufcunque 
Montis defetipta in eos , aut aliqtiem eorum , aut alicujus eorum fi- 
lios, uxores, feu in alium quemlibct ad aliquem eorum pertineutia. 
Se fimiliter omnia fua bona imobilia remanerent obligata prò oneri- 
bus folvcndis , Se prò obfervatione omnium fuprafcriptonim fingula 
fingulis congrue referendo , Se ideo vendi , alienali , feu obligari «e- 
quirent aiiquo modo , cum certis falvis ibidem annotatis ; Se quod 
elapso tempore didlc lune prefentis Balie contra predilla proponi vcl 
deliberar! non pofTet fub pena florenorum mille auri fubiicientes , 
contrafacientes cognitioni Otlìcii Confervarorum Lcgum, Se funilitcr 
Octo C u fiodie civitaris predrcre . » 

Et qualiicr pollea die 39. ejufdem menfis feptemb. dilli, an. 
1433. per exiflcntes tunc de fuprafcrijna Balia fuit ordinatum, quod 
omnes de Med cis et eorum filii Se dcfccndcntes per lineam mafculi- 
cam elTent Maguates , ncc polTent habere abquod oflìcium vcl Lcue- 
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fcium etiam prò membro Magnani» Cu» certa exceptione; 8c quod 
didìus Cosma elTet relegatus Padue per decem annos compucatis an- 
nis quinque fupraferiptis ; & didlus Laurentius prò quinque anni» ia 
Civitate Venetiarum computa tis didlis duobus annis cum termino ad 
fe prefentandum , et atra cena fatisdatione preflanda ; 8c quod qui- 
libet contrafaciens intelligeretur condcmnatus prò rebclli Communi» 
Florer.rie , & in confircationcm omnium fuorum bonorum Communi 
predicto , cum refervo quod que ad debita et eredita ipforum et feti 
eorum focietatis , vel focietatum, vcl traficorum eflfent in eo ftatu, 
in quo eflfent , fi predica fadìa non efient . Et quod eredita cujus- 
cumquc Montium didli Communis deferipta in didìos Cofmam et Lau. 
rcntium , vcl aliquem eorum , feu etiam cum aliis , et fimiliter ere- 
dita, quibus appofita eflfet conditio in eos, aut aliquem ex eis, feu 
una cum aliis , ut fupra didtum ed , que eiTent in veritate prò ne- 
gotiis focietatis eorum , aut alicujus eorum , non intelligcrentur , nec 
eflTent comprehenfa aut indufa in obligatione creditorum Montis, de 
quibus fadla fuit mentio in alia deiibevatione fadìa per ipfam tum 
prefentem Baliam die XI. diili menfis Septembris, de qua fupra di- 
citur . 

Et qualiter podca die XVI. menfis Decemb. di-dli an. 1435. 
per illos de didla Balia dabilitum fuit, quod omnes et fingale lepes 
et dclibcrationes fadle per eos de didla Balia contra Familiam de 
Medicis , (cu aliquem aut aliquos ex eis de didlo menfe Septembris 
tunc proxime preterito, et inde ufque in dicm ipfius deliberationis , 
et omnes et lingule fenteutie late contra eos , feu quofeumque ex 
eis de didlo menfe Septembris, et inde ufque in ipfam dicm didle 
deliberationis, eflent firma, valida et confirmata, et contra ca, vel 
comm aliquod non polfet diredle vel indbedìe per aliquod Odkium 
etiam per opportuna coufilia populi et Communis predicli provideri, or- 
dinari, feri, aut delibasti fub pena fiorenorum mille altri et piiva- 
tionis Otfìcii propoflto in contrarium proponenti. Et quod alicui de 
didìa familia de Medicis non po.Tet concedi de contenti! leu con- , 
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tra contenta in didìi» delibera tionionibus et fentemiis aliqua fecuritas 
fub cena pena . Et quod didi Colma et Lauremius poffem (lare in 
quibufcumque terris et locis Dominii Vene toni m tantum diftantibus a 
Civiute Florentie , quantum diiìac Civitas Padue , aut Venetiamm a 
Civitate Florentie, feu plus. Et quod prefentationes eoram fieri pof- 
fent quibuslibet quindecim diebus ad minus Temei. Et quod per pre- 
dilla vel ali quod eorum non effent revocate alique fideiuflìones prò 
dido Colina et Laurentio prefitte cum certo falvo ibidem denotato 
prout de predidis omnibus et fingulis delikerationibns predicta in ef- 
fedttm , et alia quam plora continentibus patet per Tcripturas exiften- 
tes peues Scribam Reformationum Confiliorum Populi et Communi* pre- 
didi, ad quas et quamlibet earum et contenta in eis, et prout ibi 
continetur , Te referunt . Et infpicientes , quod fupra dida per illos de 
Balia apparent fada nulla caufa preexifiente , ut ex eorum ledione 
confiat, et confiderantes , quod equo animo Cofmas et Laurentius 
contra eos deliberata benigneque tulerunt, et volemes prò illorum 
humanitate ac bberalitate in omnes , civilibufque moribus fttis , eo- 
rum liberationi, reflitutioni libcnti animo quam primum intendere, 
pretniflo et fado inter ipfos omnes in (ufficienti numero collegial ter 
congregatos folemni et fecreto fcruptineo ad fabas nigras et albas, 
Se obtento partito fccundum ordinamenta , vigore audorititis Se po- 
tefiatis eifdern concede a dido Parlamento , Se a dependentibus ab 
codem , Se Omni modo , via , iure Se forma , quibus magis & melius 
potuerunt, providcrunt, ordinaverunt , 6t deliberaverunt , quod di- 
dus Cofma ex nunc intelligatur effe , Se fit a dida condemnatioue Se 
feu fententia relegationis contra cura lata , ut profertur per Capitaneum 
populi , Se omni hanno , deferìptione Se regifiratione inde fecutis vel 
propterea fadis, 8e omnibus Se fingulis in ea et in eis contemis Se 
inde dependentibus liber et abfolutus, et adverfus ea et quodlibet eo- 
rum pleniffime in omnibus et per omnia integre refiitutus, et eum 
fic redimere, ut quoad omnia ficut fi lata non fuiffet dieta con- 
dannano . Et poffit «t debeat de ipfa coudemnatione , hanno , deferì- 
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ptione et regiflratione predici* in qiiibufcumque libri* et regiftris exi- 
fknubus in Camere Aiflorura dkfti Communi* , in quibu* effet per ali- 
quem et feu aliquos ex Notarli* , Cuftodibus disfiorimi Actorum licite 
et impune , Cancellarii vifa duntaxat deliberatione prefenti qualibet op- 
pofitione remota. 

Item quod diiflus Cofma et diifbn Laurentiut ejus frater , et 
cujuslibet eorum omnes defcendentes quandocumque per lineam ma- 
fculinam , et tam nati quam quandocumque nafcituri , et quilibet eo- 
rum ex nunc intelligantur effe et fint a fupradicìis provifionibus , or- 
dinationibus , et deUberationibus , et qualibet earum contra ipfos Co- 
fmarn et Laurentium , et cujuslibet eorum filios et defcendentes pre- 
di fio* et quemlibet eorum, et feu prò ii$ faifii? , editi* et firmati* per 
ilio* de fupradiifla Balia an. 1433. et omnibus et fmguUs in eis et 
qualibet earum contenti*, et inde dependetitibus , et connex», et 
ab omni pena , inhabilitatione , preiudicio et gravamine , in quam vel 
quod predidli Cosma et Lamentiti* vel aliquis eorum quomodolibet 
incurriffet , feu incurfi effent , dicerentur , vel apparerent prò eo quod 
non obfervaffent , vel contrafeciffent contenti* in diflis deliberationi- 
bus et ordinibus , et inde dependentibus , vel alicui , feu aliquibus eo- 
rum partibus , difpofitionibus et effeclibus quibufcumqtie abfoluti, et 
plenifiìme liberati , ac etiam advcrfus ea omnia et quodlibet eorum 
iutcgre redimii et plenifiìme reftituerunt in omnibus et per omnia, et 
quo ad omnes, omnia et cum omnimodo effeflu, et prout erant die 
1: menfis Septembris an. 1433-, annullante*, caffames, irritante* et 
revocante* ex nunc cum omnimodo effcctu omnia et fuigula fupra- 
fcripta et inde dependcntia, duntaxat quo ad didìos Cofmam et Lau- 
rentium , et eorum et cujuslibet eorum defcendentes predico* , et qucm- 
libet eorum etc. 


(49) luvat ex Cosmo ipfo audire omnium harum rerum nasy 
rationem. 


Copia di Parlamento dell’ anno 1435. e 34. levato da un libro di 
propria mano di Cofimo de’ Medici , dove fcriveva i fuoi ricordi 
d’ importanza , e fu levata detta copia da Luigi Guicciardini % 

Ricordo come a di primo di Settembre entrò all’uflìzio de' Signori 
Gio. di Matteo dello Scelto , Donato di Criflofano .Sanniti! , Carlo di 
Lupo Codi, Jacopo Bcrlinglucri, Mariotto di Mefler Nicolò Bal- 
dovinetii , Bartolommeo di Bartolomineo Spini, Bernardo di Vieri 
Guadagni Gonfaloniere di Giudizi», e Berto di Me ilei Marco di 
Cenni Albergatore; e quando furono tratti lì cominciò a mormorare, 
che al tempo loro si farebbe novità nella Terra; e furami fcritto in 
Mugello , dove era (lato più mesi per levarmi dalle contefe e divifio- 
iti, che erano nella città, che io tornarti , e cosi tornai a di 4. 11 
di mcdefnno vifitai il Gonfaloniere , e gli altri , come infreme Giovan- 
ni dello Scelto , il quale reputava molto amico , ed erami obbligato , 
• il fintile degli altri ; e dicendo loro quello fi diceva , ei pronamen- 
te tutti lo negarono , e che furti di buon animo , che volevano la- 
rdare la Terra come P avevano trovata . Ordinarono a’ 5. una prati- 
ca d' otto Cittadini , due per quartieri , dicendo volevano con il con- 
iglio di quelli fare ogni loro deliberazione , e furono quelli MelTer 
Giovanni Guicciardini, Bartolommeo Ridoltì, Ridolfo Peruzzi, Tom- 
mafo di Lapo Corti, Metter Agitolo Acciajnli, Giovanni di Mefler 
Rinaldo Gianfiliazzi , Mefler Rinaldo degli Albizi , ed io Cofuno . E 
benché per la Terra , come fi è detto , fulfe fparfo doveflino fare no- 
vità , pure avendo da loro quello aveva , e reputandoli amici , non 
vi predai fede. Segui che a di 7. la mattina lotto colore di volere 
la detta Pratica, mandarono per me, e giunto in Palazzo, trovai la 
maggior parte de’ compagni , e (landò a ragionare , dopo buon fpa- 
zio mi fu comandato per parte de’ Signori, che io andalli fu di fo- 
pra , e dal Capitano de’ Fanti/lui merto in una camera, che li 
chiama la Barberla, c fui ferrato dentro; e fentendofi, tutu la Terra 
fi follcvò . 11 di fecero coniglio de’ Richiedi , e per il Gonfalonieri 
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fit detto, clic quello avevano fatto di ritenermi era per buona ca- 
gione , come altra volta farebbe loro noto ; e che di quello non vo- 
levano contigli’ ì , e licenziarono i Richiedi: e li Signori per le fei fa- 
ve mi confinarono a Padova per un anno . Fatta quei' azione , fu Cu- 
bito avvifato Lorenzo mio fratello , eh’ era in Mugello , e Averardo 
mio cugino , eh’ era a Pi>a , c cosi fa fatto intendere a Niccolò da 
Tolentino Capitano di guerra del Comune, ch’era molto mio amico. 
Lorenzo venne il di medesimo in Firenze , e mandarono i Signori per 
lui che andasse a Palazzo ; gli fu lignificato il perchè , fubito fi parti , 
e ritornassi al Trebbio. Averardo fi parti da Pisa preilo, che avevano 
dato ordine farlo pigliare li, c cosi se ci avessero preso tutti a tre, 
ci facessero male arrivare . Niccolò da Tolentino feritilo il caso a di 
8 . venne la mattina con tutta la fua compagnia alla Ladra , e con a- 
nimo di fare novità nella Terra, perchè io frissi lafciato ; e cosi fubi- 
to che fi (enti il cafo nell’alpe di Romagna, e di piò altri luoghi, 
venne a Lorenzo gran quantità di Fanti . Fu confortato il Capitano , 
e cosi Iorcuzo a non fare novità , che poteva essere cagione di far- 
mi fare novità nella perfona , e cosi feciono , e benché chi configliò 
quello, lussino parenti e amici, e a buon fine, non fu buono configlio, 
pe chè fe fi fussino fatti innanzi ero libero, e chi era dato cagione di ‘ 
quello, redava disfatto. Ma tutto fi vuol dire frissi per lo meglio, 
perchè ne fcgul maggior bene, e con piò mio onore, come innanzi 
fa ò menzione. Non parendo agii amici miei fi dovessi far novità, come 
ho detto, el Capitano fi tornò indietro alle danze, modrando esser 
venuto per altra cagione, e Lorenzo .fe ne andò a Venezia coi mici 
figli , e portonne quello potè de’ denari e delle cofe fiottili . E Signori 
confinarono il detto Lorenzo per un arino a Venezia, e me a Padova 
per cinque anni , c Averardo a Napoli per cinque anni . Dipoi a di 9. 
feciono fonare a Parlamento , e vennero in Piazza quelli , che erano 
dati cagione della novità con fami ; avevano fatto venire di fiori ven- 
titré cittadini , e fu piccolo numero , c poco popolo vi li trovò , perchè 
invero il forte de' Cittadini u’ erano mal contenti . 
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Per Parlamento dlerono Balia a cittadini, come fi codumava ia 
tali cali , e confinarono me per anni io. a Padova, Lorenzo per an- 
ni 5. a Venezia, Averardo per anni io. a Napoli, Orlando de' Medici 
per anni io. in Ancona, e Giovanni d’ Andrea di Messer Alamanno 
e Bernardo d’ Alamanno de’ Medici a Rimini; e fecero la mia fami- 
glia de’ Medici de’ Grandi, eccetto i figliuoli di Messer Veri, perchè 
Niccolò era Gonfaloniere ; eccetto ancora i figliuoli d’ Antonio di Gio- 
venco de' Medici , perchè Bernardctto era molto amato dal Capitano 
della guerra, e per contemplazione del Capitano mofirarono eccettuare 
il detto Averardo e fratelli : feciono più ordini contro a noi, e mas- 
fi me che io non potessi vendere possessioni, nè danari di Monte, e 
ritennommi in Palazzo in fino a di 3. d’ Ottobre . 

Sentendofi quello a Venezia mandarono fubito qui tre Ambafcia- 
tori, cioè Messer Luisi Storiando, Messer Tommaso Micheli e . . . . 
li quali con ogni i danza procurarono , e concordarono la mia hbetazio. 
ne con offerire tenermi a Venezia , e promettere non farei contro alla 
Signoria , e obbedirei a quello mi fussi comandato ; e benché non fa- 
cessono ottenere fussi libero , pure la venuta loro giovò assai , perchè 
c’ era di quelli confortavano fussi morto , e ebbono promissione non 
mi farebbe fatto offenfione nella perfona. Per fimi! modo mandò qui 
il Marchese di Ferrara Ser Gherardino da Sabiglia al Capitano della 
Balia , che era Messer Lodovico del Ronco da Modena , fuddito del 
Marchese , a comandargli , che fe io gli fudi meffo nelle mani , non 
ne favelli altro conto , che fe fudi Messer Lio nardo fuo figliuolo , e 
che fe ne fuggiffe meco, c non dubitasse di danno, nè di ne.Tuna al- 
tra cofa. 

Mi ritennero, ficcome è detto, indio a’ 3. di Ottobre per due 
cagioni , la prima perchè potessero ottenere nella Balia nell’ ordinare 
la terra a loro modo ; che quando non li riceva , minacciavano , che 
mi farebbono morire, e per quela paura gli amici, e i parenti , che 
fi trovavano nella Balia, deliberavano quello ca loro messo innanzi. 
La feconda fu che crederono, che per tenermi in prigione, « aver 
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fatto io non mi poterti valere del mio , farci fallire ; il clie non riufcl 
loro che non per queflo perdessimo credito ; ma da molti Mercatanti 
forerticri e Signori ci fu offerto e mandato a Venezia gran fomma di 
denari . In tùie vedendo non riulciva loro il penderò di farci fallire, 
Bernardo Guadagni , offertogli da due perdine denari , cioè dal Capi- 
tano della guerra fiorini 500. e dallo Spedalingo di S. Maria Nuova 
500. i quali ebbe contami, e Mariotto Balduinctti per mezzo di Bac- 
cio d' Antonio di Baccio fiorini 800. a di 3. di Ottobre la notte mi 
trassero di Palazzo, e menoromi fuori della Porta a S. Gallo: ebbono 
poco animo, che (e avessero voluto denari , l'avrcbbono avuti dieci- 
mila , o piè per ulcir di pericolo . 

A di 4. di Ottobre il di di S. Francefco arrivai a Cutigliano 
nella montagna di Pitloja, e fui accompagnato da due degli Otto del- 
la Guardia, cioè Francefco Soderitti , e Criftofano 

del Chiaro . Dagli uomini della Montagna fui preìentato di biada • 
cera, come fe fussi Ambafciadore . A di 5. mi partii, e venni a Fas- 
sano Terra del Marchefe di Ferrara , e fui accompagnato da più di 
20. uomini della montagna . A di 6. arrivai a Modana, e il Gover- 
natore, che era Messer Piero .venne a me per 

pane del Signore , mi vfuò c prcfcutò, e la mattina mi fè dare com- 
pagnia e guida . A di 7. arrivai al Bondeno , e l' altra mattina per 
acqua andai a Francolino : (letti dite giorni per affettare Antonio Uguc- 
cione de’ Contrari , che per parte del Marchese mi fece molte offerte . 
A di il. arrivai a Venezia, dove mi venne incontro molti Gentiluo- 
mini noflri amici infteme con Lorenzo ; e fui ricevuto , non come con- 
finato, ma come Ambasciadore . La mattina fegueme rifilai la Signoria, 
e ringraziaila di quello aveva operato per la rata falute, moftrando ri- 
conofcere la vita da quella: fui ricevuto con tanto onore e tanta ca- 
riti , che non fi potrebbe dire, dolendoli delti affanni mia , et offeren- 
do la Signoria la cittì , F entrata loro per ogni mio contentamento , 
e la cafa : da molti Gentiluomini fui rifilato e prefentato . A di 13. 
mi partii per andare a Padova, come m’ era comandato, e in mia com- 
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paglia venne Messcr Jacopo Donato, e m’alloggiò in una fua bella 
cafa, fornita di panni e di letta, e di cofe da mangiare per ogni gran 
maelìro ; e (lette meco per infino ritornai a Venezia , che furono circa 
a di 20. A Padova venne a cafa a me a vietarmi per parte della Si- 
gnoria di Venezia, offerendomi tutto quello potesse fare per loro in 
mia complacentia . Ho voluto fare ricordo dell’ onore , che mi fu fatto, 
per non essere ingrato in farne ricordo, e ancora perchè fu cofa da 
non credere , essendo cacciato di cafa , trovar tanto onore , perchè fi 
fttol perdere gli amici colla fortuna ; fu replicato a Lorenzo 1 ' onore a- 
vevo ricevuto, c per via de’ Mercanti, e per un Mazzieri de’ Signori, 
che venne meco inftno a Padova, al quale fu comandato non ne do- 
vesse parlare . 

Dipoi del mefe di Deccmbre chiedendo io di grazia ai Signori di 
potere flore a Padova , c a Venezia , e per lo territorio della Signoria 
di Venezia , essendo de’ Signori Bartolommeo de’ Ridolfi Gonfalonieri 
di Giuflizia , fu deliberato c ottenni di potere (lare per il Territorio 
Veneziano, non m'appressando a Firenze piò che 170. miglia, e 
quello fecero ancora a complacentia della Signoria di Venezia, la 
quale per loro Ambafciadore , che fu Mcsser Andrea Donato , ne ri- 
chicscno la Città: bene appiccorono quella grazia fono gran pene, 
non fi potessi piò rimuovermi , o farmi grazia di confini , come ap- 
pare per la dcclarationc fatta. 

Al tempo di quelli Signori fu confinato Puccio, e Giovanni d’An- 
tonio di Puccio , i quali erano miei principali amici , e di poi al 
tempo de’ Priori (èguenti , ch'era Gonfaloniere Mariotto Scambi il la , fu 
confinato Mcsser Agnolo Acciaioli per certe novelle aveva ferino a 
Puccio e a noi, le quali invero non erano d’importanza, nè da esser- 
ne cacciato . 

Ricordo, che a di r. Settembre 1434. entrarono de’ Signori Ciò. 
di Mico Cappone , Luca di Buonaccorfo Pitti , Niccolò di Cccco Do- 
nati Governatore di Giufiizia, Piero d’Antonio di Piero Feltrano, To- 
ta Martini per artefici , Simonc di Francesco Guiducci , c 
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di Tommaso Redditi , Baldassari d’ Antonio di Santi , Neri di Dome- 
nico Bartolcni; e come furono tratti tutti i buoni cittadini, prefero vi- 
gore e conforto , parendo fusse tempo di ufeire dal mal governo aveva- 
no, il che prima avrebbono (atto, fe avessero avuto Signori, che aves- 
sono voluto attendere ; perchè in vero tutto il popolo , e tutti i buoni 
cittadini davano malcontenti : e Cubito venne a me a Venezia Antonio 
di Sor Tommafo Mafi, mandato da più cittadini , perchè venissimo verso 
Firenze, offerendo , quando sentissono fossimo predo, fi follcvcrebbono , 
e metteicbbond dentro ; e cosi da molti parenti ed amici eravamo di 
continuo follccitati. Parveci volere intendere l'animo de’ Signori con 
dire , non volevamo fare contro al volere delia Signoria ; e per que- 
do mandammo da Venezia a Firenze Antonio Martelli, perchè fca- 
tisse da’ Signori la loro intenzione , da’ quali ebbe buona rifpoda 
che venissimo , e cosi per Fante proprio ci avvisò per lettera ; la 
quale avuta , ci partimmo da Venezia a 29. di Settembre Lorenzo 
e io Cofano , e Averardo rimafe a Venezia ammalato di febbre, che 
non poteva venire , e a’ 30. arrivammo al Pome al Lago . Stemmo in 
casa del Magnifico Uguccione , il quale infieme col Marchese a nodra 
richieda aveva ordinato gran quantità di Fanti nella montagna di Mo- 
dana , c del Frigano,c ancora 200. cavalli aveva a fuo folio , per- 
chè venissono con noi , com’ era prima ordinato ; e a dì r. di Otto- 
bre, essendo la mattina a audir Messa, avemmo un Corrieri d’Antonio 
Salutati con lettere , per le quali ci avvifava , come fentcndofi per la 
Terra l’animo de’ Signori, e prefentendoli la nodra venuta , i nodri ne- 
mici avevano prefo farmi a di 26. cioè Messer Rinaldo degli Albizi, Ri- 
dolfo Peruzzi , e più altri in numero di 600. perfette : dipoi la (èra man- 
cando loro F attimo, e essendo mezzano d’accordo per parte del Papa 
Messer Giovanni Viiclleschi allora Vefcovo di Recanati , e dipoi Arcive- 
feovo di Firenze e poi Cardinale , il quale era molto mio amico , fi ri- 
dussono a S. Maria Novella , dove abitava il Papa ; e Temendo che gli 
amici nodri eran provvidi e di gente e d’ armi , per tema di loro per- 
sone Messer Rinaldo , e Ormanno fuo figliuolo , e Ridolfo Peruzzi , fi ri- 
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m:ifero la notte là, e non vollero ufcire;e chi era con loro fi parti chi 
in quà , e chi in là , e andaronfi a difarmare . Il perchè i Signori fecero 
venire dentro gran numero di fanterie , che folo di Mugello e dell’ alpe 
e di quello di Romagna, venne a cafa noftra più di fami 3000., e 
cosi fecero venire la Compagnia di Niccolò da Tolentino, e a di 29. 
il di di S. Michele fecero Pari amento in fu la piazza, dove fu tutto 
il popolo armato , che fu numero grandiiTmio , e bene in punto , det- 
tero la Balia a Cittadini , e annullarono quello ave- 

vano fatto l'anno paffuto, e il primo partito e deliberazione, che fe- 
cero , fu che Cofimo e Lorenzo fulTero redimiti ne’ primi onori , c an- 
nullato tutto quello fuiTe fatto contra di loro , che non vi fu 4. fave 
in contrario, confortandoci per parte di tutti a venire predo. E letta 
detta lettera , fubito la mandammo a Venezia , dove fe ne fece gran 
feda e noi andammo a vifitare il Ma.chese, il qurj* .moilrò mag- 
gior allegrezza di noi; ringraziammolo de' favori, che ci aveva preda- 
ti, e a di 2. ci partimmo di Ferrara, e a' 3. fummo a Modana, do- 
ve fummo ricevuti con grand’ onore in cafa del Marchese , e venneci 
incontro il Governatore e il Podeilà , c molti Cittadini di Modana. 
A di 4. venimmo ......... e per la via (èmpre ci fu fatto le 

fpefe dal Marchese, e per tutto trovammo fanti, che erano ordinati 
a venire con noi, i quali licenziammo, perchè non era di bitbgno, 
e a $. venimmo a Cutìgliano , e poi a Pilloja, e appunto in capo dell’ 
anno, in quel medefuno di, cioè a 5. d'Ottobre, e in quella mede- 
fima ora rientrammo in fu quello del Comune , e in quel medefuno 
luogo. Di quello ho fatto ricordo, perchè ci fu detto da più perfone 
devote e buone , quando fummo cacciati , che non passerebbe l’ anno , 
che faremmo redimiti , e torneremmo a Firenze. Per la via trovammo 
molti cittadini , che ci venivano incontro , e a Pilloja tutto il popolo 
£ fece alla porta per vederci cosi armati, quando vi passammo, che 
non volemmo entrate dentro. Venimmo a di 6. a defmare al noftro 
luogo a Careggi , dove fu gran geme: i Signori ci mandarono a dire 
non entrassimo dentro, fe non ce lo facevano intendere, e cosi fcce- 
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mo ; e tramontato il fole , mandarono a dire , che veniffimo , e così 
ci movemmo con gran compagnia, e perchè tutta la via fi flimava 
facefiimo infino a cafa nofira, era piena d’uomini e di donne. Lo- 
renzo ed io con un famiglio , e un mazziere volgemmo lungo le mu- 
ra, e venimmo dietro a’ Servi, e poi dietro a S. Repatata, e dal 
Palazzo del Podcflà , e dal Palazzo dell' Efecutore entrammo nel Pa- 
lazzo de' Signori feltra efier quafi veduti da perfetta, perchè tutto il 
popolo era nella via Larga, e da cafa noflra a affettarci, e per 
quella cagione non vollero i Signori emrafiimo di di per non fare 
maggior tumulto nella Terra. Da Signori fummo ricevuti graziofa- 
mente, e ringraziagli con quelle parole fi richiedeva, vollero che 
itifieme con più altri cittadini rimanemmo in Palazzo con le loro Si- 
gnorie , e cosi fecemo . 

Trovammo prima che giugnefiimo, era fiato confinato Mefliei 
Rinaldo e Ormanno fuo figliuolo , Ridolfo Peruzzi , e molti altri cit- 
tadini , e la Terra era pacificata , benché continuamente in Piazza e 
in Palazzo fletTono buon numero di fanti armati per ficurtà del Pa- 
lazzo . 

Dipoi in Caleudi Novembre fi fecero i Priori a mano, di là dall* 
acqua Sandro di Giovanni Biliotti, Piero di Bartolomnteo del Reni- 
no in S. Croce , Andrea Nardi , e Lodovico da Verrazzano in S. Ma- 
ria Novella, Gio. Mitteibetti Gonfaloniere di Giufiizia, Brunetto Bec- 
caio per attefice in S. Giovanni, Ugolino Martelli, e Antonio di Ser 
Tommafo Mafi . Quelli Priori confinarono molti cittadini , e cosi po- 
farono a fede e molte famiglie fofpctte, e fecero molte cote in favo- 
re dello fiato ; e a loro tempo fpirò la Balia data a più cittadini , e 
finirono li fquittini, e rimafero le borfe per 5. anni in mano degli 
Accoppiatori , cioè le borfe del Priorato, e potranno de’ Priori e Gon- 
faloniee di Giufiizia, quelle vorranno fare a loro piacimento. E del 
mefe di Gennajo profiimo fui il primo tratto delle borfe dello fquit- 
tinio per Gonfaloniere di Giufiizia , e al mio tempo non fi confinò , 
nè fi fece male a perfona. Ma Francefco Guadagni, e piò altri, i 
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quali trovai nelle mani del Capiuno della Balia . & avevano raf- 
fermo la lo operai in forma non morirono, ma furono 

condannali in perpetua carcere, e cosi al mio tempo feci levare cer- 
ti Fanti armati, che (lavano alla porta del Palazzo, ridurre il Pa- 
lazzo e la piazza, come folevauo Pare innanzi alle novità, e feci 
prolungare la lega con la Signoria di Venezia per io. anni. 

AJmonendos lechres putamus Joannem Cavalcantium lujloriam 
fuorum temporum xiv. libri s itti fcripfijfe , ut ix. totus fu de Co- 
fani exilio . Extat Codcx apud Biccardtos , ex quorum Btbliotheca , 
qtiae fupra altultmus fumpfit Lamini , & in opus , qitod inferi] ft 
Dettane Eruditorum , rettili! . 

Longus vero tffem fi eos omnes lum /inerii, tura nobilitale, 
& honoribus praeflantes homines commemorare vellem , qui luterai 
ad Cosmum dederunt , ut et de redini fato gratulare unir . Unam ta- 
men juvabit cxfcribcre F ranci faci Barbari, quia brevi i efi . 6 e quia nul- 
lius (‘fida Cosmo ipfi fuerunt juc in diora atque gra'iora . ( Filza xm.) 

Francifcus Barbarus P. S. D. Cosmo Si Lamentio viris clariifi- 
mis. Antequam Venctiis difeederem Se vobis, Sz mihi gratulatila fum , 
quod hoitorificcntitlime vobis patria reftituta , Si vos fibi . Nunc au- 
tem nihil aliud reflat , nifi ut vobiscum rogem Si orem Donni iin- 
mottalem, ut gratitudinem Populi Fiorentini erga vos Si piotateti ve- 
duti erga civitatem illam in perpetuimi conferve! . Antequam difeede- 
rem , ficut res ipfa patiebatur, operam dedi, ut ad hunc honorificen- 
tilTimum reditum velini in etiam cumulus quidam accederet. Valete. 
Veronae X. Kal. Novembris 1434. Si Hermolaus nepos aiiquid a vobis 
requiret , hortor ut a me litteras cxpcclatis prius quam aiiquid facialis . 

(50) Jnter beneficia, quae contulìt Pairiae Pallas Stroctius, non 
mediocre quidem fuit il luti, quod memorai Vefpafianus Philtppi Fi- 
lini librarius Florenùnus in vita, quam de ilio scripfit . Cod. Chart. 
Bibiioth. Magliab. Claff. xxv. Cod. XXXV. Effondo Cinqui! ille ) in 
Firenze notizia delle Lettere Latine, ma non delle Greche determi- 
nò. 
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nò , che avendo notizia delle Lettere Latine , !’ averte ancora delle 
Greche , & per quello fece ogni cofa , che potè , che Manuello Gti- 
folora Greco paflaite in Italia , & adoperarti a farne ogni cofa col fa- 
vor fno , 8c con pagare buona parte della ifpefa , perchè egli partirti 
in Italia, come passò per la fua diligenza.... Fu tanto il frutto, 
che feguitò della venuta di Manuello in Italia , che fino al prefente 
di fe ne colgono de’ fratti , della qual venuta fu cagione Merter Pal- 
la , il quale meritò grandirtima lode e commendazione di tutte le 
opere fue per la generalità dell’animo fuo. Sic. Et pattilo poft. Ve- 
nuto Manuello in Italia nel modo detto col favore di Merter Palla, 
mancavano i libri, che feuza i libri non fi poteva far nulla. Merter 
Palla mandò in Grecia per infiniti volumi tutti alle fue ifpefe . La 
Cosmografia di Tolomeo colla pittura fece venire infino da Coftanti- 
nopoli , le vite di Plutarco , le opere di Platone , e infiniti libri de- 
gli altri. La Politica d’ Ariftotile non era in Italia, fe Mefser Palla 
non r avesti fatta venir lui da Cortantinnpoli , e quando Metter Lio- 
nardo la tradurti , ebbe la copia di Metter Palla . 8cc. Vide p.s Etiti - 
retini Mchus homtnis entditijjìmi Filata Ambro/ìi Generala Camal- 
dtilenflitm, in qua plutibus verbi s egìt de Fallante Stroctio, ut & 
de aliti multis Claris vins , qui [acculo xv. floruerunt. 

(51) Ex Codice 1 27. Fiorentini Coenobii S. Mariae Kovel- 
lae , qui infcrib'itUT Fratris Ioannis Caroli Fiorentini Ordinis Praedi- 
catorum Vitae noimullorum Fratrum B. Mariae Novellae , haec fu- 
menda duxtmus de Pollante , de quo Auclor loquitur in tira F. Ale- 
xii Stro^qac p. 215. Oocurrit autem primus Pallas Strozza Hnnofrio 
generatus, vir equestri dignitatc praccellens, cujus non fatis compcrtum 
habeo quam virtutum ejus in fuis leu dì bus potirtìmum praeferam, an- 
se modcrtiam vel gravitatem, an litterarum peritura , quae in eo fuit 
ampliituna, an in adverfis rebus tolcrantiam et inexplicabilem animi 
maguitudinem , quibus virtutibus vir irte omnium tentenna alios fupe- 
ravit. Nam cum urbe ertet exactus, tanta patientia Se iongauimitate 
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praefixos Ubi exilii termino» obfervavit , ut nunquam eivitatis injujfu 
locum mutare, aut alio pafliis lit, quoad vixeiit, denigrare. Quin co 
magi» devotiflimum fe eivitatis fuse praeiìitit civem , quo t anici li exì- 
lio I’aduae elTct aflridus, nonnunquam tameu li quid fuillct a'.latum, 
quod civitati vel civibus judicari polTct adverfum, id totum vir opti- 
mus , Se urbi obfcqucntifiimus continuo reveiaret ; itaque Si dignitatem 
fervavit cxul, & patriac pietatem amavit femper Se coluit , id fibi bo- 
num ac fanflidimum arbitratus, quod falutare urbi 8c civibus vide- 
retur. Cum vero jam eivitatis decreto accepilTet fpem omnem libi 
deinccps in urbem redeundi omnino abftiiTam, jam ea cura liberatus, 
actatc ingravefeente , quod jampridem Florentiae facete pulitine cura- 
vilTct, ingenti magnificcntia ad S. Trinitatis aedem Si faccllum conde- 
rc. Si fepulturam fibi fuifq.ie ftatuere Paduae placuit, domumque in 
ea urbe houcftiiTìmam ac iificare conftituit. Igitur vir ille optimus atque 
jufliillmus, Si prifits illis Roinanac eivitatis alumnis baud injuria com- 
parandus , litterarunrque multa pernia ciani', ac de noflra Republica me- 
rititlimus ex. d decciTit cum annis Lxx. fumma integritate 81 fide vixìf- 
fet, immeritam profeto fortem ab tube confecttttts . Nos cum hoc ipf< * 
anno Patavii fuijfemus eam praefertim oh califfato , ut a Clemente 
Sibilliato , quo nulla m intelligentiorem fcriptorum exijlimatorcm , fi> 
erga nos bcnevolcnttorem expeni fumus , fententiam exqftircrcmus de 
hàc ipfa Cosmi vita , nulli peperetmus diligctitiae , ut monumenta in- 
veniremus , quae ad Fallantem Stroctmm pertìnerent. In quo mi-» 
ni me nobis favit fortuna . Narrabatur extare apuj Monne ho. s Bene- 
diclino!, qui funi ad S. Jujlinae , ejufdcm tcjlamentum , fed hoc mi- 
nime inventnm fuit. Ejus uxoris Maricttae marmar eum fepulcrum 
extat m cocnobìo S. Marine ad Bethlem in ipfa Patavina urbe , 
quod per eum fundatum fuit , auclumque pojlea ab ipfa uxore & 
flio. Nefcio an lite fuerit ille lìupertus , qui an. 1494. jhpcndia 
mcruit Vene forum advcrfts Carolum vili. Gallorum Begcm . 

(52) fuvat exfcribcre quae Ferdinandus Lcopoldus del Miglio - 
re refert in libro, cui titulus : Firerue illuftrata pag. 35. 11 fe- 
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«ondo fepolcro di mano di Andrea del Caflagno rapprefentavift sù 
Niccolò da Tolentino chiamato dall’ Ammirato de’ Marucci . Quando 
quelli nel 1433- C* ) venne al forviato della Repubblica, orò, nell’atto 
del darglift il ballon del comando , folla Ringhiera alla profetila di 
tutto il Popolo Lionardo Aretino Gran Caucellier di quel Governo 
Democratico, che fu dottilTimo Ragionamento di quanti mai forfè 
ufeifiero da quel bell' ingegno , fpiegati in pubblico alla prefetua di 
quel Senato, veduto da noi di ferino di que’ tempi apprelfo a An- 
tonio de’ Contalbcrti , Gentiluomo amatore , e vago di fintili eru- 
diiioni antiche. Mori quelli nel 1434. in Milano di veleno, perchè 
Tenuto egli a battaglia vicino a Imola con Niccolò Piccinino Ca- 
pitan Generale del Duca di Milano , ve Io mandalfe , a/Terifce il Pog- 
gio, prigione: l’Amniirato però nel libro ai. dice, precipitato da 
certe altiiTime rupi nel condurvelo . Degne fon le parole pollo per mo- 
tivo della provvifione fatta in Senato nel 143$. in onor delle lite es- 
fèquie , che dio n cosi „ non volendofi mancare a quel che fi deve 
„ con pompa, e port’ onore alla Repubblica per l’aitiotti illuftri degli 
„ nomini grandi ad efempio de’ Polleri , che fe ne devono con akr’ e 
„ tanf attimo e coraggio decorare, s'ordina, che per l’ onoranza dcU’ 
„ eflequie del Magnifico Niccolò da Tolentino , gli Opera) gli faccino 
„ un bel fep<'lcro di marmo, con la fua arme d’un Leon d'oro ram- 
„ patite in campo d’ argento da una parte , e dall’ altra l’ imprefa fua 
„ con le feguenti lettere nella Calla . 


(* / im «A <«, 14)1 flpend» menerai Re : p* ai ex hu}at fìtter» ti Averardam MtJim 
team < F*l«a 111. ' ialiti •/ fot: fi . Venta* ni ium ti finitati enprt/am fitfun imptnum 
direi* afijl ni M ihtl-ttui A (minia» , fai, dum hoc manere fung-tamr , unica fine ip/i 
R*rpaA'ieae cperam prtfflju. Cnr'am vere Amm rata» de fun ha Ma rucctorun eum fi.ffe dt» 
tu • Exunt em m f io F»!*» XI » ep flotte Jotnm t & B. diami de Menadi» Attentai fifumm, 
fu fui emm frmm fi (fe tanta» Ce rgitu vehgmtairffì-ne Cotmum, at ds ip»o in tberiaiem pet 
Fentr oe Minh#nem y nd eaado aJIaboret • Qaae fiperfattua* illmi caput nummo» MQC • 
e$u::um affatto* t ai ex ufi» tiiiffi» imethgi foiefl . 
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IIlC QVEM SVBUMEM IN EtJVO PICTVM CERMIS 

Nicolavs Tolestisas est 

INCLITVS DVX FLORESTIN 1 EXERCITVS 

(55) Ex informatione a Mattso degli Strozzi Imbafciatore al Con- 
te Francesco Sfuria. 

Dirai al Co. Francesco l’amore, clic tutto il popolo noflro porti 
alla chiara memoria di Sforza fuo padre , il quale fi può veramente di- 
re , che forte fmgolariilimo amico del noflro Comune , et che dalla 
città noflra procederti; il principio della fama et della grandezza fua 
fondata fopra le excelletitiilìme foe virtù et valentie . Po/ljuam vero 
Sfonia multis ac praefertun Laurentio Mediceo, ijuì ad e tini twffus 
a Cofmo filerai , admtcntibus , f idem ftiam obligavit Jlrij/ubltcac Fio- 
rennnae , has ad eum ipfa luterai Judit . 

Magnifce Domine Amice Carirtime 
Quella notte pallata nel nome dell' onnipotente Iddio et con buo- 
na ventura , felicità et grandezza di ciafcuna delle parti conchiuso fi è 
F accordo della vortra condotta , et dato perfezione a quello, che per- 
infino a qui con affai lunga praZica con Contuccio , et con Acattabri- 
ga s’era traclato . Della quale condurtene inficine con la M. V. gran- 
demente ce rallegriamo , facendovi certirtimo , che quella Signoria , et 
tutto il noflro popolo tanta fede Se fperanza ha in voi , quanta in lima 
altro Signore o Capitano potrebbe mai avere : ni fenza cagione , con- 
fiderai, che la buona memoria del voflro magnanimo Padre ebbe poi 
; primi ptincipj et aumenti folto quella Signoria . Et a noi lafciò tal 
memoria delle fi e inclite virtù , Se de’ fuoi egregj fafli , cosi nello ac- 
qualo di Pisa, come nelle altre nortre guerre, che in perpetuo vivcrà 
nella memoria del popolo noflro ; Et di voi perchè nato , et nutrito 
forti nella noflra città, non altra (lima facciamo, che di noflro cittadi- 
no . Sicché ogni cofa raccolto, meritamente fomma fede Se fperanza 
abbia nella M. V. offerendovi ogni noflra potemia a tutti i voliti be- 
neplaciti, non un'offerta vulgate Se urttau , ma a quello modo efficace 


Digitlzed by Google 


che fuole offerire chi ha la voglia di fare co’ fatti quello che prò fera 
con parole . Le particolarità delle cofe concimile, perchè da voftri man- 
datarj fete avvifato, non extendiamo in quelle raccontare. 

Datum Florentie die 29. Novembris 143 hora XIV. 

Non Fiorentini folum , fed elioni Eugenius Pontifex magna a 
Sfortia fperabant , atipie ut ea, quae confulebantur, ad exitum perve- 
nire pojfrnt , bus ad Cosmum Sfortia ipfe Ulte ras dedit. 

Spedtabils , ac magnifice vir , 8t ut frater carilTime falutem . 

Dal primo di , che fu condufa la felice concordia con la Santità 
del N. S. confidcrata la grandezza de la imprefa , e non meno la gra- 
vezza del pefo, quale a li miei humeri che ciò fi poneva per volere 
adaptare ogni mia forza , 8t ingegno a falvamento , poterlo a buon 
porto conducerlo . Cognobbi degno edere Se necclTario dovere prcn- 
cipalmente non tanto mandare, ma perfonalmcme efier venuto a rin- 
gratiare la Santità di N. S. fi po (Libile me folle (lato, & dopo quel- 
lo uditi li propofiti de la fua Santità circa la imprefa deliberata , Se li 
maturi , 6t gravi configli circa di ciò ordinati ( comunicare li miei 
penfieri , quali circa lo confeguirc de la fperata viatoria fadli avelli . 
Ma affettando io come de là da li miei ciò avvifato, Se come veri- 
fimile pareva , & oportuno che de la S. S. veniffe fpecial mandato , 
& CommilTario ad comandarmi , £>t advifarmi de li ordini , Se dilpofi- 
tioni fue ) da ie quali le mie operationi conviene che dependano , co- 
me è debito, IbpraiTeduto ho del prima mandare. Ma vedendo in ciò 
tanto tardarli , & dare luogo , fk tempo a li inimici , Se a quelli che 
Danno fofpcfi,di provvederli, -o indurai fi , t< cognofcendo quello es- 
se-e contrario ad ogni opportunità del nollro vincere, per obviarci. 
Se ordinarmi, St mettere ad cxequtione che tutto quello per mi foffe 
da fare, Se per udire, &t conferire li penfieri, & avvitamenti (aiti fo- 
pra di ciò per perfima a tante, & tale materie fuflicicnie, ecco che 
mando a li piedi de la S. Santità & a la prefiantia de la vollra ma- 
gnifica Ciptà come uomo familiare , Se accepto a la S. de N. S. Se 
anco a lo fiato de la voitra magnifica Cip taJinanza , St ad mi per 
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lunghi tempi, & molte opere virtuofe fidatiiTimo lo fpefhbile cavaliere 
M. Francesco Salimbene mio generale CommiiTario, Se ad quello fpe- 
cialmente eledlo, el quale de ogni mio propofito, Se penfieri i pienis- 
li inamente informato . Sarà dopo la S. de N. S. 8t del volito palarlo fpef- 
fè volte con voi, col quale come con meco rteflo potete, Se cosi vogliate 
d’ ogni occurrcntia liberamente conferire , Se cosi come io meritamen- 
te mi fo delle vortre virtù , Se bcnevolemia più grande , 6t più par- 
ticolare capitale, cosi elio per le fue virtù di ogni mia cofa confiden- 
temente vi comunicherà. Paratus Stc. ex Tuderto XI. Januarii 143 1- 

Francifcus Fonia Vice-Comes ( Marchie Anco- 
Cotigttolae, Se Ariani Comes . ( nitane Marchio. 

Crterum Nìcalaus Fortebraccius nihil non agebat, ut fufpìcionetn 
perfidine , fi nìmium con fi de rem Sfoniae, Cofino ceierifipte moverei, 
ha ettim i/le. 

Magnifico Domino Se fpeclabili viro Fratribus carissima Cofme de Me- 
dicis civitatis Fior. Vexilllfero Se Nero Gini de Cappombus . ( Ex 
Fitta xii. ) 

Magnifico Domine ac fpciflabilis vir fvatres cari (Timi . Perché fiate 
advifati di quanto di quà occorre alcuna volta, li correri di quello vo- 
li ro magnifico Banderaio Cinte Francefco per loro cortefta fi prefenta- 
110 più torto a noi, che dove fono mandati, Se per vortro advifo vi 
mando quella copia interclufa in quell da una lettera del piefato Ban- 
deraio trovata en peflo de uno fuo fameglio, per la quale compien- 
dotele cc. Sapiate in ciò cunt li altri amici vortri pigliare buono parti- 
to, Se ch’io non ve abbia a chiamare Fiorentini cechi , come per al- 
tro partito pillato fiete flati chiamati, che per la mia fé non dove- 
rate cllere, ma do ver erti havere cento occhi come Argo. Aflisii die $. 
lati. 143 i. 

Nicolaus de Fortcbraccis . 
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( 54) Epifita Fcipubìicae Florentiniie data ad Lucano s tx. Kal. 
Martini 1436. linee inter celerà hahet. Vos non folum receptu 8c com- 
meatibus, verum ctiam machinis & copiis & orani expugnandorum oppi- 
dorum apparati! iuimicas nobis gentcs mauifeflittime adjuviftis. Veltri 
homines in cxpugnaiionibus Caftcllorum noftrorum palam interfuerunt; 
Tigna vero leiilie per urbcm vettram olleuda funt quoties aliquid fini- 
ftrum contigitte nobis eredidiftis. Ista ne quefumus opera funt bonorum 
virinomi» & pacem afledantium ? Si fpome sua facit populus veder, 
que fupra diximus , illa niinirum vctba congruunt ; bic populus labiis 
quidem paccm bonorat , cor autem eorum longe eli a pace. Sin invi- 
tus, quid expedit Oratores de pace mittcrc, cum velie atque nolle fit 
in aliena potevate ? 

(55.) Antonius Maria Joannis della Città di Atene in Grecia con» 
dannato ad eflcrii tagliata F una , c T altra mano , e a dovere edere 
mandato fuori del Dominio Fiorentino , nel quale fe mai folle fatto 
prigione dovetti effetti tagliata la teda, perchè offendo dato ricercato 
nella Città di Siena da Metter Francesco di Ccccho, chiamato il Filel- 
f>, da Tolentino di volete ammaliare Mcdrer Girolamo di Metter Mat- 
teo da Imola dudieme in medicina nella Città di Firenze, c Metter 
Carlo di Metter Gregorio di Arcuo, che leggeva Rettorica nella detta 
Città di Firenze grandiffnni inimici di detto Metter Franeeleo , fecondo 
che egli diceva, o un Cittadino del predente Stato , e Reggimento del- 
la Ciuà di Firenie maggiore inimico di detto Metter Francefco, il no- 
me lei quale adotta per lo meglio fi tace, promettendoli, che fe fa- 
ceva que'le cofe l’avrebbe fatto beato, e felice tutto il tempo di fui 
vita, e nel titanio degli Udciti in Firenze, il quale el detto Messer 
Fram edeo diceva dovere etterc in breve, avrebbe avuto tanto, che 
mai più avrebbe avuto bidogno , offerendoli dare gran quantità di de- 
nari da cavaifi dagli l iciti .fiidJetti , c particolarmente in cado, che gli 
amraazzatti quel tal Cittadino ; al che il detto Antonio ridpofe , che li 
pareva molto dittale , c dubbialo quel tal Cittadino , e particolarmente 
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perchè U detto Cittadino doveva andare per Firenze bene accompagna- 
to e guardare fua perfona con l’ uomini armati, e particolarmente per- 
chè effondo flato altra volta ricercato il detto Antonio da Stefano Pe- 
ritili di ammanare il detto Cittadino , e promeffoli , che harebbe fiori- 
rini 4000. dagli Ufciti, non volle farlo, ami fece fapere il tutto a det- 
to Cittadino per un Frate degli Angeli da Firenze, e altre Amili fcufe 
allegò , ma che degl’ altri due o Messer Girolamo , o Messer Carlo fpe- 
rava almeno ammanarne uno. Il che udito il detto Messer Francesco 
gli dilfe , che era molto contento, che gli ammazzafTe uno dei detti due, 
e perchè dubitava non potere ammanare quel tal Cittadino, il detto 
Messer Francefco lo pregava almeno, che andando in Firenze voles- 
fe confidcrarc 1 ’ andate di detto tale Cittadino , il fuo modo di vivere 
cd andare per Firenze, come andafTì accompagnato, e fi guardaffe, 
perchè il detto MefTer Francefco, e gli altri Ufciti di Firenze s’ erano 
comporti, e deliberato fpendere fiorini 4000. per fare ammazzare il det- 
to Cittadino per cinque, o fei uomini, e fanti foreflierj, i quali fegre- 
tamente manderebbero a Firenze incogniti e farebbero villa di volerfi ac- 
comodare per provvifionad e di continuo converferebbero quivi con i 
provvifionatt , finché ammazzaffero detto tale Cittadino, e però il detto 
Messer Francefco pregava detto Antonio a volere confiderare tutte le 
fuddetie cofe, promettendo darli fe gli ammazzava uno dei detti due 
Mefscr Girolamo, e MefTer Carlo fiorini 25. fubito dopo il fatto, e di 
quello fitto ne lo pregava irtantemente per l'amicizia, che era fra lo- 
ro. E cosi detto Antonio accettò, e promife di venire a Firenze, e 
ammazzare uno dei due Messer Girolamo, o Meflcr Carlo, & ofler- 
vare i modi di detto tale Cittadino? E mentre che erano in quelli 
tramati fopravvenne la feda di Santa Maria d’Agorto, che si celebra 
nella detta Città di Siena, e allora il detto Mefser Francefco dirti: a 
detto Antonio, che aveva fentito, che il detto Cittadino di Firenze 
aveva mandato a Siena un fuo cavallo per correre al palio, c che il 
detto Antonio volclfe fetttire fe era vero, perchè un certo Fran- 
cefco Giaufigliazzi , e un fuo fervitore erano difpodi una fera a bora» 
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che non poteffino edere vidi, nè cognofciuti far villania a detto ca- 
vallo , e ammanarlo , e ancora offendere chi aveva condotto , e go- 
vernato detto cavallo in dispetto, c vergogna del detto tale Cittadi- 
no di Firenze ; al quale il detto Antonio rifpofe , che era vero , che 
detto cavallo era venuto, ficcomc aveva Cernito da un banditore del 
Comune di Firenze, e che il detto cavallo (lava all' oderia del Mar- 
zocco quivi in Siena , ma che l’ harebbe intefo meglio , e cosi parti- 
toci di quivi andò a detta ollcrìa , dove trovò un certo NoCeri di Mar- 
tino del Popolo di S. Lorcnio di Firenze , che haveva condotto det- 
to cavallo, con il quale Noféri con aduiia Greca Ci mette a ragiona- 
re, bere, e mangiare. Cucendo il Cuo amico, e moftrando di offerc ini- 
mico di detto Metter FranceCco FilelCo, 8c in quella maniera confiderò, 
ik ottcrvò la dalla, il cavallo, il detto NoCeri, c l’ otteria, come gli 
aveva detto il detto Metter FranceCco, e Cra l’ altre coCe il detto No- 
feri gli ditte, che flava con CoCpetto e temenza, che non gli fotte fa* 
ttta qualche ingiuria, o offefa nel detto cavallo, o nella fua perfona 
dagli uiciti, e ribelli di Firenze, perchè il detto NoCeri aveva vitto 
due dei detti Ufciti, che havevano feguitato il detto Noferi per tutta Sie- 
na , c alla detta oflcria , al quale il detto Antonio ditte non temere 
di niente , perchè non farebbe alcuno che offendette il cavallo , o al- 
citno di voi , o fuceffe difpiacerc . E allora il detto Antonio tornò dal 
detto Metter FranceCco, e gli ditte, che non vedeva modo allora d’ 
offendere il detto cavallo, o il detto NoCeri, perchè nella detta otte- 
ria vi erano molti foretticri , e il detto No feri molto fi guardava ; al 
quale il detto Metter FranceCco rifpofe, come può effer quello, va, 
e toma all’ofteria a detto NoCeri, c fingiti Cito amico, e di volere 
andare a Firenze infieme con lui , e intendi Ce vuole afpettare il nuo- 
vo corfo del palio , che fi ha da fare in Siena, come era (lato ordina- 
to; al quale il detto Antonio rifpofe, che il detto NoCeri gli aveva 
detto, che non voleva afpettare detto nuovo corfo, ma voleva do- 
menica andarfene a Firenze . E così il detto Antonio tornò a detto 
Nofeti , domandandolo di detta fua partita, e fingendo di edere inimi- 
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co di detto Messer Francefco , il quale diceva edere deliberato a am- 
manare, perchè era un mal’ uomo, e che l’aveva gabbato in certi li- 
bri Greci, che gli aveva venduto; al quale il detto Noferi con pati 
aduzia dille, volerli trattenere fmo al nuovo corfo di palio, ma la 
mattina feguente a bnoniifima bora fi parti fettza che nettano lo fa- 
peti per non citerò oftefo per la via. Et andato la mattina il detto 
Antonio alla detta olleria trovò che detto cavallo, e Nofcri erano 
partiti, il clic fubito riferì a detto Messer Francefco, il quale citte , dia- 
mo fpedizione alt altre cote ordinate per noi, e tu mi hai promclto; 
al quale detto Antonio dilte , che era apparecchiato , ma voleva , che 
il detto Melter Francefco gli delte parte della mercede promeltagli, 
perchè potelte farti le fpefe nel viaggio, e nel mentre delti in Fiicn- 
zc ; al quale Messer Francefco rifpufe, fapcndo, che il detto Antonio 
haveva dei danari, che non haveva di bifogno, anzi che l’harebbc 
conligliato a lasciare in mano tua in Siena parte di quelli, che have- 
va , e non portarli tutti a Firenze , e che fapeva , che fempre li ha- 
veva mantenuto le promette, alle quali parole fi quietò detto Anto- 
nio, e fparfa voce per tutta Siena di elfere inimico di detto Messer 
Francefco, e di volerlo ammazzare, fc ne venne a Firenze, dove fubi- 
to arrivato andò a vifitare i detti Messer Girolamo e Messer Carlo, e non 
vedendo tempo d’ ammazzarli, gli disse, che fe ne era partito di Siena 
per l' inimicizia, che haveva con detto Messer Francesco, e che fapeva 
che loro ancora erano suoi inimici , e che voleva tornare a Siena , e arr„ 
piazzarlo , fe da loro li fosse dato modo , ed occafione ; i quali Mes*er 
Girolamo, e Messer Carlo rifpofero, che non volevano attendere a fintili 
cose Sic. E le dette cofe furono commeste per i detti Mester Francesco 
e Antonio del Mefc di Apollo 1456. 

lrerum , perchè in detta fua venuta a Firenze del Mete d’ Apodo 
1436. haveva deliberato mettere fuoco nelle dalle della cafa di Mef- 
fer Angelo Acciapli con animo di abbruciarli la cafa, reputandolo fuo 
inimico, perchè offendo dato detto Annnio ftrvitore di 1 alla di det- 
to Metter Angelo gli pareva haverc da lui ricevuti alcuni dispiaceri.. 
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Efeguita la detta Temenza in pcrfona di detto Antonio il di 1 j. 
Settembre 1436. 

Ex Iìcgilho Tlwmae Stroclii, quod infcrtbitur : Spoglio di Sen- 
tenze Criminali antiche dal 1340. al 1478. Eodcm in Regillro pag. 
171. /ulte quoque refernnrur : Dominimi Francifeura Checchi voca- 
tum il Filelfo de Tolentino coudcnnato a doverli edere tagliata la 
lingua , e bandito dal dominio Fiorentino , per avere voluto fare am- 
mazzare Mefser Girolamo di Mefser Matteo de Broccardi da Imola, o 
MclTer Carlo di Mefser Gregorio di Arezzo, o un Cittadino Fiorenti- 
no del prelente governo, e dato, il nome del quale per meglio fi 
tace cc. come detto di fopra nella fentenza di Antonio di Giovanni 
di Atene di Grecia pag. 162. Let. dat. ec. die xr. Olìobris 143 < 5 . 
Tabuì. delle Hiformagioni. 

Ceierum Phiìeìphum pojlca poenititu sui odii in Casmum , & 
ad deprecandam fummam improbitatem has litteras S/ortia fccundus 
Vicecomes ad Joannem Mediceum Cosmi filmm dediti Filza vi. T.M- ) 

Spcftabitis ac dilcdirtime ut fi ater. Poiché Mefser Francesco Fi- 
lelfo da poi che mi fon venuto in Lombardia ha contraila con mi 
amicitia , e anco poiché lui è flato prcceptore del mio Magiftro , el 
quale me ha educato, ad mi è debito efferli propitio. Se maxime in 
cofe lecite & honelle. Onde defiderando lui primamente reintegrarfe 
col magnifico voflro Patre, al quale ha fallo fallo e non piccolo , del 
quale domanda perdonatila con grandiilima iflantia, ve prego e Aren- 
go, che in mio fcambio vogliate intervenire. Se per mia parte pre- 
gare el prefato voflro magnifico Patte, che gli piaccia havcrli remif- 
fiotie Se perdonare, che in verità lui fe offerisce effere fempre vo- 
flro fervitorc per lo advenire dìvotiffimo. Et quello havendo effello, 
che credo de sì, per la h umanità Se dementa del noftro Cosmo, mi 
farà tanto grato Se accepto, quanto cofa che per una fiata poteffe 
da voi confeguire : pregandove che de quello ve piaccia farme refpo- 
fla per Galenzo fameglio de Andrea de Bimgo, mandato per queAo 
fallo ec. Ex Placenta dùeota ad xvi. Decembris 1447. 

Sforila fccundus Vice-Comes fua manti. 
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Poggiti s Bracciolinius , qui gloriati videbatur sempiternar fe habere 
tvm annettiti! , rum inumana!, Jlimulabat Co'mum ad ulciscendas 
communes injurias. Sic enim ad ipfum fcripfit. ( Filza xi. ) Anto- 
nio da Pefcia ti manda un’orationc, che Filelfo ha fafta iu tua (in- 
goiar lode , 8t mia ancora . Io gli renderò del medefimo fruifto & an- 
che migliorato. Tu gli puoi rendere altro merito; ma non ne farai 
nulla . Pregoti la mandi a Lorenzo , acciochè , poiché avete fafto a 
mezzo r altre cofe , quella ancora (ia comune . Io l’ ho ledla tutta og- 
gi uno spìritu. Non vidi la piò inepta bell ialiti, e ben pare cola 
di pazzo, e (tolto c fenza fapore. Se tu t' adormentcraì in quello, 
dirò che tu non fia quello, che tu fe’ tenuto, St leverotti dal mio li- 
bro. Si Philelpho ipfi j idem habere pojfemus , Cosmus ab ilhus ini - 
mici! in tam mentem impulfus fuit, ut minerei Senas hominem, 
qui illi vitam eriperet. Sed id ab ipfo conficìum fuiffe inulti! argu - 
mentis ducor ad credendum. 

(56) In magnis motibus , qui erant califfi Neapoluani regni, 
Bespubltca Fiorentina ita fe geffit , tu vernini c auffa m ojfenfìonis 
darei . Cum Legato s mi/ìffel ad Regcm Aragonenjem , qui ineunte 
anno Mccccxxxnr. appulerat ad Pifanum Portum, bare iispraeft ripfit. 

Egli è verifimile, che il Re d’ Aragona entrerà fui fatti del Rea- 
me di Puglia , c forfè vi richiederà d’ alcuna cofa intorno a quella 
imprefa. A cui farete rilpoila, che la Comunità noltra femprc a r eb- 
be letizia (iugulare d'ogni (ita exaltatione £c grandeza &t vicinità ; ma 
che ne’ fafli di quel Reame non fi vuole mai travagliare , si perchè quel 
reame è di S. Chiefa , della quale noi fumo molto devoti , si perchè 
non s’appartiene alla Comunità nodi a mirare in mezzo. Se travagliale 
infra Signori di tanto alto (angue 6t di tanta potentia , come è la ca- 
fa di Francia, e la fua Serenità. Et cosi (i può vedere per effe fio, 
che nelle differentie, che furono per lo Reame predetto intra il Duca 
d’Angiò, c il Re Carlo, mai travagliare fi volle la Comunità nollra, 
nè prender patte, nè porfi nelle differentie, che furono tra il Re Lui- 
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gì' 8t il Re Ladislao . Siccliì veduti gli exempli obfervati per lo palpi- 
to , non debbe e (Ter grave alla fui Serenità , che noi perfcvet inno 
in noflra opinione & in noilra confuetudine di darci con benivo- 
lentia di ciafcuna delle parti , Se fé tua prendere gravezza in cole 
di tanta importanza . 

Ceterum ipfa Rcfpubhca (e Cosmus inclinale tiilentur ad An~ 
degavenfes > &■ Renatus quiJem Rex nulli pepercit indujlnae , ut 
Cofmum /Ibi conciliarti, ut ex bis luterà liquet . 

Vir Magnifico 8c devote Amice chariflime falutem. Ex litteris 
fpedabilis militi» Polionis de Comite de Ncapoli hucufque ipfius Ci- 
yitatis Florcntiac Poteflatis, Confiliarii & Fidelis nodri diletti gratamer 
accepimus eumdem Polionem nodrae Majedatis reverenda ab amici- 
tia tua bona fk honores plurimo» fufeepifle , de quo nunc tuae Ma- 
gnificentiae reddimus dignas grates . Et quia eumdem Polionem mo- 
rum ipfius Patriae bene praefeium habemus ad nonnulla alia 'nodrae 
Curiae negotia excrcere , Magnificentiam ipfam tuam hortamur ad (Iri- 
de , quatenus eidem Poiioni nodri revercntia vacationem fui Officii 
remidi Tacere placeat gratiose , de quo nobis gratiflime complaccbis . 
Infuper ex litteris Viri nobilis Johannis Manganelle de Gaycta fide 
digni percepimus quod prò nodris agendis & nodro datu continuo 
laborare non cciTas , Se propterea cum indantia vos hortamur quate- 
nus circi fingala, quae prò nodro datu redundare videbitis, & prae- 
fe'tim ut ad civitatem nodram Ncapolis magnae frumenti quamitates 
fubito dedincntur , debeatis 8c placeat omnes interponeie vodras par- 
te». Quod nobis ad fingulare ferviti mn, plufquam dici valeat, adferi- 
bcmits. Datum in Civitate noftra Lucei ue die nona menili Novc:u- 
bris II. Indidinnis . 

Reiutus 
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Magnifico Viro Cosmae de Medicis de Fiorenti» Confinarie 8c 
Antico n olirò chariflìmo . 

Rcnatus Dei gratia Rcx Jherufalem Se Siciliae . 

Quid egerit Cosmut prò fuo ftudio in Renaiwn cum Eugenio 
iv. Summo Pontifice ex httjus litteris apparebit ._ 

Eugenio* Epifcopus fcrvus fervorum Dei dilcdlo (ilio Cosme de 
Medicis Givi Fiorentino fui uteri Se Apoftolicam Bcnedidlioncm . Cum 
nos iniper cibi litteras noliras fuper invcllitura & in fendanone Regni 
Siciliae carilTimo in Chrifto (ilio noftro Renato Siciliae Regi ili u fi ri 
faclis Se concciTis libi per te (idclitcr confervandas tradideiimus, Seapud 
te deponi manda verimus sub certis niodis Se formis, condiiionibus , 
catttelis, Se ebufulis, de qnibus tecum memionem hahuimus, Se in 
qtiibufdam litteris , quarum tenore* pratfemibus de ve.bo ad ve- bum 
inferi feciimis latius 8* extenfms continetur. T ibi igiuir comir,it tinnii , 
Se manJamus quatenus venerabilibus fratribus nodris Gaspari Archie- 
pilcopo Confati., 8c Joanni Epifcopo Anibianen. ac dileclis filiis Ni- 
cobo Guarnì militi Se Guigoni de LabovlFari domkcllu ipfius Re- 
gi* Renati procuratoiibus coiijuiicli.il Se dlvifim ex mine promittas & 
pollicearis, nec non jures, quod quam piimum contenta in eifdetn 
infertis litteris adimpleta fuerint, litteras invelliturae bujitsinodi fine dif- 
ficnltate Se contradidlione quibufeumque praefato Regi, feu qnibnlvis 
ipfius Regis Renali procuratoribus ad hoc ab co fiulkiens mandatimi 
habentihus tradere , deliberare, redimere & confignare debeas, Se ad 
id adriclus Se obligatus exiflcre , quodque etiam ex tunc des, tia- 
das, redituas Se confignes. Tenores vero promidionis litterarum hu- 
jufinodi fe piuutur , Se funt tales . Ego Cosmas de Medicis civis 
FI orcntinus confiteor recepilTe a SandlitTimo Domino noftro Eugenio 
Papa IV. Bullam inveftiturae Regni Siciliae prò SereuilTuno Domino 
Renato cjnfUem Regni Rege, nec non confirmatoriam inveftiturae an- 
tiquae fiche per Dominimi Martinum Papam V. praedeceftbrem fuum 
ipfius Sancirti ni Domini noftri Eugenii praedidli veram Bullam plum- 
beam cum filis fericeu rubei croccique colore decern Se odio folta 
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continentem, manibusque propriis ejufdem SaneZitTìmi Domini nofiri 
Papae Si plurium Dominorum Cardinalium , ptout ex ejus infpedione 
apparerò potei! , fuhlignatain in deporto apud me confo: vandam qtiou*- 
que adimpleta fuori nt qunc fequuntur. Primo quod in minibus ipfiaa 
SamftiiTimi Domini nollri Eugeni! Papié IV. vel mei Cofinae de Me* 
d.cis allignata fnerit Intera patcns a ChriftianiiTuno Domino Carolo lle- 
ge Franciae ottanta cum fuo (igillo Regio pendenti figillata tenoris in- 
frafciipti. Itcm quod praefatus Sercniflimus Domina» Rex Renatas anc 
ejns procuratore» fuo nomine fufficiemes, & idoncas camiones de le- 
rint in civitatibus Venetiamm vel Florentiae , aut in diilo Regno Si- 
edile prò triginta millibus ducatorum (blvendis Sandiilimo Domino no- 
flro a die dat. praefemium infra annum a die dat. numerandum, vi- 
delicet in fine cujuslibet fcmellris quindecim milia ducatorum. I:em 
quoufquc ultra praedich praefatus Dominus Rex, aut ejus procuratore* 
fuo nomine in manibus mcis realitcr folverint mille floreuos auri de 
Camera prò praefato SamflitTimo Domino nofiro Eugenio Papa IV. 
Tcnor ve o dLZae litterae Regiae feqaitur , & eli talis . Cum prò ma- 
lignitatc temporis, BeatiiTime Pater , nonmillis nova quaedam fuggeren- 
tibus, illaque quafi fub clipeo Se protezione Bafileenfis Concilii con- 
fove-e niteutibus multa , 6c gravia fraudala , ac detrimenta Ecclefiae 
Dei Se toto populo Cbrifliano, fignanter dignitari Se honori Apoilolicae 
Sciis, ac etiam Regno 8t Dominiis nofiris verifuniliter imminere vi- 
deamus , ita ut nifi celeri remedio fiiccurratur , graverei jaZuram rcce- 
ptura fit Rcfpublica Cbvifiiana, cogiinur ipfa, quam Deo Se Romanae Ee- 
clefiai debe nns fide & devotione compelleme, his tantis periculis im- 
minentibns quantun in nobis efl opportune confulere ; cumqttc fpe.e- 
mus San.Zitaten velram rem tauta.n non debere sub diilimulatione 
praeterire, fed potius ex officio vobis injunZo faiubritcr obviare, nos 
Praedeeeflurum nolìronun inditae ac chrilìiauiifi ne domus Franciae Re- 
gniti ve ligiis inhaereites confila noZri matura deliheratione, prehabita ei- 
dem SanZitati veZrae fab fide rimira Regia promittimus per praefentcs, 
quod fi contingat praefatam Sanditatem V. circa ipfiun Bafiìeenfe Con- 
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lium, apud quod ex ipfa malignantium hominum fuggeftione totius pe- 
riculi cardo verfatur, aliquìd (laniere, ordinare, vel alio quocumque 
modo difponere, five per viam nmtationis loci vel impofitionis Sui* 
praefato Concilio ad quinque annos jam protrailo qtiidquid per ipfam 
Sandlitatem vcftram vel ejus audloritate £t mandato ftatutum, difpofr 
tum & ordinatimi fuerit ratum & grattini habcbiinus , idque (aciemus 
per vaffallos , fubditos & incolas regni notivi tam EccletiaAicos , qnam 
faeculares quacumqitc etiam praefttlgcant dignitate juxta omne polle no- 
flrum audiore Domino inviolabiliter obfervari , confbederaios autem & 
bcuivolos noftros etiam ad id faciendnm omni potTibili Audio inducere 
procurabimus, in quarum omnium fidem telliinouium praefcntes lit- 
reras (ieri juflìinus, noflrique figlili Regii appenfione muniri. Quam 
quidem Rullai:! ego Cosmus de Medicis antedidlus vobis ReverendiiTuno 
Patii Domino Francifco titilli S. Clemeniis Pracsbitcro Cardinali Came- 
rario vice ac nomine praefati Sandlillìmi Domini noftri Eugetiii Papae IV. 
Riputanti Se recipienti promitto ita dia apud me fanam & illaefam con- 
fervare in depofito quoadufque praemilTa debite , ut praemittitur, fuerint 
adimplcta, 8t confimiliter ipfis adimpletis Sereniflimo Domino Regi Re- 
nato, aut alteri , feu aliis ab eo futKcicntcm poteftatem habenti vel 
habentibus reflitucre , fanamque 8t integram confignare in eorum mi- 
nibus , vel alterius eorumdem . In quorum omnium fide in 6c telimo- 
nium praelentem litteram feu cartam manujmea propria fubfcripli, anno 
ab Incarninone boinini millefimo quadringentefimo trigcfimo quindi» 
Indizione qnartadecima , die vero Fcbruarii vigefima tertia . Floremiae 
apud Sandtam Mariam Novellam . Dat. Florentiae an. Incamationis Do- 
minicae milldi.no quadringentefuno trigefirao quindlo, feptimo K.al. Martii * 
Pontificatus nollri anno V. 

A. de Florentia. 

IT oc ipfo anno 1435. fcriptum inveni, che Cofimo, e Lorcnio 
de' Medici erano depofitarj in Roma per 1 ’ entrate della Camera . 

(57) In Epi/lola quadam Reipublicae ad fummum Pontijicem 
data menfe Quint. an. mccccxxx vi. ajfijmatur , che la Rocca S. Ca- 

feia- 
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(ciano era fiata della Repubblica per pii» di 30. anni, che Antonio degli 
Ordelalti Sig iare di Forlì fe n'era importclTato , che i Roccheggiani 
fcortero il giogo, e ritornarono alla Repubblica, e che il Papa, che 
era allora polToifore di Forlì , dovea mantenergliene il portello. Man- 
dante quoque fuit Laurentio Medìceo ad Pontificem Legato , ut in- 
ter cererà haec dii exponcret. Darai ad intendere al Papa, com’ i 
partati il Fallo della Rocca S. Cafciano, dimoftrando, che la Rocca 
era nelle mani mitre , Se in noltro dominio fiata lungo tempo legit- 
timamente : di poi ci fu tolta per forza dalle genti del Duca di Mi- 
lano, Se venne finalmente nelle mani de" Forlivefi , Se di Antonio de- 
gli Ordelarti, & forfè un mefe prima, che Antonio perdetTe fuo 
stato : gli uomini della Rocca come devoti e amichi figliuoli del 
noltro Comune ( al quale furono fottopofli per testamento di France- 
filo da Calvoli Signore naturale di quel luogo ) di fua fpontanea vo- 
tomi tornarono a devotione Se a giurifditionc della noftra città, 
com'era debito St ragionevole. Et pertanto che piaccia alla S. S. 
comandare al Governatore fuo di Forlì, che defuta dalle minacce Se 
da ogni opprcrtione St molertia contro gli uomini della Rocca , con- 
fiderato , che fono noftri uomini , nò potrebbero erterci tratti di mano 
fema fare contra ragione e comra l’onore Se riputatione del noltro 
Dominio, le quali eofe noi fiam cernitimi , che la S. B. non confenti- 
rebbe mai. 

(<8) Hae Franeifci Barbari ineditae l'itterae ad Cofmum & 
laurentium Mediicos declorarli quantum Veneti confidercnt Sfor- 
tiae, qualunque Jludio concupierint , ut ipfe ex Etruna in Cifatpi- 
tiarn Galham exercitum traduce re t . 

Francicus Barbarus Clarirtìmis Cosmo Se Laurentio S. D. 

Poftquam certior faiftus fum quo in loco Fiorentina res erat , nifi 
Comes Fiaiicucus in fide Se amicitia rctineretur, orsini cura & dili— 
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gentia contendi, ut pnpuli Fiorentini liberta» falva cffct , fine qua nee 
libi vita, nec falus jjcunda effe debuiffct. Nihil etiam adverli vobis 
contingere polle videbatur, quod mihi quoque privatim 6t publice 
commune non putarem. Quanta praeterea incom-noda clades il!a fecum 
allatura fuiffet , dicere non eli neceffe . Qtiamobrem ni'iil praciermis- 
*um eli , quod ad quaerendam utilitatem communein conducete vide- 
retur . Quid fiequens Scnatus nofler dccreverit, ne quid Rcspublica 
vedrà detrimenti caperet, non ignorati?. Sed tanto Audio Patres ccn- 
fuerunt vos liberando? in dubiis et afdiclis rebus, ut vel hoc meri- 
timi meo judicio confervandum fu memorile le npiternae : non enim 
folum Rempublicam in extremum pene diferimen, fed etiam dignitatem, 
autloritatem , 5t f-rtutiam vellram et honorem civiura adduflam effe 
condabat. Qtiaprt'i ter tanta cura tandem incciTu Patres, ut ni! inten- 
tatimi ccnferent, ut res Flmentina Si vedrà pridinum in loeum ref!i- 
tuerettir . Haec uon fcribo ut uanera quae gela funt, fed ut m me ara 
prò communi militate quae funt gerenda - Conditi- mes, cuna quibus il- 
ludridimus Comes convenit, nobis notae funt, quae fi penitus ab eo 
fervarentur , nec glorile fuae fervirent, nec communi militati . Nani 
fi quietae res Etruriac erunt, nec de Piceno fibi timendum fu , otium 
fibi plus ingnominiae, quam laudi? ed allaturum ; eisdem enim artibus 
fervatur imperium , quibus partum ed. Quae cum ita fini , ratio iti— 
eunda videretur, ut ibi Comes fu, ubi de firn-uà rerum decernendum 
ed . lime, ccteris pofthabitis , ei fuadendum elTet , ut nihil libi potili* 
et antiquius fit , quam ut optime de liberiate Italiae mereatur : quan- 
ta fibi praemia prò polita fini prò fua liberate cognoscit . N -vii enim 
maximum effe vinculum societatis humanae , communein utilitatem. 
Quare fi apud eum tantum poffem , quantum vos ut audio , potedis, 
indammarem aniinum fuum ad Italiam liberandam, nifi illudiidimus Dux 
Mcdiolani leges pacis accipiat . Comes enim tempus habet , quale nemo 
habuit unquam patruin memoria et tiodra : linde fi hunc tantum appa- 
ratum , ut ed apud Ciceronem , tamque praeclarum ad nihilum reci- 
dere pateretur, profeto laudi, et gloriae fuae aliquando invidiffe ju- 
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dicabitur. Finem fcribendi faciam, fi vos monuero , ut poflquara vo- 
torum vedrò rum compotes e’ìis , o.nnes itueiligaut , lì be'lu.n ge'eu- 
dum ed , uec vires , nec auxilia.es copias , ne: ope< ve tras dofutu- 
ras. Se illudriifunum Coiniten Francifcu.n, ubi fcJcs et caput e.it belli, 
cum exercitu veieranorum militum praelto futurum. Hoc euri» non fo- 
lum c<>nfe et communi militati, fed in primis conducet amplitudini 
veli; ae , de quorum lai; le ac dignitace non minus quam debe > follici- 
tus finn. Qua*fe fi quid halctis, quod ego polliceri pifliin, facite me 
certiorein. Laudo eiiam ut cum Sommo Pontifico diligenti adbibeatur, 
ne Comes ipfc fufpicetur ferito fibi potius, quam enfe, opus eiTe . Hacc 
fcripfi quia, lì c ut debeo, vehementer opto, fi necessitas jufta arma in- 
duet, ut ita communi animo confilioque bellum geratur , admini'he- 
turque, ut Italia diebus m firis metu Se periculo tumultui CalUci 11* 
beietur. Valete . Veuetiis IV. Non. Detcmb. 1437. 

(S9) Haud pigebit hoc loco, cxfcribcre altcram ipfius Barbari 
epijlolam , quae cfl XXX VII. f dilani rn. 

Fiancifcus Barbavus Corniti F.ancifco Sfortiae S. Poftquam cer- 
tior faflus fum, illuflris Se magnanime Comes, Excellemiam tuam 
cum ilio invidio exercitu apud Regium in Galliam venifle, tantain 
fpem cepi profedlionis tuae, quantam nobis virtus St audlotitas, 8c 
illa perpetua felicitas tua pollicctur . Nam cum belli Se pacis artibus 
fic cxcellas, ut return geftantm gloria omnia magna de te fperanda 
fmt, et non miuus fapienter et (brtiter quam feliciter graviilima et 
periculufiflìma bella confeceris , quis eli , qui non expeiìet exercitum 
illum, te duce, et te ducem cum ilio veieranorum exercitu omnia 
profpere effe geltumm ? Nam cum tua fides, aequitas, et viitus uni- 
vcrfac Calliae notifiima fit, non folum focus fpem dabis deièudendae 
libertatis fuae, fed alieno» etiam aliicies, ut fortunae non defint fe 
offerenti . Non enim hoflcm te , fed amicum feiuient venilfe omnibus , 
qui vindicare fe voluerunt in libertatem . Nec minus gloria» mine 
Celsitudini tuae propofitum eli , quam cum ad Tufciam St Liguria in 
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meta et periculo liberandam magno adjumento ‘fuiili, quia in Gal- 
liae libertate, ficut nodi , Etruriac et univcrfae Italiae quoque liber- 
tà* ed conflituta . Quare , magnanime Comes , nullis periculis , nullis 
laboribus eft parcendum , ut cum ma magna gloria libertas Italiae 
conjungatur . Quia cum ad iaudem , ad decus , ad dignitatcm natus 
lis , nihil cibi potei! contingere, in quo tua magis virtus polle rirari 
eommendetur : nihil etiam potei! evenire, in quo magis ohfcuretur fa- 
ma Nicolai Picenini, qui libi, Se fortilTimo ac magnifico viro Sfortiae 
Patri Si univerfae genti tuae femper hoflis acerrimtts fuit . Quare ficut 
pracclara belli decora cs confecutus, cum cum fpe potiundac urbis 
Ilomanae, deinde Flaminiac, pofìea Liguviae Si Tusciac provinciae fpo- 
liafli ; fic fi ntmc haeremera cum in po(Tellionc Bctgomenfts agri, Si 
tergiverfantem detinucris, magnam gloriam es confecutums . Quantum 
etiam hoc tuum reccr.s meritum nobifeum omnes liberos populos in 
perpetuum fibi deviticiet ; quantum rebus quoque conducct tuis , illu- 
firis Comes, ut infìtiitae ac immenfac hoflis cupiditati fracnum impo- 
natur, prò tua fumrna fapietttia cognofcis. Te igitur publice Si priva- 
tim hortor 81 rogo, ut cum tua illa dextcritarc ingenii, qua praeditus 
cs , et cum ilio exctcitu fere viflore totius Italiae, Si cum fludiis il- 
larum partium, quac magno tibi ufui futurae funt, rem in cum lo- 
ciun adduca», ut hostis confellim fentiat, fe ita aliena appetivate, ut 
prò fuis dimicandum fu . Hoc 8c Italiae Si tibi nihil utilius, nihil glo- 
riofus fieri potei!. Vale Si vince. Brixiae Kalendis Novemb. 14]?. 

Quanquam bare vere fcriberct Barbarus , non t amen fic agc- 
lant Fendi cum Sforila, qui non tara rebus fotderatorum , quarti 
fuis confale re volcbat , ut iis fe piane contentum dicerei . Hat ipfius 
Unente ad Cofmum liuic rei te/limonio effe poterunt. 

Magnifice tanquam Pater carissime ( Fx Filza xi. ) 

Lo fpedlabile Marnano vene per informare la Signoria come raf- 
fino le co r e particolarmente, dal quale odireti ogni cofa difìe'ancn- 
te . Et perchè credo che tra voi difettiate , quale è meglio partito da 
pigliare o della Signoria di Venezia , come è flato «zonato , o fare 
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10 parentado, Se intelligentia con Niccolò Pizzininio cum le partieu- 
laritate , come intendcrcti per la copia porta lo detto Alainano ; io ve 
dico in quello lo mio parere, che confiderai vedo la deita Signoria di 
Venefìa , che (là cum l’ acqua a la gola Se in tanta ruina lo flato filo , 
Se pure non fe cura più addio, che à lo bifogno grandiflimo, come fa- 
ceva quando flava profpera , Se anche confiderando che a dare reparo 
e remedio alle cofe, glie anderia gran tempo, e indugio, a le quali bi- 
fogneria prodezza, et anche confiderando che fempre per la Signoria di 
Fiorenza , et per voi , Se per altri , fui confortato a fare lo parentato 
cum Io detto Niccolò Pizzininio , Se pertanto confiderai, che Io 
(lare cosi de mezzo me pare più pcvicolofo , che pigliare uno di 
quelli partiti per le razone fopra dette , preme di pigliare lo par- 
tito di Niccolò Pizzininio, maximamente ancora, che il Duca de Mi- 
lano più volta m’ha confortato a fare lo detto parentato, & pur nuo- 
vamente per duplicate inftnitioni me ferivo & dice, che mai non me 
darà Mad. Bianca, ne averò cose da lui, che me piaccia, fe non 
fon bene d’accordo, Se fazza parentado col detto Niccolò Pizzininio. 

11 perchè per toglierle via ogne cazone, fe porria fare; ancora io man- 
do Batista Cancellar mio cum la conclusone, che voi vedreti, et ò 
tolto tempo, tanto quanto polla venite la refpofta da Fiorenza, et ciò 
che fe ve pare , che fe faccia, bene qttidem ; in cafo che nò, che fi 
pigli quella via che pareri a quella magnifica Comunità , advisan- 
dove , che quello che ho detto una volta , dico fempre , cioè di nom 
voice, fe non quello che vuole quella magnifica Comunità : ma io vo- 
glio aver ditto il mio papere. Et fe pure pareffe a quella magnifica 
Comunità, et a voi, che fi faceflc quello di Niccolò Pizzininio, poteti 
ordinare di fcrivcro a Baùli a fenza mandare qui , che fogna quello à 
da fa>e , perchè la Comunità è contenta di quello che io ò fatto , & 
mandate il cavallaro a Mantova, perchè lui fa quella via, et fe non 
folte pa flato , afpccto , e fc cafo folte , che non ve piacefle el facto di 
Niccolò Piz7Ìnino , non fcriveti là 6t fcriveti qui a mi prelliflimo. 
Et iti omne modo la pratica di Venezia fi vuole tenere, et fe pure fai- 
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vete a Badila, non vi rincrefca advifare mi fubito, ad ciò ch’io fia 
avifato, come passa la cofa. l'aratus: ex Campo nofiro sa. Augufti 
143*. 

Franciscus Sfortia Vicecome* 

Comes , &. Marchio &c. 

Magr.ifice tanquam Pater carifiime 

Ho ricevuta la volita tenera in cifra, e intefo quanto me a- 
vete fcrifto de le faccende di Fi:ei'.ie, c di Vinegia e Macerata: per 
quella non accade dire alno, perchè per MelTcr Rinaldo farete infor- 
mato di tutto a pieno: de le novelle di Lombardia ve degrado: io 
anche femo di qui lo limile, 6c che le gemi de la Signoiia di Ve- 
negia fono come fe non vi fonino, tanto poco fono lionate da quel- 
le del Duca di Milano. De la venuta di quello, che la magnifica Si- 
gnoria di Firenze manderà da me, l’ho caro affai, e quanto pii 
lofio venirà , tanto piò meglio, e piò mi piacerà. 

Piero .Gian Paolo (Orfini) a palpito però per venire de quà, 
fc amali mandato a dire, che fi conduceva con meco, fe io vorrò, 
perchè è libero , e dice effere fiato male traflato di denari , & anche 
perchè vede gli altri, che erano fuoi fintili, come è Tagliano, Lui- 
gi del Verme maggiori di le. e di reputazione, e di onore, che lui; 
il perchè non à voluto rimanere per niente, la qual cofa mi pare fa- 
rà utile: e perchè furia bette per ogni rifpcfìo averlo, Tappiate la fpe- 
fa che ho, che da per mi non pollo fupplire al tufi > fuo, e perciò 
vorrei che la Signoria di Firenze fuceffe la fpefa a ragione di Ducati 
ocio il mete, &: uno di provvifione , che fa iano Ducati 9 a Bolo- 
gnini 40 per Ducato, dove' che la Signoria ne paga 11 per Feifuna, 
ficchè vigliare ni rifp onice de la intendine de la Signoria et predo , 
acciò ch'io fappia , che abbia da fare, perchè fino che non venga 
vofira riff e Ita , terrò la cofa in pratica , benché non fia certo , che 
qua. tu lo dica da veto, o nò ; pure dicendo da vero, la cofa fe 
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porà mettere ad cfcdo; non dicendo da vero. la cofa anderà pe* 
fuoi piè , e potraili al manco conofcere , a che fine farà la fila venu- 
ta, che tanto più vantaggio ci farà edere provveduti, Se advifati de 
le malizie d’ altri. Altro non dico fe non ch’io me ne vengo in la 
Marca, c farcitimi vicino in là. Paratus ad omnia XI. Arguiti 1438. 

C 60 ) Ilns quoque litlrras Jlfediolanenjìum Dux ad Comilei» 
Frnacifcum dedìt , quas ex voi. XUV. Tabularii delle Itiformagio- 
ni excetffìmus. 

Dux Mediolani Se Papié Anglerieque Come? Magnifico genero Se fi- 
liti nofiro Cariamo Fraucilco Sfirtie Vicecomiti Cot ignote Se 
Ariani , Corniti Marchie Anconitane , Marchioni ac univerfalis 
S. U. E. Confalonieris. 

Magtiifice gener Se filii nofier cariffime . Nui fiamo certi , che 
tu devi ai eie intefo più predo. Si più larghamente, corno padino 
le faccende de \erfo Camerino, che nui. Il perchè non fe exten- 
diamo più oltra , ma per darificatione dela mente tua , intefe le de- 
cte cofe, tubiamo deliberato di mandare da ti finitamente, e reman- 
diamo Bernardino tuo portatore prefenie per avifatt» dela intcntione 
tiofira circa de ciò , la quale è quella , che non obliarne cofa ve- 
nula , che fia iucorfa , nè che pofTa incorrere in tuo danno e disfa- 
vore, che noi fumo di quella buona difpofitione verfo ti, che te 
tubiamo fcripto ed fa do dire e per li noftri et per li toi. Et si te 
volemo fare tutte quelle cofe , che te habiamo facto proferire , Se 
più fe altro gli farà da fare. Nè per profperitade che puode.Te fuc- 
_ cedere a nui, non muteriamo in un attimo lo propofto noltro in 
tuo detrimento, di quello è (tato ragionato. Se praticato fra nui. 
Anzi lo vogliamo fare meglio che mai , perchè nui no'n guardiamo 
a cofa veruna intervenuta , che anzi guardiamo ala toa buona difpo- 
fitione, che havevi verlo nui inanzi che tu fapefli niente di quefié 
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tali cofir, la quale era di volere fare ad ogni modo tuilo quello, che 
nui volevamo. Et nui, che noti cerchiamo altro che avere di veduta la 
tua buona volutadc , non volemo guardare in cosa veruna incorfa , por- 
che t’habbiamo con tutti nui, perchè la tua buona volutale è quella 
che ne faiistì . Et quando nui haveflimo bene tutte le majori profperi- 
tadi del mondo, St altri, che avcrtino buona difpofuione verto di nui, 
avj.Ti.t» tutte le adverlitadi , cusl cari li haveriamo, come fi nui non 
avefliino profperitade alcuna, & etli avcilino tutte quelle profpcritadi che 
e' fapetTono domandare. Et quello è perchè guardiamo ala buona diffu- 
sione degli uomini , & non ala fortuna del mondo . Sichè mo che fia 
integramente la nollra optima mento et difpofuione verfo de ti, che è 
migliore che mai di fare tutto quello , che te tubiamo mandato a dire 
per Francefco da Landriano, c Euxebiolo, o Bartholommeo Cayme , 
hai Se puoi venire ala conclufione delc decìe cofe : advilandoti , che 
fe altro gli reiteri a fare , che nui per lo canto nofiro non te volemo 
lafciare mancar niente, & fi veruna altra cofa vuoi da nui, fiaino molto 
contenti di farla Se piè volentieri, che in prima, ma che quello è da 
fare fi faccia fonia dimora. Dat. Mciiolani die ultimo Januarii 14 j 5 . 

Joannes Antonius 

(61) Dux Med. Papiae Anglerieque Comes ac lanue Dominus. 

Magnifico Cancro ac Filio notlro cariifimo Francifco Sfortie. 

Magnifice Cencr 8c Fili norter caritlime. Noi hibiamo ricevuto da Eu- 
febiolo Se Zarpellone la tua lettera data a Pila a di 30. del mefe pa- 
fato (bptoferipta di tua mano propria , per la quale ne ferivi Et cosi 
li predcili Eufebiolo 8t Zarpellone ne hanno deilo larghitlimameme a 
bachi la tua optimi difpotìtione , della quale fumo cosi certi, corno 
lo (limi , & cofloro ne dicono ; ma refia a mandarla ad effeilo dal 
canto tuo, perchè per la parte oolira fumo aparechiati di buona vo- 
glia 
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glia ; ma perchè fra le altre cofe per quella ne ferivi , Se cosi per 
quello ne hanno dcflo li prcfaili Eufcbiolo & 7. a r peli me , molto ef- 
ficacemente dcfidcri & cerchi, che vogliamo compiacere ali Fiuientin 
di lafarli torre Lucha, perchè facendo quelo , essi Fiorentini faranuo 
cum tuffo nui quello che farai tu flesso, 8t sopra di ciò ne ferivi 
tanto caldamente, quanto fi possa mai più dire , fino a domandarlo dì 
grafia 8tc. 

Dichiamo primamente , che noi fumo contenti de havere li Sigg. 
Fiorentini in carissimi St fingulari honorevoli fratelli, St per conditio- 
ne veruna non voliamo , che per noi manchi , & non è cofa cosi 
grande , che noi potessimo fare per loro cum noftro honore come fe 
fossimo buoni fratelli Se amici inficine , che non la faressimo , ma in 
lo faflo di Lucha per nissuno modo non possiamo fare al prefente 
quello che richiedono per le grandi promesse fadle ali Luchefi, per le 
quali ne sforza mandare lo Magnifico Capitano noflro almeno fino a 
Lucha e a darli una feorta di vettualie, fi vogliamo falvare l’onore no- 
flro ; lo quale àpprefliamo più che tutte 1’ altre cofe di quello mon- 
do , Se contro alo quale fumo ceni, che tu non ne configlierefli che 
nui faceflimo, la quale feorta data che l’abbia, faremo che’l torna fu- 
bito indietro, concludendoli aderto quelle cofe, che fe praticano faiu 
altra dimora alcuna. E fel non forte per obfervare le promcrte fai! e , 
delle quali non fe ptioremo rettane con noflro onore , fariamo certa- 
mente de buona voglia in quello tuflo quanto tu ne richiedi per con- 
templatione deli predcili S. Fiorentini , li quali' damo difpofti havere 
per buoni Se honorevoli fratelli, se per loro non mancha. E amo che 
cognofcano cosi erter bona la mflra difpofuione verfo di loro , come 
nui dichiamo. Guardino del’ altre cofe, che nui portiamo fare cum 
noflro honore , che faremo eh’ y verteranno per effe ilo , che nui ab- 
biamo quella bona difpofuione verfo loro, che nui fcriviamo. E certa- 
mente nui non Tappiamo conofcerc, che li Fiorentini doveflono, nè po- 
tessero mai prendere verun contetipto deli fadli nortri, che fra loro 
St nui poterti; mai puodcre ciì'ere, nè perfeverare buona fraterni rade Se 



1 30 

amicitia, ne che nui gli dovetfimo mai attendere quello gli promet- 
temmo , quando vidtflino, che nui none obfervaifimo le cofe promes- 
se a' Lucheli. Et quello vogliamo nui lattare judicare alli Fiorentini 
fletti 

Niente dimeno amo, che ti Conte, & crisi ancora essi Fiorentini 
conofcano la grandiffima voluntate , che haveriamo de compiacerli in li 
adii di Lucha , fi nui poiiiTuno . E fimo contenti , che tu fia quello 
che glene prometti per nui , che fatta che fia la pace , nui fe de- 
flolleremo de dare nifuno nollro aiuto nè favore ali Luchefi , per la 
qual cofa fi può conofcere , che li Fiorentini aranno Lucha ad ogni 
ftia porta, avvitandoti , che nui non possiamo fare de manco che non 
obferviamo le promexe , finta la quale obfervatione vaniamo che più 
che volentieri fare finta lefione del nollro honorc, perchè per volere 
attendere quelle promesse non polliamo havere si non del difpiacere Se 
damno . Primamente che volendo obviare , chel fbccorfo non fi da- 
gha a Lucha, fpcremo nella gratia del notlro Signore Idio, che a- 
juta la ragione, che te ne fuccedcrà danno Se vergogna, di che ne 
difpiacerà pure , habiendo ti la difpofuione bona che hai verfo di noi , 
ma piuttoflo vorremo quello tuo danno et vergogna che un poco di di- 
fpiacere notlro chel notlro damno, lo quale faria incontrando qualche 
bifctlo al Capitano notlro , della qual cofa habiamo manco dubitanza , 

che di cofa facessimo mai alli notiti perchè veglierà etto 

Capitano cum tale et fi fatta pofann da piede 8c da cavallo, che per 
lo Dio gratia ferà sufficiente a fare inpoco tempo maiori cole, chel 
non farà foccorrere Lucha . Certificandoti , Come , che li Fiorentini a- 
fpettano , che Lucha fi foccorra , chel Ce faia del altre cofe , per le 
quali etti Fiorentini conofceranno , che li haveria dato buono confi- 
glio, St chel non futte mai perdona da chi havesseno uno tanto bo- 
tro et relevato fervitio, come da ti. Tu vedi, Conte, 8c per quella no- 
flra lettera , et per quello ti diranno Eufebiolo et Zerpellone a boeba 
per noflra pane tutta P intentione notlra , la quale certamente non por- 
ria effere migliore verfo de ù, volendo anche ti verfo de nui, corp- 
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vogliamo nui edere vcrfo de ti. Et fe diferentia veruna gli r elìcti fra 
nui bc ti fie no coutenti di dare alla difcretione di quattro più notabili 
huomini thè habbi nella compagnia tua, fra li quali fta Zerpellone, la 
quale cagione li debba fare predo , et intendendo fanair.cnte, cioè delle 
cofc pertinenti a nui et a ti, et non de facti di Lucha, perchè non vo- 
lemo ri. calere lo honore nodro in le mani di niifuno . Dat. Mcdiolani 
die Vii. Februatii 1438. 


Joannes Antonius. 

(da) Quia verebatur Contini, ne Piccininius deferirei Mediola - 
nenfium Ducei* , et nova pendila Reipublicae Florcminae molireiur , 
fuafit Sfornile, ut ageret cum ipfo de reconciliatwrie, qua de re ita re- 
fchpjìt Sforna. 

Spe libili* ac Mignifice vir tanquain pater carissime . Ho veduto quan- 
to ai havete fcripto e del fufpeilo che voi avite , che Nicolò Pianino 
non pigli altra via che quella dell’ Illudrissi.n» Signor Duca de Milano , 
per la qual cola me confortate a piglia e quella miglior via, et maxime 
con buono accordo fra Niccolò c mi fe venisse a buona concludane» 
acciocché non potessi incorrere al dato della Magnifica Comunità dì Fi- 
renze e mio damno alcuno . Et pertanto alla prima parte de) dttbio di 
Niccolò io non posso c redere chel deilo N. facesse quello, primo per li 
grandi honori ricevuti per lo passato et al prefente dall’ Illullrissimo Sig. 
Duca, poi per le nuove obbligationi chel ha filile con tante denodratio- 
ne de farli Marchexe Conte dela Cafa de’ Visconti, e portar l’arme soa, 
*’ altra, che nella età che è,havendo avuta tanta reputatione , quanta ha 
havuto per Io passato , non credo che al prefeme fe volesse vituperare 
del mondo , maxine perchè dee pur lui conofcere chel non è per in- 
ghiottire lo mundo , e chel poria intravenire a lui , come là ali bovi la 
mattina , qtnnd > escono dalla dalla , che talvolta fe credono andare a 
pafeere , e vanno ad arare 3 licchè a lui firaihuente poria intravenire lo 
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contrailo di quello che per. fa , l’altra che per fue lettere ha pubblicato 
pct tutto, come fapete , della fede foa verfo lo Duca de Milano. 

Alla parte ve pareria foìTe bene pigliare bona conclusone fra lui 
e me, me par che a quello diciate bene, e corno per le copie di let- 
te e mie fcripte a Nicolò, le quali Lorenzo ve de* avervi mandate, 
averete vcJuto e pollato comprendere se è mancato da mi o da lui 
de venire al didìo accordo. Bene è vero, 6c cosi ve dechiaro, che la 
mia intenzione non è de mettere per lo didlo accordo l'onore, nè la 
roba, e pareriami una Urania cofa, che per volere havere amicitia cum 
lo diclo Nicolò , io che fono flato quello, che ho praticato & condufo 
le queilioni fra lo Sig. Duca e mi con le altre dependente da quelle, io 
fufli quello, che primo cominciarli a perder del fuo, che me ne veneria 
per le mie fatiche, e rendomi certo che quando io volelTe dare ninna 
delle mie cofe via , nè etiamdio fare compromelTo per metterle in dubio, 
vui, come quello che reputo per padre, non ine lo comportarede, veden- 
do quanto mancamento de reputatione me ne feguiria. 

In eondufione io ho una volta capitulato cum lo Sig. Duca di 
Milano , 8c ho li capitoli in cafa mia , e credo me li obferverà , 
& ne’ capitoli non gli è nominato nè in bene nè in male Niccolò 
P. ficcbè cum lui non ho a far niente , & maravigliomi multo de 
quelle cofe che lui me domanda . E una delle doe cofe conviea 
che fu , o chel faccia quello cum confentimento del Duca o nò . 
Se lo avelli facto cunt confentimento del Duca, e chel folle cum 
intentione , che in ogni modo quella cofa alidade inanzi , la Signo- 
ria foa me veneria a rompere promciTe , e capitoli miei , che credo 
non lo faria ; e fe contra volontà del predeilo Sig. Duca , faria ve- 
rifitnile che piglialTe altra via, e pigliando altra via farebbe quello, 
che ragionevolmente fe doveria fare contro di lui, e in moltiflim* 
cofe le poria nocere , ma una fra le altre li poria fae, che li tor- 
neila in grandidimo damno Se feomo , cioè in la compagnia, perchè 
deli dieci gli otto hanno chi mogliere, &. chi lìgbuoli ficchè pei 
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quello ft r«r le altre co fé che poriano feguire, io non vedo, che 
Nicolò de quello facto potelìe riurtire cura utile 6c cum honore, ma 
.a dir io mio parere di quello che io credo , clic ancora non ho de- 
cto cum homo che viva , io credo che quelle domande lo Duca di 
Milano habia confentito a Nicolò , che le faccia , come quello che 
non gli pani forfè de poifederc cum honellà negare a Nicolò, che 
non me lo domandi, ma non cum intentione, che nui veniamo ali 
ferri , e vidercti che Nicolò non piglierìa altra via che quella del Du- 
ca , e credo che tutte quelle pratiche e demonrtrationi , che fe fan- 
no , e lo parlare che Nicolò moflra di fare cosi fui gagliardo , fimo 
più torto per fare fpaventaggi, che altro, e li fpaventaggi fe mettano 
per li nibj , e confondi ucellazii , ma io non li curo , che fui figlio-" 
lo di Sforza , e non di nib'O , e fegua ciò che voglia , purché non 
fi porta due, che io fra quello de inovar cofa alcuna, come non so, 
eia parmi di edere feufato da Dio , e dal mondo , e chi vorrà torre 
la roba mia , li parerà molto più duro , e afpro a tormela , che no* 
è al premènte el domandarmela, lo ho rifporto a quello del Marche- 
fe, ficchè non me accade per quella dir altro. Dit. in Campo pro- 
pter Aietium die xviu. Maii «438. 

(63) Tonini volumen XLtv. Tabularti delle Riformag. , ex qtte 
fumpjìmus rptjlolam , quam fupra attulimus Francifci Sfoniae, con • 
fiat ex epijlolis , quas dedit Laurentius Mediceus ad Cosmum Fra~ 
trem Florenttnum Oratortm Fenariac . Quod vero ad Sfortiam per • 
linei, quantae curae ejfent Fiorentini s et Cofmo ejut ret , ex Aie 
Hcipubitcae litteris ad Cofmum ipfum apparebit. 

Cofme de Medici» Oratori Ferrariam (E* Filxa XI.) 

Sperabili» collega nofler candirne . Ieri ti fcrivemo per Mede» 
Aleiio . Poi non abbiamo tua. Et quella ti facciamo, perchè rivol- 
gendoci pur nell'animo quello cafo del Taliano, & examinatolo pii 
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volte ctiamdio con pi il cittadini , ci pare che per lo flato del r onte 
Francefco Se per li bofogni della lega fa-ebbe utili'Tiina cofa , fe in- 
tra la Sanctità del Papa et il prefato Conte fi poterte adaptare alcu- 
na concordia ne fadli della Marchia, come fai che altra volta fe ne 
è tenuto ragionamento. Et però ti ricordiamo che con que’ modi, che 
più utili ti parranno , tu (àccia ogni diligcntia a te poifibilc per que- 
llo effeiflo , perchè potendoli conducere farebbe ottima cofa, 8t co- 
me aiai ritirato intorno a ciò alcuna cofa della difpofitione del S. P. 
ce ne avviferai preda mente , perchè infino che non haremo da te ri- 
fpolla non ne farem muovee al Conte alcuna cofa . 

Noi abbiamo avuto quello di lettera dai nollri Ambafciatori al 
Come, della quale in quella rimandiamo copia. Parci nuovo ca- 
fo , et è fuori di noflra confcicntia , Se non lo intendiamo , nè Pap- 
piamo come fe lo intenderà la Signoria di Venezia , quando lo Pen- 
tirà . Et però facci buon ptttfiero , Se fe ti parerte dirne o farne al- 
cuna cofa con quella Signoria, fanne quanto li pare, dandole lume 
ad intendere quella pratica non procedere da noi, ma effer fuori 
d' ogni noflra intentione. Se fopratutto dichiarandoli el noftro defide- 
rio edere di confervarci in perfetta fraternità et amicitia con quella 
Signoria, 8t cosi riducere el Come che perfevera(Te in buona amici- 
tia con quella Signoria . Se quella lettera ti trovarti: a Ferrara , 8c pa- 
rerteli utile mandare o fcrivere a Venctia per quella materia, o non ti 
parerti di mandarvi nè di fcrivervi, fanne quanto a te pare, perchè in 
te come pnidentiflimo la rimettiamo . Quello di è futo eletflo pe’ SS, 
e Collegi Mertcr Giuliano Davanzali Ambafciatore a Venctia , Se eflì 
mandato per lui a Pifa. Datum Florcntiae xxix. Jan. 1437. 

Decenti Balie . 

(6 p) Tn libro , in quo notata funi nomina Oratorum Fiorenti- 
no™ m , leptur . Die 14. Ì43S. Domini Se Collegi» folemmter ele- 
gerant Outores ai Su.n.num Pontificem 
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PidHim Loyfii de Guicciardini* , Se Cofii’um de Medici* , qui tnn 
ili/, quod oli Juttiiionem fucinili d ictus fieni VtxiUifv Jujlttuxe , tjttf- 
que ut locum fujftclus jua Latirentius l'rater. 

Commiriio Laureimi de Medicis. 

Nota della commiflione faila a te Lorenzo di Johanni de’ Bicci de’ Ste- 
dici Ambasciatore del Comune di Firenze al Santùlìmo Padre Papa Eu- 
genio di quello hai a fare appresto la S. B. deliberata per li nostri 
Magnifici Signori con li loro venerabili Collegj a di j. di Dcccmbre 
1438. 

Adderai a Ferrara, e prefenteraiti a piè del S P. Papa Eugenio, 
al quale raccomanderai la nolìra città , Se quella Signoria , Se tutto 
il pop rio noflro, come fcdeliflimi. Se devotiiTimi figliuoli di S. Chie- 
fa , Se della S. Beatitudine , offerendo quota S. 8c la noflia Città , Se 
il noflro popolo a tutti i beneplaciti della S. S. 

Dipoi defeendendo alle parti fubflantiali, dirai quella S. aver fen- 
tito , come la S. Beatitudine è inclinata a voler venire a Firenze 
colla Corte fua et cogli Greci , & tucti altri membri cong-egati a 
Ferrara per cagione del Concilio qui ordinato. Et che avendo noti- 
tia di quella fua indinatione Se volontà , quella S. ti manda alla 
S. B. a profetere devotamente Si con buono animo la città noflra per 
refuiemia , Si (lamia della S. Beatitudine , Si della Corte Si membri 
fopradedli : apparecchiati cosi in quello , come in tuete altre cofe com 
promptitudine 81 devotione compiacere alla B. S. 

Se la S. S. moveffe in particolarità alcuna cofa per bifogno da’ 
Greci , rifponderai , che noi fumo contenti dare 81 fare a degnare ai 
Greci cafe per loro habitatione gratis 81 fanza pigione alcuna, 8t iu- 
gegnerenci, che le cafe predecie fiano convenienti fecondo la loro 
qualità ; 81 fe fi ragionale de’ denari per le fpefe de' Greci , che 
fentiamo montano il mefe circa fiorini 1500., dirai che la Comunità 
moflra per le lunghe fpefe della guerra fi trova male in ordine a de- 
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uari, Se per quella cagione farebbe molto caro alla noli ri Comunità, 
che in quello non ci fu Ili dato gravezza ; pur niente di manco , fe fa 
di bifogno , fiamo contenti fervire la S. S. di detta quantità di f. ov. 
vero ducati 1 500. il mefe , avendone adeguamento, 8t caulinne dif- 
fidente di riavere dodi quantità , della quale noi fcrviifimo a certo 
termine, il quale forte abile all' una parte e all’altra. Perocché ve- 
nendo i Greci per Cadi della Chicfa, è ragionevole che la Chiefa 
Sa quella , che abbi a fare loro le fpefe , & fupportare quella gravez- 
za. Et balla bene edere fervita da noi di pecunia manualmente per 
riaverla con habilità di tempo : facendo altramente , parrebbe noi com- 
pcraflimo la fua venuta con ifpcndio, che non farebbe punto hono- 
re della noilra Comunità , 8c noi fìamo più che certi la B. S. non 
volere da noi fe non cole , quali fieno d’honorc del noflro Comune . 

Quell' obbligo di f. ovvero ducati 1 500. il mefe fumo contenti 
cominciare alla partita ài' Greci da Ferrara, et balli per lo tempo 
daranno a Firenze , non pafTaudo però quell’ obbligo il tempo di roefi 
otto . 

Se fi ragionarti de’ patti & capitoli per la Corte, come fono urte 
di cafe, Se jurifdidioni , Se immunità di gabelle nel mettere Se trarre, 
8t limili cofe, et cafe per li Sigg. Cardinali etc- dirai , che noi fumo 
presti a tutte le cofe ragionevoli et honelle j et che altra volta la 
S. Santità colla Corte fua è Hata a Firenze , et poiché fu giunta , fu- 
rono fadi e capitoli et conventioni, et cosi fi potrà fare al prefen- 
te, che poiché farà qui la S. S. fi potrà provvedere et aggiugnere et 
correggere quanto fu ragionevole et houello per l'una parte et per 
T altra. 

Addiiio fada Commifiioni Laurentii de Medicis Oratori ad Pa-» 
pam die 3. Decembris 1438. 

Lorenzo, tu vedi quanto ti fi dà in commiilione nella nota, la 
quale tu hai diftefameme . Ingcgnerati fare quanto fi contiene in erta. 
Pur fe il Papa Aedi fermo a voler denari per le fpefe de’ Greci fen- 
aa farne adeguamento o ficurtà alcuna , reducerai la quantità della 

fpe- 
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fpefa il minor numero fi può, non pillando la quantità di ducati 
1500., o il più 1700. il me fé , cominciando, come deflo è di Co- 
pra, cioè quando faranno giunti qui colla Corte, Se non potendo fa- 
re altro , quando partiranno da Ferrara , 6c badi quell’ obbligo di pa- 
gamento noflro mefi otto, e non più . 

Se il Papa non volelfe indugiare a far quà i capitoli della Cor- 
te, de’ quali fi parla nella Comiflione tua, poterai intendere le diman- 
de file , f< vedere li capitoli , i quali le furono conceduti , quando 
ftefle qui P altra volta , 8t fecondo quelli conchiuderc ; limitando pe- 
rò detti capitoli altra volta conceduti in alcune parti, perchè n’han- 
no bifogno . Le limitationi ti faranno notate a piè di ciafcuno di que' 
capitoli , che hanno bifogno di correzione . 

Tiene la Signoria che el Papa doverti e!Tere contento di fare 
alTegnamento Se ficurtà per li denari , de’ quali fi è fervilo per le fpe- 
fe de’ Greci, perocché ogni ragione & honeflà par volere cosi, & 
pertanto farai diligemia intorno a quella parte , acciocché tu n’ abbia 
houore, Se la Repubblica ne abbi quello utile per opcratione tua, Se- 
per tua induilria et diligcutia. 

Se il Papa chiederti alcuna ficurezza per la perlbna fua o d'altri, 
intenderai bene la forma di quella ficurtà, 8c fcriveraine qui, Se noi 
faremo quanto defidcra la S. S. Arai a mente &c. 

(65) Multile extant hac de re Interne fcriptae Reipublicae 
nomine ad Concilium Bafileenfe , & quafdam earum etiam edidtt 
Laurentius Mchus in fine tpiflolarum Leonardi Brunii Aretini. 
Libet ex ineditis unam exfcribere , quae declorai non modo Jìu- 
dium Florentinomm traducendi ad fe fe Concihum,fed etiam for- 
tunata & Jlatum eorum civitatis atque ditionis . 

Concilio Bafilcenfi. 

Reverendirtìmi in Xo. Patres Se Domini polì recomandationem . Au- 
divitnns Pitterai quafdam dilfamatorias civitatis notlre publicatas furile 
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apud facrum Bafdecnfe Concilium fub nomine ac titulo Domini Du- 
cis Mcdiolani . Quartina litterarum exemplar ad nos delutu-.n maturiori 
cxamine confiderantes tene.mis prò certo littcras illas nunquam ab ilio 
Domino milTas Alide , fed potius per aliquen ex mi ni Ibis fuis in exi- 
lio degemibus, qui firfan piacere illi crcdidit, fuitTe perfcriptas. Su— 
mus enim expcrti bello & pace quanta gravitate St modcratione Do- 
minus ille in fcribendo confneverit mi : neo ed credibile rooies mine 
eum mutalTe . Odendit preterea dilus figuraque dicendi non eitc illas 
Domini Ducis Mediolani litte'as, cum ille Dominus eleganter & ac- 
curate , prefertim in rebus majoribus, fui ibe-e fuas litteras confueverit : 
he autern littete in Concilio publicate ililum habeant cralTum fk 
incompofttum ac pene rudicanum . Sentemias vero ambiti. >fas 8t in- 
confidcratas nunquam profeto Dominus ille, qua fapiemia ed, ca fcripiif- 
fet de nobis . que funt manifèdilTune falfa , nec ea , que in fe vide- 
ret porte veridìme retorqueri . Atque ita qttod circumfpefìa .Dòmini 
fapiemia tacuilTct , inconfiderata fervi temeritas pnblicavit . Cujus dif- 
famationibus fiultis et fatuis retpondere breviter placet apud Rcvcrcn- 
ditTimas Paternitates Vedras, ut fi qui forte litteris illis dcccpti centra ve- 
ritatem aliquid fufpicati fmt, intellcèla demum ventate eam complectan- 
tur , ac fraudem fcribentis ac impudentiam recognofcant . Primum igi- 
tur cur fatuus ille minider tantum abhorrere civitatem nodram ab 
idoneo Concilii loco aderit ? Fuit enim alias in Civitate FI uremie Cnn- 
cilium Ceneraio per tempora felicis ir.emoriae Domini Vifloris Pa- 
pe II. fub annis Domini MLVII. quo in tempore & ipfa civitas lon- 
ge minor crai quam nunc ed , Ecclefia Chridianonim longe rnaior. 
Quod fi tunc fuffecit Concilio Generali civitas nodra, & peridoneo 
loco delefla ed , cur nunc non ed fuffeiflura ? Quid temporibus no- 
ftris, cum edet in Ecclclia Dei implacabile fchifma longc inveteratimi, 
nonne Florcntia locuin prebuit citramontanis ultramontamfque Cardina- 
libus prò Concilio celebrando ? Num fecuritatem maximam & omnium 
rerum copiam exhibuit affatim in tanto concurfu hominum , tantaque 
Concilii celebritate ? Si igitur unus locus nobis fubje&us & in nodra 
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potevate dominioque conflitutus idoneo* fuit ad tanta m Concili» Gene- 
ia!is n\ulcitudiuem educanda'.» , Florcntia ipfa cum ilio et aliis locis fui 
domi» li non crit idonea ad Concilili!» fubftinctidum ? Pudeat tc.fcur- 
ra nefarie, et improbe miniiler, pudeat te flultitie Si ignorati tic tue ; 
et faltem illuni confiderà , quod ifla tua impugnano loci noflri vide- 
tur (àpicniiam facri Concilii Bafileenfts de infipicutia rcdargucre . Si 
eiiim abhorret orniti* qnalitas civitatis nofltac ab idoneo Concilii lo- 
co , ut tu prcdicas , fluiti ergo tot Reverendiflimi PP. , qui fuo de- 
creto civitatem Florentie prò idoneo loco nominarunt, oratore* mi- 
ferttnt, no* requifiverunt . Nonne igitur te potius futinim Se infanttin 
potare debemus , quam tllos tot RevcrendùTimos PP. Se tornili Bafi- 
t Icenfe Concilium aberrato ? Apttd quos cum irta loqtteris, non intel- 

ligis fatuitatem «uain , ncque confiderà* inhoneflatem . Abliorrere mo- 
re* civium noftrontm a pace Ecclefte dicere audes, cum rive* noflri 
princtpes fuerittt ad fchifma pertiferum de Ecclelia extirpandum ? Pre- 
ftito favore Se loco Pifarum illis, qui pacem Se quietem Si unionem 
optabaut, quo fadìo , Gallia , Anglia , Germania, Italia, cctercque 
Provincie Si gente* prius divife unite funt. Et fi non fuit illa plcnif- 
funa unto , tamen fuit maxima ex parte , Si in principaliorilnt* locis. 
Fuit denique pvincipiuin Si via ad perfeilifltmam St expleiiflimam unio- 
nem . Sterilem ette dici* civitatem Florentie , adeo ut non colligantur 
ibi futficicntia vidìualia ad ufum civium Si habitamium. O bellia, 
quanto re finis erat te filere , quam tam fàtue loqui ! Ali eli cujufquatn 
civitatis territorium magi* plenum, magi* locuples, magi* abtuidans 
quam noftrum ? An cfl loci» in orbe terrarum , ubi tanta preftantifli- 
mi vini , puriflimi dei , optimi ttitici , fuaviflimonitn frudìmtm copia 
exuberet, quanta in Fiorentino territorio? An Florcntia fletilis eife 
potefl , cum fu tota illius regio quali pomarium quoddam ? Cum plu- 
rcs fmt civium ville extra urbem , quam omnium reliquantm civita- 
tttm Italie , fi in unum omnes Congregentur ? Cum tanti» fit fplendor 
ediliciorum, ut mirabile appareat intuemibus, cum tanta multittido, 
ut conficele peflint alteram maximam civitatem? An fterilis Florcntia 
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dici poteft, quae habct ipfa per fe fruiluofiflimum agnina, 5c accedit 
Prateufis Piftorienfifque ubcrrimus ager, qui cft quafi fuburbanus no- 
(Ire civitatis , Se fint hinc Aretinus ager feraciflimus omnium , illinc 
Pifanus non minori* ubertatis, que due notabiliflime civitates fub do- 
minio Fiorentini populi conftitute plenitrnna Se indcficibilia horrca ci- 
vitati Fiorente fubminiftrant , nec plus diilant a civitate Florentie , 
quam unius diei iter. Quare defiuat iste levilTimus minifter in hac 
parte haqui , cum nulla fit in Italia civitas copiofior , nulla fecuudior . 
lluic flultitie Tue aliam falfam aflertionem adjungit, dicens nos ba- 
bcrc bellum civile ac divifionem intra urbem; ufque adeo ut plures 
ex civibus noftris fint exititii, quam in patria refidentes. O fluite 8c 
infime ! Hec tu dicere audes ? cum habeat civitas noflra intra fe 
multitudinem civittm pene innumerabilem ; exules autein non fint ul- 
tra quatuor vel quinque, quorum nomina cognofcuntur . Ubi funt 
quefumus ifli exules noftri, aut qui funt, vel quales ? Die tu ipfe 
umim plures exules & rcbelles habct Dominus tuus, an nos ? et utrum 
magis fufpcdìos cives fuos illc, an nos noftros? Atque illc non nifi 
arcibus in civitate fua confidit . Non ttllam in Civitate noflra arccm 
habemus: quod fignum eft in nobis coufidcntie civium, in ilio dirti-» 
dentic: in nobis nullius fufpicionis , in ilio maxime. Inquit infuper 
nos bellum habere cum finitimis . De hac edam parte fapientius file- 
rai filmile, ne cxplicare hubcremus linde cnptum fu bellum, quo 
redaflum. Sed nolumus in fingulis commorari . Tantum vero dicintus 
non bellum non fubstinerc, fed inferro. Itaque efl in potellate noflra, 
quandocunque velimus, bellum deponere, quod lacere non poteft is, 
cui bellum infcrtur . Deuiquc bellum in alieno territorio cft : noftrum 
vero territorium bello carct , ac nihil fentit ex belli calamitatibus, aut 
terroribus. Extremum cft, quod ’proteftatur Miuirter, fi Florentiam 
Concilium transferatur , Dominum fuum cife impediturum , quantum 
poteft , omnes , qui ad illud venirent . Magnificum certe ac magna- 
nimum opus impedire eos, qui prò pace Chrirtianorum & prò te- 
formatioue Ecclcfie fint ad Concilium venturi. Crede mihi, fapien- 
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tia Domini tui nunquam fe tum fctue delioneftaftet in verbis, nec 
pittavi ftct erti: honoris ac dignitatis fue ifta dixirte , que Chi irto S: 
hominibus fint inimica . Scimus vero peregrinos noftros , qui domum 
beati Vicnnenfts , aut beati Jacobi pctunt , per territoriura illius Do- 
mini femper illefos tranfire confuevifie , ctiam per medium ardorem 
belli, qttod nobifeutn habuit. Ex quo manifeftum eft Dominum il- 
luni erte alterius mentis Se alterine honcrtatis, quam fonent littcre 
ab hoc Miniftro cum tanta ftultitia preferipte. Denique jubi majoretti 
libcrtatem , ubi majorem fecuritatcm , ubi commodiorem locum repe- 
rire facrum Concilium portet, quam in civitate noftra? Ubi tantani 
amenitatem urbis & domorum? Neque enim fatis eft fi annonam ha- 
beat Concilium , fed infuper multarum rcrum copia exigitur , quibus 
nec ubi melius quam in noftra civitate Concilium abundabit . Pre- 
terimus illa , que noftris aliis littcris oftenfa funt, nos 8e pecunia» 
Se cetera opportuna in promptu habere ad cundla per facrum Baft- 
lecnfe Concilium promifla Grecis adimplcnda . Silemus de aptitudine 
fttus, quod cum duobus maribus Italia cingatur infule modo, nos 
ex parte altera mare attingimi» , portumque in eo habemus inclitum 
Se famofum, ab altero autem mari non amplius xx. miliaribus cum 
territorio ttoftro dirtamus, ut five per inferius mare veniant Greci 
Se alii Concilium pctemes , ftatim in portu nortro defeendere poiTint , 
five per fupcrius mare adveniant , in quo Ravenna 8c Ariminum eft , 
propinqum fit territoriura noftntm ad cos excipiendos . Quarc non 
ufque adeo mirctur irte detrador nofter , fi his tot tantifque oppor- 
tunìtatibus et rationibus adìentis facrum Concilium indinat ad civi- 
tatem noftram preferendam , nec tam impudeuter fatui» irte fa- 
pietitiam fieri Conditi de infipicntia reprehendere attfu temerario pre- 
fumat. Dat. Florentie die xv. Julii 1437. Ex Codice 2347. inferì- 
pio. Regiftro di lettere Erterne a 1434. ad 1437. T abiti, delle Rif. 
Vel antequam il/a fcribcrentur, quod concentrati! Fiorentini de con- 
ditionibus quibufdam , quibus Concila Paires Fiorentine effe debe- 
bant, Baftkam hominem miferunt , qui hacc nuntiaret: Cod. citato. 
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Nos Priore^ Artirrm et Vcxillifer Jufìitie Popoli Se Communi* Floreu* 
tic una cum venerabilibus Collegis nolris foleinniter, Se ut moris ed, 
ad infrafcripia deliberanda congregati . Attendente? ad quamdam cx- 
pofitionem ac requifitionem uobis fu edam prò parte Sacri Concili! Ba- 
lileenfis por egregium Doclorcm Dominum Guafparrem de Perufio 
ejufdem Sacri Condili Oratotela, & quamvis illi orctenus fucrit 
tunC preferiti aliter datum refponfum, ac ctiarn ipfi Sacro Concilio 
fcriptum fucrit per nos de prefacta intentionc nollra, niliilominus 
magis particularitcr Si cum ea,quae exigitur, certitudine fugala po- 
ilulata declaraie volerne?, cum ornili reveremia mandatimi facimus per 
prefentes in licverciidilTìmis in Orrido Patribus Se Dominis Domino 
T. Ecclefre S. Sabine ac D. J. Sanili Pctri ad Vincula, ac D. L. S. 
Cecilie Cardinatibus Protcdloribus Se Benefadoribus noftris fuignlaiif- 
fimis , dantes cisdcrn tribù? , ut ditobus eortun in concordia , plcnam 
poteftatem Se aucloritatem noflro nomine infraferipta , de quibus par- 
ticulai iter menlioncm faciemus acccptandi, ac vice Se nomine noftro 
in cala , quo Concilium ad Civitatem Florcntic transferri delibcrari 
contingat, promittendi ac nos obligundi ad ea facienda 8c adimplen- 
da . Promitteiues ex nunc nos rauun habituros qnidquid per eos, vel 
duos eomm juxta adnotationem infraferiptam fucrit acccptauim atque 
promiflirm . Primuin enim fecuritatcm prò omnibus venicntibus ad 
Concilium eam coiicelBmus , et fi expediat , derma in piena forma 
concelluri ftimus. Picterea falvum conduclum prò Crecis poilulatum 
in Omni calli conce lere parati fumus juxta rcquifitionem nobis fa- 
tfbun. Circa taxationem autem penfionum domorum, et circa preria 
jcr.nn ad violimi pertinentium conienti fumus in drferetione Domi- 
ni Legati remittere , ut per eum detur forma tali? , que utrique parti 
fit conveniens, et honefta. Infnper vigiliti quiitqtte vel ufque in tri- 
ginta habitationes prò Crecis concedere ac dare contenti fumus gratis 
et abfjue ulla mercedis pcnlione. Itcm contenti frnnus galcas duas 
gToiras armatas Condantinopolim mittendas prò advectione Impcrato- 
tis et Patriarehc et ceteroriun Grecorum coinrnodare Sacro Concilio. 
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Et infuper duas galeas fubtiles armatas, qite apud Conflaniinopo! im 
remanere dcbeant , quamdiu Impe. -totem Conflantinopolitanum , et 
Patriarcham abcfle contigcrit. Et preierea Capitaneuin cum trccetitis 
balistariis prò tuitione atque cuflodia Civitatis Conllautin 'politane per- 
manfuris . Hcc omnia iuxta formam poftulatam concedete atque 
commndarc ipfi Sacro Concilio contenti fumus, funptibus tamen et 
expenlis cjusdein Concilii , Sede infraicripu fumata, que mutuo po- 
ftulatur dcducendis . Et quia luprascripiis g.ileis armauiis atque mit- 
tendis , atque prò baliftariis Se Capitaneo fupradìdlis, ac etiam prò mit- 
tcndis pccuniis Conlìantinopolim tum prò Imperatore, tttm prò fumptì- 
bus et evpenfis Grecoruin juxta formam per Sacrum Concilium da- 
ta:n, magna pecuniamm futnma requiritur , contenti fumus prò confe- 
zione tanti boni, fi expediat , ufque ad fummam feptuaginta millia fio- 
renorum j xta f>rmam rcquifitionis nobis fide per eumdem Dominum 
Cuafparrem Oratoicm eidem Sacro Concilio, in cafu quo illud ad civi- 
tatem noflram transferri contingat, mutuare. Addcntes etiam de tro- 
fia fponranea voluntate , quod fi opus erit de majori quantitate , us- 
«p:c ad fummam ccntum millia florenorum primis computati eide» 
Saco Concilio prò fupradiZis caufis fubvenire contenti fumus. Còca 
feutritatcs veto Se cantiones Si alTignamcnta prò cisdem pecimiis, quas nos 
mutuare cominget, nobis reflituendis, contenti fumus modum Se formam 
cautionum Se aiTignamentorum in fupradidlis tribus RevereudilTimis l’atri- 
bus ac I)D. Cardinabbus , aut in duobu» ipfbrum remittere. Infuper 
exidente Concilio in Civitate noOra , li opus erit duabus vel tiibua 
vicibus prò expenlis Grecorum quinque millia florenorum prò quali- 
bet vice in filmina ccntum millium florenorum compntanda mutuare, 
contenti fumus nobis reftituenda cum fufficienti aflignamento per Sa- 
crum Concilium ordinanda. Que omnia prò deelaratione voluntatis 
8t intentionis noflre fcribi julTimus, ac nofìri figlili impresone muni- 
ri . Dat. Florentiae die i8. AugufU MCCCCXXXVL 

(66) Ttjli monto erunt hae cpìjlohte. 
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Spettabili 4 c egregio viro Amico nortro CatiiUm o Cosine de 
Mcdicis . 

Spettabili* et egregie vir ami ce nofìor cariiTime, port falutcm. Reve- 
rendiflimus inChrillo Pater Domimi* Cardinalis de Columna mittit Re- 
verendum Patrem Epifcopum Maflicanum ad S. D. N. prò recuperatio- 
ne bencficiorum fuorum . Cui in dicendis rogamus placeat dare fidem 
nobilitatem tuam exorantes, & atìentuTime deprecarne-, ut tales apud 
prefatum S. D. N. partes tuas iuterponere velis, ut fine litigio benefi- 
cia fua confcqui polTit . Quod ad magnimi S. S. decus et honorem , 
et facri hujus Conciiii cedet ad complaccmiam lingula: om. 

Ex Bafilea xvhi. Decemb. 14J4. 

Spettabili & egregie vir amicc carilTime, poli falutcm . Qucmadmodum 
nobilitati vcrtre notum eli aliqua S. D. N. finiftre informati» contri 
nos fecit aliquando. Quare cum intendamus S. S. bono &t (incero cor- 
de fervire, nobilitatem vefìram precamur , quod placcai nos S. S. hu- 
militer recomandate , 6c Red. Patrem Dom. Epifcopum Arauficanum , 
questi fuper his rebus dertiaamus, promovere & dirigere in agendis, 
prout in nobilitate vedrà fpes noflra firma exifìit, Se eidem Epifcop» 
placeat dare fidem . 

Ex Bafilea XVII. Decemb. (Fi/pa X/). 

(67) Eo hccmiae pervenerunt , che l'anno 1479. a st. di Giu- 
gno ( fic fcrìptum invali in quadam pagella Lamentìi Medicei manu 
exarata ) fu empiamente e con orrenda temerità dal Cardinale de Ar- 
Ics, dal Patriarca d’Aquileja, dal Vefcovo Senza Chicfa, dal Vcfcovo 
Vencenfe, dal Vefcovo di Granoble, dal Vefcovo d'Arles e da altri mol- 
ti palefi nemici di Eugenio IV. citato a fciitir la temenza data con- 
tro dì lui , con cui era deporto dal Papato , ed importo ai fedeli di 
non ticonofcerlo , e non ubbidirlo in pena di feifma ed creila, e fpo- 
gliato dei nome di Eugenio , chiamandolo Gabrielo Condulmiero , c 
condannato come eretico , fcilmatico e Graoniaco , fpergiuro , incorreggi- 
bile, 
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bile, dilapidatore dei beni della Cliiefa, inutile e dannofo Ammini- 
ftratore del Pontificato , e intitolati gli atti fatti dopo quella fenteu-. 
xa = Sede vacante = 

(68) Vile quae Graeci, qui convenerunt (in. mccccl. in 
Canjlantinopolitano tempio S. Sopitine pojl mortem Jo. Paleologi ad 
convellendo Fiorentini ConciHi decreta, egerunt apttd Leonem Al~ 
latinm in addendi s ad cap. IV. lib. III. de perpetua Ecdeiìae Orien- 
talis & Occidentali confenfione. Colonie MDCLXXX. 

(69) Vide apud Pagninium ( T. II. p. 130. della Decima 
Ac altre gravezze) falvum cunduclum & excmptionem Imperatori s Con - 
Jlantinopoluani . 

(70) De hoc viro annis , d’clrina atque virtute fpeclatijjimo ita 
fcripfit Jofephus Methonenfis contro Marcum Ephefium. Is non 
metu ve! Audio gloriae, nec difcciTiim inde fuicns, facram optabat 
Ecclefiae unitatem. Se d quia reipfa peradum vidit, qtiod multi ante 
illum Patriarchae videre cupiemnt & non viderunt ( vidit enim pa- 
cem Eccleliae , membra Dominici corporis conjunda ) exultavit fpiri— 
ritu , Se cum devotione fubfcripfit , confeiTus Spiritum Sanctum etiam 
ex Filio, Purgationem animaium, Romanum Pontificem omnium Sa- 
cerdotum caput; atque ita pofitis genibus oravit, fublatifque in coe- 
lum minibus , Deo gratias egit, Acque fandlam fuam ammani red-> 
di die. 

In ejtis Tumulo haec leguntur. 

Ecclcfiae Antifles fueram , qui Magnus Eoae 
Hic jacco magnus ìcligione Jofeph . 
lloc unum optaram, miro inllammatus amore, 

Uuus Se Europae, cultus Se una fnics. 

T 


Digitized by Google 



Italiam pedi, foedus percttflìmus umim, 

JuafUque Romanae eft , me duce , Graia fides, 

Nec mora; decubui, nunc me Florentìa fervat 
Qua nunc Concilium floridi urbe facrum. 

Felix , qui unto donarer munere vivens , 

Qui morerer voti compos Si ipfe mei. 

(71) Hae Felkis ip/ius litterae ad Cofnun huìc rei tfjt into- 
rno ejfc poterunt. 


Felix Papa V. 

Dileifle Filli falutem 8c Apoftolicam Benediflionem . Verba dilcdli filli 
Laurentii de Rotella Camerae Apoftolicae Clerici Archidiaconi Efcu- 
lani , ut noflra fufeipias , tanquam ejus , que.n fingulariter felegimu» 
ad obfequium Ecclefiae pat^faciendum tibi . Audivimus enim, confanti 
referente fama , quam clara virtus tua fit ad omne decorum admiran- 
dumque opus expergefacta , ex quo in nobis generarne opinio, quod 
ad negotium univeifalìs Eccleliae intentus eris, velini ad id, quo nu- 
meri elatum in terris pariter Se immortale continges in coeiis. Dat. 
apud S. Dominicum extra muros Gebenenfes fub annulo Pifcatoria 
xx. Julii mccccxx x x v I. Pontificatus noitri an. VI. 

(7 a) Ut Ponti/ex lenirei Sfortiam , fibique concitiaret , F ! a- 
minine Marcltionem , & Romanae Ecckfme Vexilhferum dee! aravi!. 
Sed linee ncc-Jfitate coaclus fedi: eternai cum primitm fife occulto 
efrret , [pollare ipfitim bonis , ipiae habebai in diiione Pontificia, 
Picrininii maxime /Indio 6 - auxiliis , meditabatur . Rnynald. Ann. 
Ecclef. T. XVIII. Pigna Ub. vi. 

(71) Co gonfici ex hii litteris pote /1 aclum a Cosmo f nife cum 
Frana/co de Bau/ olle de nubendo ejut film . ( Ex Filza xn. ) 


Digitized by Gòogl» 


» 4 ? 


Vir nobilis frater candirne . Comprendendo per voftro fcrivere la vo» 
(Ira affedìione cum fincera Immanità inverfo dell’ honore di quella ca- 
fa & di me et de miei figliuoli, Se maxime delle figliuole, ove più 
confille il dubbio, cercandoli per noftra virtù fe conducano, ove fi 
dimofbra per quella unta cordial tenerezza con perfecto animo , che 
non mi veggio , tutto raccolto , (ufficiente ad ringratiare voftra intei* 
ligentia ; ma quel che vede 8c punte ad ciò rifponda. Vengo adun- 
que alla parte in (penatiti del parentado fcrivete, alla quale fub bre- 
vità rendo fubeinta rifpofta. Debba voftra humanità aver comprefo 
& conofciuto la confidenza inviolabile che in quella porto , la qua* 
le £ di tanta efficacia , che in qual cola per quanto grave fufTe , non 
fletti io tacito & contento ad ogni voftro configlio 6c deliberatione > 
8c quella è una di quelle di non piccol pefo 6c gravezza, mofTo 
voi da buon zelo , la quale ad me piace , piacendo & parendo ad 
voi . Rimettendo largamente in voftra prudentia tutto ciò che pet 
eda fufle, o farà conchiufo, et chiarito per la parte mia. Renden- 
dovi avvifato mia intentione di ftenderft alla mia maggior figliuola 
donna fu del S. Mediar Pandolfo, la quale delibero prima fia alloga, 
u che r altra ancor di tenera età , & decta prima edere in età di 
qualche i2. anni . Ricordandovi non di meno che vi piaccia aver ri- 
guardo ad quanto ciò fia di compiacenti de* miei M. S. o di chi 
fiede o fi ritrovade in luogo di effa S. , a la qual parte per no- 
ftra gratitudine latterei prender la forma ad noi che vedete convenirti 
& potete : 6c quanto intorno ad ciò farò da voi avifato feguixò . Va- 
lete diu ad placita vedrà. Puppj xxv. Julii 1435. 

Francifcus de Battifolle Comes 

(74) Magnifico Domino & tanquam fratti honorando Coline 
de Medicis ( Ex Filza XI.) 

Perchè fin ad hora ho veduto la magnifica Comunità di Fio- 
renza occupata , 8* cussi voi & altri , che quanto più era d’ autori- 
tà, più era d' affanni, io ad le facenda mìe ci ho havuto patientia, 

T i 
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ma per la Dio gratta & per buona operatone di fervidori di quel- 
la magnifica Comunità le cofe fon ridurle in bono termine, pertan- 
to vi ricordo & torno ad memoria li fatti mici, che li volt ri vir- 
tudi ci voglia operare, come è la fperanza mia, cum chi pare ad vui 
fra neccffario, e che m' avveggia che fia riconofciuto & traflato co- 
me buono operatore, 8c fervitore di quella magnifica Comunità. So- 
pra le imprefe che havimo havuta ad quà non mi efiendo al fcrive- 
re, perchè me pare effer certo che lo fpcfìabile homo Bernardo vo- 
(Iro, che di contiuuo è fiato in quefie parti , pienamente ne dee ha- 
verc informato la V. M. Ma fe pure li difmenticafie la parte de' pri- 
gioni, 8c dell’andare ad campo al Borgo, non vogho che feordi a 
me, che vi advifo che el di della battaglia fottofopra li altri principa- 
li del campo fc ne venne cum lo fole al loro alloggiamento, fk io 
mi parve di vedere le nofire gemi tanto fquaternati per guadagnar 
cariaggi & altre cofe, che dubitai che li nemici non cififfero fuori, 
ftc che non facdTero vergogna ad quei tali ttofiri si feorretti, perciò 
mi riftrinfi cum certi cavalli , facendo Tuonare alla raccolta , & era 
circa un hora e mezza di none , quando jonfi all! alloggiamenti , 5c 
non poffei dar tanto che fottofopra tra di cavalli, che erano guada- 
gnati, et di nofiri, che fi perderò di cavalli circa trecento, perchè ci 
era tale che menava tre o quattro cariaggi , che perdette li catiaggi 
predetti et fu prefo effo ; et non obliarne tutti quelli affanni , pro- 
prio in nel difarmarmi mandai a Monfignor lo Patriarca uno mio 
trombetta ad advifarlo , che di quefie jornate et viflorie non fi faci- 
va orniti dì , et che mi paria che la fua RevercndilTìma mandalfe j cr 
tutte le campagnie , et faceifc ritenere tutte le genti d' arme, che eta- 
no prefe , et ultra che mi paria che la mattina Tegnente inami gior- 
no doveffi.no effer tuili a cavallo et andare a mettere el campo al 
Borgo, et rinchiudere Niccolo P. et a (fedii e tu tic le genti che c- 
rano 11. la mattina inante giorno per tempo tri levai et fui cum 
Monfignor lo Patriarca, cum quelli Signori del campo, cum lo magni- 
fico homo Neri di Gino et cum Bernardo, ci folledioi quanto più 
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ini fu pottibile, dovcflimo m quello punto metter campo al Borgo ì 
Se in conclufione non fi po (Tette obtenerc per nifiuno modo. Et che 
*1 fu vero di faili di prifoni in quella fera dopo la battaglia , non es- 
tendo ancora difarmato , mandai a Monfignore in cafiello d' Anghiari 
certi prifoni , che ritrovammo prefi in cafa mia , che pofietti havere in 
quell’ hora; Se quello feci folamente per fare el mio dovere, poi ap- 
prettò per dare la via et exemplo ad altri che in limile modo doves- 
sero fare; Se mandai a dire per tutta la mia compagnia Se anche per 
quelli dell’ I. S. Conte, che Umilmente li dovette ritenere. Sicché non vi 
maravigliate dello fcriver mio in quella forma , perchè li M. S. Dieci 
mi hanno fcripto, avvisandomi che li dedli prifoni fodero ritenuti; di 
che ve ne hò voluto advifare, acciò Tappiate che per mio difècìo, nè 
per negligentia non è rimaso d' haverlo ricordato ut fupra , Se have- 
re faclo quanto me fia futo pottibile, ma cum effe fio non è fiato man- 
dato ad executione. Lo egregio Dodlor Merscr Merlino mio Auditore 
inftrmqrà piò ad pieno sopra le predette cofe, pertanto vi priego lì 
dobbiate da-e piena £è , quanto alla mia propria perfona. Ex felici e- 
jtercitu Fiorentino prope Cellum die vii . Julii 1440. 

Michaelc de Adlendolis Comes Catignole prò Ex. Comuni» Flo- 
rentìe Generalis Cubernator armorum . 

C75) Jfis x’Crhis lata adverftts eum fententìa futi. Ex Regiftro 
delle Temenze di Antonio Manatei di Terni Capitano del Popolo 1440. 
Indici. 111. dte XVI. Junii. 

Magnifici 8c potentes DD. 

Animadvertentes ad ea , quae notorie funt committa , 8c perpetrate 
per Comitem Ftancifctun Corniti» Roberti de Comitibus de Batt fòlle 
de Cafemino, Carolum Roberttim Se Inchinimi cjns f.lios, Comitem 
Ioanuc ut Corniti» Roberti de Paginopoli , Nicoli mini Cortefelli dell' Ab- 
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bare de Sancta Fiore, S* Dominicum Antri Capaccioli, alias Fogliet- 
ta de Romena de prefente anno 1440. Se de menfe Aprilis proxime 
preteriti, ipfe Comes Frauciscus fpiritu diabolico incitatus Deum pre 
oculis non habendo , fed potius humani generis inimicnm , Se imme- 
mor falutis eterne, noe non innumcrorum bcneficiorum collatonim • 
M. Comunitate Florentie fuis aatecessoribus , nec non ei Se filiis pre- 
diZis , Se maxime de anno proxime preterito, 8e me ne Junii ex fide, 
quam ipfe Comes Francifcus, Se dicli ejus filli odendebant hi bere 8e 
gei ere circa ipfam Civitatem Florentie , Se prefentem judissimum libe- 
rti m 8e pacificum Se Guelfum datimi ipfius Comunità tis , unde Popu- 
lus Florentinus motus eli ad cura, Se fuos tuendum, ac injurias ejuas- 
cumque, qne contra cum attentarentur per quoscumque propulsan- 
das, 8e propterca provisum fuerit, qmd cadram Prati Veteris, quod 
occupatimi extiterat cum aliis cadris Se locis ab ipfius inimicis culpa 
et dcfeZu ipfius licet immenso opere Comunis Florentie con--equeretur, 
fìcuti faZum ed, ac etiam fuerit occupatus cum diZis sui* filli* Se o- 
mnibus fuis descendentibus in raccomandatum et fub protezione diiflì 
Comunis Florentie cum promidionibus de fide integra ei lineerà pre- 
dando erpa ipfam Comunitatem Florentie non receptandi rebelles Se 
inimicos diZi Comunis Florentie, et injurias feu offenfas quafeumque, que 
inferrentur contra ipfam Comunitatem vel eius cadra propulfandas, de- 
fendendas , Se omnia quecumque faZa , que tenderent ad exaltationem 
et defenfionem ipfius civitatis et ejus prefentis datus bona et finterà 
fide et omni fuo posse, et ideo juraverunt ad SanZa Dei Evangelia 
fcripta corporaliter manu taZa apud magnos Se potcntes DD. Priore» 
Artitim, Vexilliferum luditie et eorura Collegia, nec non decem Balie de 
ebfervando et alia multa ad effeZum prediZum tendentia, prout in iis 
fcripturis inde confeZis feriofius continetur, et ea fide podea fuerit con- 
dìtutus Gensralis Comiflarius diZi Comunis in toto Ca fendilo , et parti-- 
bus fibi vìcinis et circumdantihus per litteras patentes in firma propria 
deferiptas, ipse Comes Franciscus fidem in perfidiam convenendo feien- 
tcr , dolofe et appeufate , ftudiose et proditorie mifit ad Nkolaum Pi- 
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cininium Generalati Capitaneum Dacls Medialani, publicum inimicum 
Comunis Floreutie tunc exiilenicm in partibus Lombardie Nicolaum Cor- 
flefelli ad perfuadendum , operandum et concludendolo adventum ipfms 
Nicolai Piccinini contta Civitaicm et Territorium Florentinorum cum re- 
bellibus ipfius Comunis Florentie, cum ornili ejus exercitu et toto porte , 
et fic operatus firn , quod ipfe Nicolaus Piccininus cum omni ejus exer- 
citu et porte accederei, ficut accertit, et maxime cum D. Rainaldo, D. 
Muso de Albiiis, Ludovico de Roflis, Laurentio de Lamberteschis, Ro- 
berto de Antilla , Jo. Pieri Anigi , Antonio Nicolai Barbadori , Fran- 
cifeo Joannis alias Carnefecca , 8c D. Nicolao Antonii Cianfiliaiiis , et 
multis aliis publicis inimicis et rebellibus Comunis Florentie contra 
Territorium Florenùnum hofliliter Se cum banderiis elevatis, et ma- 
xime ad tcrram Mudigliene de Romandiola , et didlam terram rebel la- 
vit a didìo Comuni Florentie , nec non multa alia cartra et loca ia 
partibus Romandiole, que fubdita erant diclo Comuni Florentie, et 
deinde venit depopulaium villas Marradi et Galeate et alia loca fub- 
dita didìi Comunis ibi vicina , et deinde in Mugellum et oppida Mu- 
golìi depopulanda et devartanda, et exterminium mittendum, domos, 
pnrtefliones locorum, ad quas afplicave'ant, captivando tam cives, 
qttam Comitatcnfcs Florentie , virgines detlorandas , et ftupra comit- 
tenda , monelleria , ecdefias, loca pia invadendo , et res facras depre- 
dando , et facrilegia , et omnia mala faciendo , et tandem in villani 
Rome cum fuis cartris et exercitu (e firmavit, ac moram traxit per 
plures et plures dies contra cartra Puliciani et Burgi, difeurrendo per 
Territorium Florenùnum verfus vallem Sevis, et alia loca, perpetran- 
do et commendo predilla et alia nefandirtima federa et delizia, 
quanqnam didi cartra Puliciani et Butgi , vel aliqua alia minime oc- 
cupare potuerant, imo oportuit cum maximo dedecore inde abire; que 
omnia commi Ha et perpetrata fuerunt confilio, «pere et favore et foU 
lecitudine elicli Comitis Francifci et Filiorum et didi Nicolai, er a't- 
juslibet eorum de mcnfibus Martii et Aprilis ptoxime preteriti de pre- 
semi anno eie. 
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Item quod mala mjlis addendo Se peflima pejoribus cumulando 
didus Comes Francifcus animo duriori ipfum Nicolauin Piccininum, 
cum effet in dicla villa Rome in maximo diferimine & pcriculo fui 
exercitus, ncc vidualia poflet balere, et verifimiliier pernicietn & rui- 
nam fuam fecuturam elle in dido loco , Se totale exterminium didi 
exctcitus timore deberet , milit ad cum Dotr.imim Nicolatim et alios, 
quorum nnm’na prò meliori tacemur, ad perfuadendum 8t operandum, 
quod ipfe Nicolaus Piccinini» accedcrct in Cafcmino Tenitorium Flo- 
rentinum cum dido Aio exercìtu, maxime cum terra Bibbicue et ce- 
tera caftra Terricorii Fiorentini ibidem non cuftodiebantur, cum Comu- 
ne Florcntie de eo, ut de Commiflario confidebat , &. fibi illorum cu- 
ram commiferat , & obtulit fc daturum vidualia et auxilia predare 
prò rebellatione et expugtiatione dide Tene Bibbicne, et aliorum ca- 
ftrorum didi Comuni* , ex quibus pcrfuafionibus et opetibus didu# 
Nicolaus Pìccininus cum dido exercitu i.hco illue acceiTit et applicuit 
ad didum caftrum Bibbiene , quod opeie didi Comitis invafu, occu* 
pavit, et rebellavit a dido Comuni holliliter cum banderiis elevatis. 

Item quod exiftens caftrum Burgi Collinarum de Cafentino pre- 
dido fub devotione et recomendationc Comimis Florentie, et deven- 
tum libere et pieno jure ad ipfum Comune ex difpofnione nobili* 
Comitive Elifabeth, Domine didi loci; ipfc Comes Francifcus prodi- 
tioue, et cum luteris patcntibus predidum occupavit, et in co fi Ho» 
et fubditos fuos fidelcs immifit , et tebcllavit a dida ComitiiTa et 
a Comuni Florentie , et fic rebellatum prò fe tenuit et occupavit t 
que rcbellatio et occupatio commi da fuit de dido tr.enfe Apùiis etc. 

Item quod ipfe Comes Francifcus animo et imentione preiandi 
et rebcllandi Caftrum Romene de Cafentino predidi Conumis Floren- 
tie mifit Comitcm Joanncm, nec non CatoSum fiiium fuum cum ausi- 
lio exercitus fupradidi hoftiliter et banderiis elevatis ad didum Ci- 
fra m Romene, dicendo fc ette perfonam Commiftarii predidi, et fe- 
ditiofe et proditorie didum Caftrum occupavit, rebellavit, et rebel- 
latum tenet et occupai a ayitate et Comuni Florentie , dido Domino 

Ca- 
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Capaccioli alias Foglietta dante operati» Se favorenti , ut diila robclla- 
tio fieret, adversattdo et refidendo contra òmnes, qui tucSailtur Se ute- 
ri volebatu di-la, n cairn n coutra diilttm cxercitun» prò diilo C inva- 
nì Florentic, S< nonnulla peiites Se (lipendiarios Comunis Fi-renne, 
qui iiitravcrant prò dolendone preiiila, fufpenli feait iti vtlipetidium Se 
prciudicium diili Comuni: de mense Aptiiis prediali . 

Iter.» Scc. quod de anno diili tnensis Aprilis accedi: cum toto 
exercitu d tvl i Nicolai Piccinini ad Calumi S. Nicolai fidelissimum Se 
prc ceteris dcvotiseimum diili Comunis Florentie, Se non videns pos- 
se illud facete rebellare, ac facile occupare, cum fupra modum refide- 
rcntr ab iplis oppid.tnis, ipfis Comes Franciscus fieri fccit baditam a 
fttis hominibus Se fubditis perfonaliter ibi exiilens, Se bombatdas trah» 
8e apportare, qaod cutn videret oppidanos prediilos non vereri, erigi 
fccit briccola n, Se cita» omnibus baltllis Se tota munitione die noilu- 
que fccit contea diilum Cadrum fine intermissione dimicare , Se bric- 
colando ter in hora die ac noile, Se non tantum lapides, putredine:, 
qnam mnnullos homincs vivos proiciendo cum diila briccola in Ca- 
flrum preJiilum, Se quecumque alia crudelidima Se inaudita faciendo 
contra diilum Calli um Se ejus homincs, in tantum quod morte fecuta 
plurimorutn de diilo Cadrò a diila briccola, et aliis pluribus Se inhu- 
manis acerrimis tormentis failis, oportuit ipfos homincs carentes ornili 
munitione. Se deftituti totaliter orni»» defenfione feu prefidiis per meu- 
fem Se ultra continuo a um valido exercitu Se tot tormentis et expu- 
gnationibus fic oppredi fuerant , inde abire , Se Cadrum prediihitn re- 
lapsare, quod occupatum fijit et ed a diilo Cornile Francilco in ma- 
ximum danimun, prciudicium Se vitupctium diili Conumis Florentie Se 
hominum diili Cadri. 

Item Sec. quod diilus Comes Francifcus operatus ed, quod irent 
ad Cadrum Radine cmn toto ejus exercitu , Se illud rebellare fecit a 
diilo Comuni Florentie, et fic rcbellatum tenet et occupat de mense 
Maii proxime preteriti , Se de prefente mense Junii . 

Rem Sec. quod ipfe Comes Franciscus cum diilo exercitu de 
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me ufibui Aprili* , Maii & Junii depopulari , Se ad exterminium mirti 
fecit carta Potii, Marcimi, Palarli Fiorentini , & nonnulla! villas Se 
locai & homincs, et perfonas ipforuni locorum Calcntini Se ibi vicino- 
rum Se circumrtantium e territorio Fiorentino, et iplos homines 8c pcr- 
fonas capicndo et capi faciendo , captivos ducendo. Se redimi faciendo 
per vitn ; et cum diverfis tormcntibus virgincs defiorando, flupra, ince- 
li us ac raptus et violcntias Se facrilegia comittendo ; loca facra Se de- 
votilTmu , que erant in partibus illis, cremando , comburendo , et bona 
ipforum fpoliando 8t derubando, dando et predando adjutororium, con- 
filium et favorem in opprobrium Chridiauorum fidei , et in dedecore 
et vituperio Comuni* Florentie Sec. 

Idcirco Stc. deliberaverunt , fcribunt et mandati! vobis prefenti 
Domino Capitaneo Balie Civitatis Florentie, quod vifo prefemi Bullct- 
tino Stc. condemnctis Stc. per vedram fententiam 8ec. didlos Franci- 

scum Comitem, Carolum, Robcrtum et ejus filios, Luchi- 

num, comitem Joannem, et eorum et cujuslibet eorum cujufcumque 
fexus filios , nec non etiam defeendentes mafculos per lineam mafculi- 
nam fi li o rum mafculorum omnium prediclorum mafculorum et cujvisli— 
bet eorum, ac etiam Nicolinum Certefelli et Dominicum Antonii et eo- 
mm et cujuslibet eorum filiorum per lineam mafculinam in penis re- 
bellium, et prò rebellibus nominatim ordinatis a Comuni Florentie, Se 
in confifcaiione omnium et cujuslibet eorum bononim Stc. 

Ad haec adduntur : furono condannati oltre alla pena de rebel- 
li , venendo nelle fone del Comune a edere attanagliati , e impiccati 
con catena di ferro da non fpiccarfi, liberando in perpetuo tutti i lo- 
ro fedeli coloni, e fittajuoli da ogni obbligo di fedcltì, homaggio Se 
colonia. 

% 

In eo , quod pertinct ad jura RcipubUcae Florenùnae in 
Cafentinum , haec [cripta im eni . 

Poppi, Battifolle, Prato Vecchio, Cartel Leone, Monte Mignajo, 
Cadagno , Cartel Leolino , Fronzoli, Rifecco, Luciano, della Quota, 
Ville, Strambatomelo, e Rencine ville, Fornace, Montalturio, Ka- 
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difcuoli , Peggio alla l adra , Val Brna , Rocca di Pozzuolo , Veda, 
e Val di Magno, vennero tutti quelli luoghi in accomandigia perpe- 
tua della Repubblica Fiorentina il di 4. Giugno del 1367. ad iflan- 
xa del Oante Guido figlio del Conte Ugo da Battifolle, poi fpecial- 
mente confermata in perpetuo dal Come Francefco per contratto dei 
57. Agoflo 1439., m:l *" olto *1 di 20. di Settembre dell’anno fuffc- 
guente indipendentemente dal confcnfo del Come Francefco venne 
accettata la fommisTwne di Poppi e di detti luoghi. 

30. Agoflo 1440. 

(76) Condanna degli Otto Cuflodie di Rinaldo, di Mafo degl» 
Alhizi, di Ormanno fuo figlio, di Niccolò Gianfiliazzi , di BaldafTarre 
Francifci alias Carwcfecca de diclis Gianfiliazzis , di Lodovico de' Rolli, 
di Lamberto de Lambertefchis , di Bernardo di Niccola Barbadori, e 
di Stefano Amidei , alias Lifca de Peruzzis , come nemici della libertà, 
e mitigatori , perchè venilTe ai danni della Repubblica il Duca di Mi- 
lano, e il Piccinino. 

(77) Afpice ( ìnquit ille in libro de exilio ) Laurentii Iatera, a- 
fpice palcaria, incedimi confiderà, nonne cum loquitur, mugit? Os vi- 
de et linguam , e naribus mucum lingentem ; caput coruibus totum 
infigne e:l . ha, Medius Fidius, bovem mihi videor aptifTime definire 
e(Te Laurentium Medicem, ut et lupum Averardum, & vulpem Co— 
fmum . Nana et ille fur et latro, et hic fallar 6c fubdolus. 

V 

(78) Praeter Popgii orationem de laudibus Laurentii non fe- 
rnet ed’tarn citai in Btbliothcca Riccard'tana cjufJem vita / cripti t 
ab Antonio Pacinio Tudertino , Phtleìphi difcipulo et Joannts Me- 
dicei Cofmi F. praecept m. Celerà inter te/htu r Pacinius . A boni* 
itaque fortunae exordienlibus fuit ab optimo atque vetuflate genti* 
nobiliflimo parente gctieratus, educatus honcfle, inflitutns liberaliter, 
atque ingenue, qui in ipfa puerili aetate bonis anibus deiitus per 
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omncm fere adolefccntiam fub dolore eruditiiTiino difciplinae littera- 
rum & humaniiatis operam impcrtivit, a quo non modo praccepta 
eruditionis pe-cipere poterat, veruni etiam exenpta bene vivandi , 
quamvis nullo tempore ticc materni? , nec paternis fandlitlìm orum mo- 
nili exemplis carerct Sic. 6* paullo infra : erat enim diiilTimus agri , 
diiiflimufque auri , atque prctiofae veflis , Se univerfae fupe!lec:ilis , fi- 
gnis, tabulis piclis, vafis cadati!, margaritis, libris niiruin in niodum 
afiluit Sic. & pr-ipe calcetti . Quid quod iam aetate proveilus fludiis 
hnmanitatis (ira Manufcriptus Codex ) fe contulit , ex quibus tantum 
ftbi vindicavit, ut inter do^los homincs dilciplinam bene vivendi ac 
bene dicenJi ignorare non videretur . Et quanquam magniucam , et 
generofam dicendi rationem non teueret, tamen grave? et acutas, 
atque acerrima? lèntcntias, nec quidem incorni as habebat etc. Quarti 
vero ìpfe civiialis dipintatela & deciti / ujlincrtt , quotici legatus truf- 
fiti rjì ad S. Pontificali , ad Fendo!, aliofque Principe ! , confici 
potcrit ex bis ad Cofmum Francifci Barbari httens . ( Fìlra XXII. ) 

Francifcus Barbarus P. S. D. Colino V. C. 

Facete non polTum qnin tibi mccum et tecum non de I-auren- 
tio noflro congratulcr, quia in bac legatinne fua apud nos cum tanta 
laude prudentiae atque humanitatis fe fe gelTit, ut et Principi? no- 
ftri , et bonorum omnium et univerfae civitatis fmgularem gratiam fit 
conlccutus. Qttae res etsi debita ftt prò fui? et tuis in Uempublicam 
ltoflram meritis , gTata tamen effe debet , quia cum majorem benevo- 
lentiam, quam alias memoria mea legatus, apud nos fit adeptus, five 
judicium , five teftimonilim fit virtutis fuac , fibi non fine caufa et 
amplum et bonorificum videri potè fi . Cincam legumi? Pyrrhi legatimi 
pollerò die quam venit Romani, totius Senatus et equeltris ordini! 
nomina rcddidilTc , qnae res multorum animos conciliavit libi . Lau- 
rcntii autem noircn panilo poli , quam ad nos venit , univerfae ci vi- 
ta ti non folum nouim, vcrum etiam carimi fuit. Quae cum ita fint et 
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Lamentio, et tibi , et mihi congratulor, quia prò fisa prudentia atque 
himuniute uon foluiu fatis fccit ollkio legationis fuse, fed excellen- 
tcm famaai fuam, et magnani expcctationcm meam cuoi fmgulari 
fua laude et gloria fuperavit. Vale: doiìirtimis ac cloquemiilimi» viri? 
Leonardo Aretino, et Nicolao, et nobililTimis feminis uxori tuae et Zine- 
brae falutcm die , poftquam matri tuae me comineiidaveris . Petrum et 
Joannem falvos erte cupio. 

Venetiis V. Id. Feb. 

Porremo commemorandam pulamus tpijlolam Antonini Picrotii 
Dominicani hominis , qui pnjlea Archiepifcopus Fìorcntiiius fuit , 
quam (fedii ad Juniperam Cavaìcantiam , tu eam de morte t iti fu- 
laretur. Extat in ejus opertbas editis Fiorentine. 

(70) Ex Registro Strocliano, quod extat in Tal. delle Rii" 
haec exfcrip/tmus . 

Ex libro Dcliberationum 9. Cennajo 1440. Magnifici et potente» 
Domini, et vifo quali ter fpeiìabilis vir Cofmus olitn Joar.nis Bicci de 
Mcdicis et Commi (Tariti* Magnificorum Dominorum Priorum Attium 
et Vexillifcri Jurtiuc Populi et Comuni* Fiorentini teiuiii folcn ncm 
pradlicam cum Sanclirtimo 1 in Cimilo Patte et Domino nortro Euge- 
nio divina providetitia Papa IV. , et tandem poft multam practican» 
obtinuit a diilo Saniìillimo Patre conccrtionem et dominium Terre 
Burgi ad S. Scpulcrum concedcndam per Dominum Sanitirtìmum Pa- 
trem Magnifice Comunitati Flotentie cnm omnibus cafiris et tcrris 
diete terre Burgi ad S. Sepulcrum, ob quam conceffioncm diihts Co- 
fma ad requifitionem Officialium Monti* et predide Comunitati* dc- 
bet promittere et folvcte di ciò Sancliifimo in Chriilo Patri Pape Eu- 
genio quantitatem et fummam florenorum millium viginti quinque auri 
per didhim Cofmam folvendam infra tempus et terminimi , de quo fimul 
erant in concordia. Et confidcrames diili Magnifici Domini Priore* 
et Vcxitlifcr Juilitie una cura ìpfi* Collegi* fupradiclam practicam , 
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conclufionem , promitlionem, obligationem faiìam feu fieiidam perdi» 
(flum Caimani dicìo Sommo Pontifici procedute et emanatTe ex comif- 
fione diciorum Magnificorum Daminomi!» et Populi Fiorentini , et vo* 
lentes didlum Co Imam a didìa promiiliaue et obligatione relevare , 
folverc et cailtum facete, miiTo fadlo et celebrato liner c >s folcami , 
et feaeto femptineo , et demum imer eos obtempto partito per emnet 
fabas nigras fecundutn ordinem Commutati» Floreutie providerunt , de- 
libcranmt et ordina unt, quod 

Cli Ufliziali di Monte proinettino di conservare indenne Cof mo. 

Quod tum prò pignore traditili Eugcniut Reipublicac FSorcn- 
tinae , namuur vendutila fuijfe an. 14S1. a Sixio iv. multa con- 
fenlientibus Caiàinahbus , & extare rendttionis Eullom tu Tabulano 
Homano Callri S. Angeli. Nudar hiec narrano teftimonio illìu r, 
qui tum ipsius Reipublicae erat legatiti opini Sun: intuì, Pon'ifìc, m . 
Extant & alia monumenta aJ Itane rem j, .diurna ut Tal. Alcàtceo 
(Filta CLXXVH.) 

Ca) De hoc oppiJo furi pt un inveiti in Regijlro Stroetiant 
p. 164. Porciano nel CaTcntiito venne in accomardigia perpetua 
del Comune di Firenze il dì so. Marzo 1349. mediante la perfona 
di Dco Tolorr.ei da Siena, come Procuratore di Pietro, Diego, 
Tanciedi , e Taddeo fratelli e figlj de’ Conti di Mod gliana di lui 
nipoti ex forme, et anelo che nel «442. il Conte Lodovico fi fa- 
ce “e Idea- ita Camaldalefe, venne quedo in «(Unzione della line* 
mafcnlina dei Conti a riuni: fi coll’ alto Dominio della Republica , 

( 3 l) Libro di Deliberazioni de’ Signori 

S. Ju tu 1454. 

Comes Carolus quondam b. m. Corniti* Malafede de Doadu*- 
la de Ramni li da conllitutus perfonaliter in prefentiam Magnili- 
coiutn Dominomi» Ptiotum Artiuw et Vexilliferi Juliitie etc. con» 
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firmando primo et ante omnia donationem fadam per didum eju* 
patrem de cadrò Doadule cum omni fua jurisdidione St dominio et 
pertinenti» dido Comuni Florentie, ac etiam teiiamemum olim edi- 
tum per Comitem Joannem ejus fratrem et filium olim didi Comitis 
Malatefte , in quo idem legavit , et reliquit Comuni Florentie caftrum 
Montifvecchi cum omni Tuo dominio , jurifdidione et pertinenti» , et 
omnia et lingula in dida donatione et legamento contenta fub Tua 
tempore, vel data fponte pure, mere , libere, fimpliciter et inrevoca- 
biliter intcr vivos, et caufa donationis intcr vivos irrevocabilis prò 
fe et ejus heredes jure proprio et in perpetuum , ita quod predici* 
donatio ne qualibet et quaeumque caufa revocati , et ob remuneratio- 
nem fue relaxationis ex carceribus Stincarum de Florentia fponte do— 
navit, dedit et tranftulit , ceflit et conceflit didis Magnifici: Domini* 
et Vexillifero Juftitic , et mihi Notario infraferipto recipienti et (ripu- 
tanti prò Comuni Florentie infraferipta cafìra et bona intra caftrum 
Doadule prediclum, et caftrum Montisvecchi , et caftrum Tredotii, 
et omnia ejus bona et jura,quae habet in valle Agorcde et I.aureta- 
ni, cum omnibus et fingili» corum domini», jurisdidionibus , boni:, ju- 
ribus et pertinenti» quibufeumque, et cum Curtibus et Curis didorum 
locorum , et que d ictus Comes Caroli» quomodolibet babet , habuit , 
vel habere polTet, et fibi quomodolibet compctunt et competebant 
quocumque tempore preterito, et feu de prefenti, et in futurum quo- 
modolibet competere poiTent in dicris callris , locis et Curi* , et quo- 
libet vel altero eorum dans et cedcns et conftituens ci etiam ponens 
Comune Florentie vel didos Dominos et Vexilliferum prò dido Co- 
muni in locum et jus fiumi , et conftituens poftidere donec ex quam 
accipiendi, ac etiam omnia proir.ittit obfervare fub pena fiorenorum 
decem miilium auri fuper premiti» etc. Atta fuerunt predida Floren- 
tie in Palatio Populi Fiorentini in audientia Dom- Priotum prefenti- 
bus teftibus etc. et dedit liccntiam extendendi prefentem inftrumen- 
tum in plemftima forma etc. 


Set Mannus Not. 
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(82) Vide Commentano! rerum gejlarum Fmicìfci Sfortiae a 
Jo. Simonetta confcriptos ad an. 1438. 

(83) In Chrnoaca MS.qitae extal in Bibliotheca Magliahechian a 
Clf.ff. A A V. Cud. xnr. notatur. Nel mefe d' Agallo del 1441. ven- 
nero in Fireme 40. Indiani mandati dal Prete Janni a Papa Eugenio. 
diane oraìionem ipfi dixijfe ferunnir. 

Tutti gli uomini, che pervengnto alla Salititi tua, BeititTuno 
Padre, hanno molto a ringraziare Dio, che gli abbino fatti degni di 
vedere in te Cullo ancora convcrfarc in terra tra gli uomini pecca- 
tori . Ma noi nati in Etiopia abbiamo molte fingolari cagioni . Per il 
che dobbiamo rendeic a Dio molte grazie, checi abbia . fatti degni 
di vedere il tuo benedetto volto in quello dì d’ oggi , prima perchè 
non mediamo, che perfotia alcuna venga più da lungi di noi, che 
fumo podi in un fine del mondo ; fecondo perchè falva la pace di 
tutti, noi crediamo, che non fu geme al mondo, che porti più de- 
vozione, e fede, e reverenda al Papa di Roma, che noi, e quello 
è si noto fra noi, che la fperanza ci ha fatta vincere ogni perico- 
lo, e tornando noi , Domine, a cafa tiodra, porteremo a noflri glan- 
de allegrezza ; imperocché ufanza è in tutto il noltro Imperio , eh* 
chi toma dal Papa di Roma , tutti grandi , c piccoli , mafclii , c fc li- 
mine corrono a baciargli i piedi ; beato chi può avere del fuo velli— 
mento . Onde quanta fu la dima de!)% tua Santità affai per quello 
c molto fmiiglianti fi può intender certo per la gran prerogativa 
del noilro Imperio , per la quale noi Turno molto maggiori che gli 
altri. Perchè etiamdio il noftro Imperatore ha cento Re di Corona 
folto la fede noflra, et anco l’amica gloria della Regina Saba, che 
venne in Jerufalettime alla fama di Salomone , come noi a te , il 
quale fei più, che Salomone , benché noi fumo minori, che la Re- 
gina Saba ; et anco la Regina Candacc , e lo Re Eunucho , che bat- 
tezzò Filippo furono del noftro paefe, e tu che fei il grande di tutti 
i grandi debbi vedere noi piccoli volentieri per quelle cofe cosi gran- 
di; 
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di; P ultima cagione ne è la divina converfatione circa di noi, per- 
chè è manifefto, che ogni geme, e popolo partito da te è finito in 
rovina, ina noi foli fra le herefie partite dalla Romana Tedia fu- 
mo ancor forti , potenti , e liberi , onde dalli fani fi può cavar ra- 
gione, che non molto fiamo lunga;! da te per fiducia, e però fumo 
percoiTi , ma la nortra flraneria detta fia piò toflo per lunga dirtantia, 
e per li pericoli, che in meno fono, e per ncgligcntia de’ partati 
partorì circa di noi, però che a noi non è memoria alcuna di voftra 
vifitationc, e cura di pecore noftre difpcrfe, ma crediamo che fieno 
d'anni piò di Soo, che Papa ci mandarti a dire, Dio vi dia il buon 
di, e quella è la fomma lauda tua, e la nortra allegretto, che tu 
fu folo quello, che voglia ora cercare di fare la Tanta unione cum 

10 noftro Re per metto della nortra Congrcgatione del noftro Abate 
Nicodcmo fervo tuo in Gerufalcmme. 11 quale ci manda a te fecondo 
che appare per le noftre lettere , e raccomandafi a tutti e tuoi fi- 
gliuoli Se alla Santitì tua, oflferendofi ad ogni fatiche per la Tanta unio- 
ne far fecondo che a te parrà di commetterci; Rendendofi certo che 

11 noftro Imperadore d’ Etiopia nullo maggiore defiderio ha che d’ ef- 
fcre unito colla Chiefa Romana , Se edere fotto li piedi della tua 
Santità, tanto è grande innanti a lui lo nome Romano, e la Feda 
Latina, la quale è con teco, che Crifto prosperi e fempre confarvi 
in fecula fcculorum amen, 

(84) Littcrac, per quas Francifcus Sfiorila vehementissime a 
Cofmo pelili , ut Pontificem ab hoc mente avocare t , extant in Filza 
XI , ex qua fiat cxficripfimus Antonii de Attendolis. 

Magnifice vir Se tanquam Pater honorandirtime . 

Se ho errato in fetivere alla M. V. di mio picciolo parere, prego 
quella che non Io imputi a prefumptione , ma piò torto ad fede Se 
offectione , che porto allo flato di N. S. Se della voftra Comunità . 
Et benché li Teucri occulti non fiano in me , patlctò fecondo ho vc- 

X 



duto per lo partito, confiderando ancora le cofc prefenti , le quali 
danno ancora in grande dubieti . Et , Cofimo , crediate & anco cer- 
to fiate li miei molivi non fono fondati in alcuna palfione, perchè 
di N. S. , di S. Chiefa 8c in fpetie del ReverendisTimo Monfignore lo 
Cardinale Fiorentino fon devota creatura , 8c fedele Servitore , 8< 
però lo impedimento dato al prefente dalla fua Revercndirtìflìma S. 
allo Signore di Ftiligno , fententia rnca , non è utile , anco è peri-. 
colofo allo dato di N. S. , et fuccedive può cflcr al volito . Et non 
dico quedo per volere excufate li errori di quello Signore , ma quan- 
do folte tempo più torto F incolperei , ma per fuggire li manifcrti pe- 
ricoli. Fuiiguo è porto dove fapete, 8t può fare del male aliai aven- 
do bene non molte {palle . Li Perugini Hanno fofpetri , et le fulpitio- 
ni non fi godono curare, & però ne potrebbe feguire una grandifli- 
ma malattia Se infermità a tucto el paefe di quà: et con li difperati 
non fi vuole fempre combattere . Et crediate come li Perugini Han- 
no fofpedi , ci fono degli altri Signori , Comunità che fanno lo fintile , 
8c ciafcuno penfa alla confcrvatione et salute dello fiato fuo , 8t li 
fuochi dalle parti di quà non fanno al prefente per lo fiato di 
N. S. 8c di S. Chiefa & della Comunità Voftra. Pareva a me che 
per k> bene di quelli flati Monfignore lo Cardinale attendere all 1 
acqitifto di Romagna , che più utile cosa non fi poteva fare , et si 
per levare Io parto di quà alle genti Ducali , et si perchè alla lega 
non può erter più utile frontiera, et maximamente a voi Signori Fio- 
rentini. Et fe mai fu neceflario l’acquifto di Romagna, è ncccrtario 
al prefente, confiderato l' acro fatto pel Concilio verfo la S. di N. S. 
che quantunque, fecondo ho iutefo, fia da farne poca exiflimatione, 
pur la fama nelli populi fuona più torto male che bene, Se le co- 
fe di tucta Italia fono intricate come vedete. Fada la fiepc di Ro- 
magna è fado un grandiiTuno bene allo flato di N. S. et della Chiefa , 
8t di voi Signori Fiorentini; che fe non fi fa quando fe può, non fi 
farti quando fe vorrà. Ricordovi, l’altra volta quando fu dato impedi- 
mento al Signor di Fuligno , le genti che erano in Romagna , lo foc- 
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corfcto, che fe fodero (late in Lombardia non sarebbero venute, nè 
etiandio potevano. Molte cole taccio, alle quali con grandilTima ditfi- 
coltà fi farebbe riporta , & per buono rispetto confortovi, Coft- 
mo , che voliate penfare fopra quella materia , perchè tocca grande- 
mente la voftra Rep. , 6t a tuffi li fcandali, che fodero nati o nafee- 
re poteffero dagli alpi in qui, exforzatcvi di rimediare , che facendo- 
lo farete cagione di grandirtima pace, 8t quiete di meta quella nortra 
Toscana . Quello che ferivo fiate certirtìmo , Cosmo , che ferivo eoa 
buono & finterò animo , & non con alcuna malitia , Se coli voliate 
reputare. Et ad certo tenete che per lo (lato di N. S. 8c di S. Chie- 
fa ci metterci non folamcnte le mie piccole facoltà, ma la propria vi- 
ta , Se per fonile modo farei per la voftra Comunità . Una cofa non 
volio tacere, cioè che io credo che allo llluftre Conte non piaccia 
quella imprefa di Fuiigno, Se cftcndo andato con tanto buono animo 
e con tanta liberalità nell' imprefa fi ritrova, fi vuole avere grandirti- 
mo riguardo ad non fare cofa che molcfta li fia . Quelle cofe non feri- 
vo nè per compiacere nè per dispiacere ad alcuno , ma per fatisfare a 
me medcfimo, che me ne pare effer tenuto & obbligato, avuto ri- 
guardo ali' affezione mi portano N. S. Se Monfig. lo Card, voftro , Se 
confiderato li grandi benefizi avuti dalla voftra Comunità. Quanto vi 
ferivo arei caro Se gratia , piacendo a voi , conferirte con Neri di Gi- 
no , et con Piero di Mess. Luigi . Et certo fiate , Cosmo , che molte 
cofe taccio a buon (ine, le quali affai bene intendo; offerendo ine 
Scc. Senis die xx. Julii 1439. marni propria. 

Verter Antonius de Attendolis ex Comitibus Cutignole 

(85) In Annnhbus Foniti ad an. 144*. narratur , che venne il 
Re Renato per ricuperare colla mediazione del Papa il fuo Reame, e 
che per le fpese della fua tavola il pubblico gli affegnò 2;. dorili 
d’oro il giorno. Ceterum Fiorentini et Cosmtts non tnm fua /ponte, 
quam Sforane edtorumquc cohonationibus vel palam , vel occulte fa* 
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cebant Renato . Hae Angeli Accìajolii litterae ad Cosmuin satis confi- 
tta eorum indicane ( Ex Filia xi. ) 

Spciflabllis vir 8t tanquam pater honorande. 

Assai m’ è doluto non vi aver trovato sì per mia confoiatione 8t 
appreso per utile della S. St mio ; et perchè io fpero che voi tor- 
nerete predo, fcrivcrò per lettera alcuna cofa, St le altre riferbarò a 
bocca. Io ho una lettera dal Re, Se fallitavi et confortavi, 8( ded- 
dera l’ amicitia di quella città , St la vodra , et di alcuni altri cittadini 
in particularità , et quello non vuole che vi colli, nè che vi metta 
in guerra; ma tutti e fua penfieri son con falvena di vodro dato. Se 
confcrvatione delle cofe vodre private 8t pubbliche. Se benché alcuni 
delle parti di là l' abbino voluto mettere in via di fare tra lui et no- 
dra città nafeere sdegno , ha potuto unto la bontà fua et affc&ione 
che ci porta , che più auno potuto le mia (empiici ricordi, che le ma- 
litie di qtie’ tali , et cosi rimolfe tutti e ricordi e commidioni , che per 
me gli furono modrc, e quali erano di natura, che per neceflità gli a- 
remo detto di no . Il perchè io vi conforto che a noi da a volere 1’ a- 
micitia di quedo Re , St avella et grande et piccola 8c come vorrete . 
Ben dico che gli è necelfario modrare che voi vogliate, che non si- 
rà affare le non di parole et honede , che quando fulli tempo et fulH 
richiedi qui , fe degnadi raccomandarlo al Papa per vodro Oratore . 
Appredo elio rengratia adiri la perfona vodra di quello avete fatto per 
effo , et maxime delle Bolle , et sì vi priega che vi piaccia confegui- 
tare, et lui è difpollo in tutte le lue cofe ufare c vodri favori Se 
configli , 8c che voi gli diate quelli favori potete. Codino, per queda 
lettera non mi pare da dire altro, benché aliai abbi da dire : bene ve 
ricordo con grande fede St amore , che io vi porto, che in fer- 
vigio della vodra città et de' vodri, voi difponghiate la mente 
vodra all’ amicitia di quedo nodro Re, nel quale troverete vir- 
tù adii et bontà, et maxime mi pare che le cofe r.oflre ne aj> 
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bino bifogno al preferite , perocché le cofe fuccedono fuori d’ ogn i 
ragione, et parmi che quelle faccnde frano di natura, che male fi porli 
fperare nel fine, et da ogni parte è da dubitare della fede, che m; 
pare veramente che non fumo corretti a dovere pigliare quello mo- 
do , nel quale per certo tempo troveremo fede , et fe faremo prudenti 
ci baderà quello tempo al fare el fillio nodro. Ma lo dare cosi non fi 
può , perche l’ invidia et fuperbia et ingratitudine di chi non dovrebbe 
ci condringe . Io mi fono trovato dove è dato di quedi nodri collega* 
ti, et tutti anno detto male et in difpregio di noi. Il perchè io dimo 
che quedi afeendenti habino prefo altra forma nelle congiuntionì che 
ne’ tempi preteriti. Perchè io fon nuovo, et voi avete fcriptori affai,' 
non mi dò cura di fcrivere delle novelle di quà . Voi non date bene a 
Venegia tenendofi quede pratiche , et di quedo credctimc . Io harei ca- 
ro me avvifassi che fentite et tenete della volontà del Papa vetfo il 
Re Renato. In Firenze a di 30. Januarii. 

Angelo Acciaioli vodro. 

Extat in Filza cvir.: Confessione di Cosmo scritta il 23. di Feb- 
braio 1435. apuj Sancìam Manata Novellata di aver ricevuto dal 
S. Pont. Eugenio tv. la Bolla d'Inveditura del Regno di Sicilia pel 
Re Renato. 

(86) ConJ'uioncs , de qu'tlus contenere Eugenius Ponti fex & 
Alphonsus Rcx vide apud Jannonium T. III. della Storia Civile del 
Regno di Napoli. 

Quaercbat Eugeni us , qui fuccurret rebus fuis ajjììclìs. Ncque tura 
fortunntiores crani rcs urbis Rottine, de qua cum fcriberet Albertus 
Ai esordi de Alberili Filtus ad Jo, Nediceum haec habet ( Filza ix. ) 

l e conditìoni di queda città da altri debbi aver fentite , pure cum 
brevità te le explico. Molti edifitii di palazzi trionfali, di rcllidentie , di 
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fepulture , di tempj et di altri ornamenti ci fono , et copia infinita, 
ma tutti rovinati, porfidi et marmi affai di quelle cofe amiche, e 
quali marmi tutto giorno per calcina fi disfanno, che è una villania. 
Le cofe moderne ci fono molto iride cioè e muramenti, e il bello di 
Roma fon le cofe disfatte. Gli uomini che al preferite, e che Roma-» 
ni fi chiamano , fono in qualunque loro portamento et excrcitio diffe- 
rentilTimi agli antichi. Breviter ìoquendo tutti pajono vaccari. Le don- 
ne loro universalmente di vifo fono belle. Tutto il resto della perfo- 
na affai poco tengono pulita ; e quello avviene perchè tutte ( fecondo 
fento ) fanno la cucina . Piacevoli me paiono , ma rade volte fi veg- 
gono. Spallo alcuno non ci è, fe non in andare a quelle perdonarne 
che fono infinite, e in quelli di quadragclimali tutte le donne ci van- 
no , e in quella paffan tempo chi non ha altra facenda come io . 

Ex Urbe delacerata xxn. Martii 1443. 

(87) Bernardo de Medicii Oratori Mediolanum 

lerfera avemmo dal Capitano di Cortona effere fiato avvifato da Gui- 
do degli Oddi da Perugia come la gente di Niccolò Piccinino è fiata 
rotta. Dipoi quella mattina abbiamo quel medefimo da Fabriano Se 
da altri luoghi ; et dicano effere flati prefi Francefco Piccinino , Ru- 
berto da Monte al Baldo , Jacopo da Sanilo Gemine , Se altri capi 
di fquadra . La rotta fu , fecondo noi abbiamo avvifo infino a qui , 
nella pianura che è fra monte Mellone et Macetata et Santo Ghio- 
dio a di 19. di quello. Erano, fecondo abbiamo avvifo, la gente di 
N. Piccinino intorno a cinque mila, et non abbiamo effere compatì 
fe non quaranta cavalli, che fuggirono a Gualdo col Conte Carlo. 

Altro al prefente non abbiamo . Dat. Florcntie die xxui. 
Aug. 1444. 

Bononienfibus et Lucenfibus. 

Quamvis, Magnifici Domini Fratrcs et amici carissimi, aliis lineria 
vobis figuificaverimus quid in agro Piceno ab Uluftrùlkui Corniti* 
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Francifci srortie gentibus actum fuerit, tamen quia illa non fatis cer- 
ris audloribus nobis delata fuerant , non alienum putavimus eadam de 
re iterum diligcnterque veflre Fraternitati litteras feri bere. Hac bora 
epiflola a predidlo Comite Francifco nobis reddita eli, qua ollendi- 
tur eum Comitem , cum hoflium caflra aggredì animati» etTet , die 
decimo nono hujus menfts omnes fuas copias in aciem ordinemque 
reduxilTe . Inde, commiiTo prelio , cum aliquantulum hostes repugnaf- 
fent , tandem e montibus locifque editis , que occupaverant , vi deie- 
dlos et in eorum cadrà fugatos , ibique direptis caflris , Tufo fugatoque 
omni hoflili exercitu, vicloriam reportage Francifcum, Picciniunm, 
multofque alios , qui aciebus preerant , fùifle captos, bon annue fpera 
fé habere nihil ex tanto numero hoflium ex eorum manibus elabi 
pofTe. Quapropter cum hanc vidloriam vobis non injucundam fore 
credamns, eam, ut diximus, vobis iterum figuificandam putavimus. 
Dar. Florentie die xxiv. Augnili hora xvm. 1444. 

( 83 ) Ihie litterae Reipublicae dedarant quid Nereus Cappo- 
ttili s et Cosmus egerint ad dirimendas , quae erant tnter Pontificali 
et Sfontani , controvcrfias . 

Nerio Gini Oratori. 

Siamo avvifati per tua lettera come a di 16. di quello mefe di No- 
vembre Monfìgnore di Capua Murinefe, ed il Camarlingo Se tu in 
tuo nome et di Cofimo dei Medici unitamente lodarti , che Ricanata 
Se Ofirno doveflbno rimanere al Sancto Padre, et Fabriano con le 
fue Fortezze della Terra e del Contado, che pollicde al prefente la 
Chiefa, fi delibati rimettere nelle mani noflre et edere da noi go- 
vernate per uno anno, nella fine del quale fia in noftro arbitrio di 

dare detta Terra et Fortezze o al Papa, o al Conte. Il perchè 

abbiamo eletto MelTer Bartolommeo Olandini cariflimo nollro cittadi- 
no a governare per detto tempo detta Terra et Fortezze etc. Dat. 
dìe xxi. Novembri^ 1444. 
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(89) Bononienfibus ì 

Quanto dolore, M. Domini Fratres 8t Amici cariffimi, a (Tedi! fimus , au- 
dita morte Hannibalis viri magnifici , deque fua patria optime meriti , 
nec verbis , ncc litteris prò ejus magnitudine fatis fcribi poffet . Do- 
iernus enim eum virum , qui , fi fieri polle t , immortalis effe debebat, tara 
crudeliter immaniterque fuiffe trucidatum . Nam fi patrie liberatore* 
et confervatotes talia premia reportant , quid de proditoribus et ever- 
foribus ed faciendum ? Solebant antiqui eos , qui patriam ex fervitu- 
te in libertatem vindicaffent, non folum ampliffimis honoribus ornare 
et honedare , verum etiam datuis pubìicifque monumentis decorare . 
Crati etenira animi effe arbitrabantur famam 8c gloriam eorum, qui 
de fua patria optime meriti fuiffent , poderorum memorie mandare . 
Eo namque pacto ceteri ad bene de fuis civibus promcrendum in- 
fiammabantur, et virtuti fua premia erant conditura . Itaque ut fupe- 
rius diximus , cum cafum Hannibalis viri dariffimi , nofireque Reipubli- 
ce amantidìmi legeremus, lacrimas continere non poteramus. Huic 
immenfo dolori acccdebat quedam follicitudo ne vedrà civitas, quatti 
eque ac nodram diligimus, amamus , totoque animo compledlimur , 
bcllis intedinis feditioneque civili aliquein non fatis felieem exiturt» 
liaberet. Podquara vero recentioribus litteris, divino auxilio, vedra- 
que et virtute et prudentia accepimus autdores 8c principes tam im- 
probi facinoris penas meritas dediffe , datumque vedrc Reipublice ef- 
fe dabilitum , nullamque fufpicionem amittende libertatis refidere , con- 
tinuo prò tenebris lucem afpiccre, prò dolore letitia affici quodam- 
modo vifi fumus. Illud certe gratiffunum nobis fuit vedrum animum 
erga nos univerfamque nodram focietatem antea quidem et fpecla- 
tum et probatum, nunc vero re et pcriculo cognitum et illudratunl 
talibus vedris temporibus rccognofcere . Itaque polliccmur V. M. no» 
omni tempedate & pace et bello & rebus fecundis et adverfis hujus 
tanti amoris & caritatis non immemores fore . Quo in loco longiores 
effemus, nifi nodram amicitiara re magis, quam verbis probari vclimus • 
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Johannes et Autonius veltri cives, qui ob patratum homicidium in 
difcrimine capitis crant , {ine aliqua mora, lectis ve (tris Iitteris commen- 
datitiis, intelle-taque veltra voluntate, liberati fuìlTent, si per noftras 
leges et inftituta id agi a noltro Magiftratu licuiflet . Sed quoniam ea 
rcs SenartLs audloritatem exigebat , fubito eum coegimus, ctijus in me- 
dio veftre Dominationis epiftolam legimus , deque liberatione veftro- 
rum civium quid faciendum effet , ei propofuiinus . Qui tanto confen- 
fu tantaque unione , tanto denique clamore , concordibus et fententiis 
& fuflfragiis eam approbaverunt , ut qui totius noltre Reipublice ani- 
mus erga veflram civitatem exifleret , apcrtiffune apparerei . Quid ve- 
ro nollrum confilium lit in feribendo ad 111 . Marchionem Eltenfem fuper 
ea re, que veftris Iitteris fignificatur , noller Orator ve (trac M. ape- 
■ riet . Hoc . tantum didtum effe volumus , nihil nos effe prctermiffuros , 
quod ad confcrvandam , tucudam , ornandam denique 8c augendam 
veflram libertatem pertinere videatur, omnique tempore nos effe con- 
junctos cum veltro M. populo pollicemur veftris M. Quibus cundlis in 
rebus piacere prompti et parati fumus. Dat. Fior, die prima Julii 
MCCCCXLY. 

(90) Quamplurimae extanl Sanctes Bcntholi luterete tum ad 
Cofmum , tum ad Petrum & Joannem ejus Ftlios , & Bernardina 
■Medie eum , <fuae indicarti ejus gratum ammum , & quantum eorum 
letievolentiae confiderei, eorumque confiliis uteretur. An. 1459. cum 
uxorem duxijfet, Joannem Mediceum irtùtavit ad nuptias praefen- 
tia fua cohoncjìandas ( Filia IX. ) * 

C91) CommiiTio Paulli de Diacieto Oratori ad Papam 
Eugenium 5. Febrajo 1446. 

Pregatelo ad aver buon riguardo a quel mifero popolo Bolognefe, il 
quale ha avuto tante oppreffioni & caiamiti 8* difeordie 8c battaglie 
civili , che dovrebbero muovere a mifericordia qualunque perfona , che 
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fperano dal!» clemenza di Sua Santità e dall’ autorità della Signo- 
ria di Venezia, die fi piglierebbe qualche forma onefia , come di pa- 
gare cenfo oneilo al Papa, riraanendofi liberi nel loro prefente 'iato 
fenza aver Legato o altri in nome della Cbiefa. Fategli oilervare, che 
la forza non ferve con popoli infanguiuati e pieni di fofpetti , e che 
conviene temporeggiare per aver poi con amore quello che non fi 
può ottenere per forza. In quadam cpifiola ad Vcnttos exponuur iis. 
Il pericolo , che vi era, che i Bologucfr difperati fi getta (Tero in 
mano del Duca di Milano, come aveano detto alcuni di voler fa- 
re ; che erano venuti loro Ambafciatori a Firenze ad cfporrc con un 
lungo ordine loro miferie, calamità et oppreflioni, et come il loro 
paefe era defolato et mancava loro ogni rendita sì pubblica, che 
privata . Ilae quo<pte liuetae ad res Bononienfes pertinente 


Domino Donato Fiorentino Oratori . 

Spedabilis 8tc. Per una voftra lettera tenuta infino a di ij. del pre- 
fente fiamo diffufameute avvifati della difpofizione di cotelìa città e 
paefe, di che commendiamo fommamente la voftra diligenza; et ap- 
prettò lodiamo la rifpofta ricifa, che fu fada per cotcfta Signoria in- 
Cerne co’ xn. al trombetta del Sig. Luigi, però che s'intende mani- 
fcftamentc, che quello non era moffo per carità, o bcnevolentia di 
cotefto popolo , ma per femiuare fcandali e difeordie tra loro ; han- 
no tentato prima con trattati, de’ quali non feguito l’effecto, fono 
venuti alla forza . Ora perchè veggono con quefta via non poter ve- 
nire al loro propofuo, temano con inganni e funulationc d’ amici tia 
pervertire cotefto Stato . Per la qual cofa con ogni ftudio confortate 
cotefti principali in levare tali pratiche , le quali non fono ad altro 
fine, fe non a doli Se fraudi, et inganni. Et debba efier noto a co- 
tefti Signori , come defiderando noi con cotefta città Ilare in pace , 
infoio a Siena > dipoi a Perugia, e finalmente a Roma per più noftri 
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Ambafdadori fu cercato col Papa, ebe volcttì effer contento a vole- 
re uno debito ccnfo da coletta cittì , et lafciarla nella liberti Tua , 
& fnnitmente ora di nuovo con F Ambafciadore fuo , che venne qui , 
queito et da noi, & da noftri Spectabili Otto fu tentato per vedere, 
fe per alcuna via utile 8c honetta fi poteva levare coteila Magnifica 
Cittì da briga . Et per ancora non aviamo avuto alcuna cofa , nella 
quale fi poffa fare fondamento . Sicché noi conchiudiamo , come è 
detto di fopra, che tali ambafeiate et proforte non fono ad altra 
intenzione , fe non a divider gli animi con vane fperanze per potere 
con quel mezzo confeguitare quello che non poffono con la forza. 
Arti fcripto a Venezia , et ogni dì fi fcrive quali apparrebbono gli 
ottimi rimedj a coietto male . Et abbiamo dato commeffione al noftro 
Ambafciadore contbhidere inficine con quella Signoria la condola del 
Sig. di Faenza con certi pacti St condirioui , de’ quali altre volte 
particolarmente vi avvieremo ; la quale venendo ad effecto , crediamo 
farebbe cotti non picciolo conforto . Nientedimeno intendiamo quello 
non badare, et piaceci affai, che per emetta Signoria et con lettera 
6t con Ambafciadori fi dimoflri alla Signoria di Venezia i pericoli , ne’ 
quali e’ fono , et ne' quali poterebbono cadete , fe non fi facettì pre- 
tto altri provvedimenti. Et cosi gli confortate faccino per F avenire, 
non come motti da altri, ma coflrccti dalla uccelliti, nella quale fo- 
no al profetile. Nè altro per quella, fe non che fecondo che richie- 
de il tempo, ci rendiate di giorno in giorno avvifati. Datum Fio- 
tentie die xé. Augutti 144 J. 


E ; dem 

Spectabili* 8t honorande. Benché per noflra de’ di 16. diffufamente 
vi fu fcripto, lodando la rifpotta facta per cotetti Sigg. Anziani in- 
fieme coi Dodici al trombetta del Sig. Luigi, et eziandio per gli altr 
provedimentt , che colli fi fanno , nientedimeno avendo poi due vo- 
ftre , Fui» de’ 12., F altra de’ 14. del prefente, non ci pare di ob- 
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mettere Io fcrivere e farvi breve rifpofla . Noi intendiamo l’ affanno 
& il Anidro, nel quale è al prefente cotcìlo popolo, &. etiandio i 
danni et delle entrate pubbliche et private , Se per quello dalla par- 
te noflra li è fi ciò , fa et farà ogni cofa a noi poflibile per conferva- 
rione di cotcfto {lato, 8c per levarli da quella briga et molellia , 
per la qual ,cofa abbiamo già più giorni, come per altre noftre 
furti awifato , fcripto al noftro Ambafciadore , che è a Vene- 
aia , noi effere contenti per la noftra tena parte , che con certe cou- 
ditioni et paèli fi conducete il Sig. di Faenza a' fervigi della Lega 
Iperando quello effere et a reputatione et ajuto a cotella città Se 
paefe, et etiandio confortata l’ llluijirìffìma Signoria di Venezia, che 
gli piaccia fare con predetta tutti gli opportuni rimedj, che richie- 
de il tempo Se la necertità : pertanto non ci pare , che cotelli princi- 
pali debbano pigliare feonforto, anzi effer di franco animo in difen- 
dere il loro flato , et la loro libertà . Nè richiede il tempo , nè etian-. 
dio al uortro parere farebbe flato utile , cognofduto la natura del 
Papa, muovere praticha d'accordo, et raaximamente che per noi 
più volte et a Siena et a Perugia, e Analmente a Roma per più 
noftri Ambafciadorì fu proferto , 8c etiandio nuovamente col fuo Am- 
bafciadore , il quale ne’ giorni partati venne qui , et mai avemo ri- 
fpolla d' alcuno fondamento.. Ora non gli effendo fucceduta la via 
de’ tramati , è venuto alla forza , 8c quella non gli riufeendo , tenta 
con inganni 8t vane fperanze dividere gli animi , follevare cotefto 
popolo , 8c finalmente pervertere il loro flato . Sicché , come avete 
fatto infino a qui, con follicitudine & diligentia tenerli confortati alla 
loro difefa Se in non volere per uno- piccolo danno o incomodo pre- 
fente incorrere in grandiflìmi pericoli di loro & delle loro cofe per 
F avvenire . Noi dalla parte noflra non dimetteremo alcuna cofa juxta 
le noflre forze, la quale crediamo effere a utile Se falvatione di co- 
tefla città et paefe . Et cosi vogliamo , che diciate per noflra parte. 
Fummo pregati da cotella Signoria di mandar làmi 200 . per uno cer- 
to bifogno dello Stato. Et così, come fcripfero, furono mandati per 
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noflro comandamento dalla montagna di Pirtoja . Ora abbiamo lettere 
da colerti Sig. Anziani, per le quali ci lignificano, che vorrebbero, 
che altri fanti fi manda/Tcro de là, la qual cofa aremmo fatta, fe 
innanzi il loro parere ne fuflemo flati avvifati . Ma ora perchè fono 
paefani, et hanno le loro famiglie &. le loro faccende, le quali fen- 
za loro gTandiflima incomodità non pofTono lafciare , non veggìamo 
come aptamente fi porta fare . Ma quando accadefle cafo , che potef- 
fono dare fubfidio per due o tre di , ogni volta li manderemo . Dat. 
Florentie die 18. Augufli 1445. 

(91) Pape 

Si quando, Santissime atque Beatiilime Pater, in aliqua caufa devotif- 
fimis filiis pios parentes incufare , deque eis honefle conqueri licuit , 
noflro profeto judicio hic populus, qui univerfus Veftrara Santitatem 
diligit, arr.at, colit et obfervat, id hoc tempore in re tam nova ac 
pene inaudita datum eflet. Accepimus enim Beruardum Medicem, qui 
fuo nomine , fueque clariflime familie notis cariflimus efl , cuique ad 
Sereniflimum Regem Aragonenfem Oratori profeturo, qttedam etiam 
vcllre B. e.rponenda commifimus , in Urbcm pervenire ; ibique , ut 
fui crai oflicii , fignificafe Vertre Santitati quedam , que noflro no- 
mine V. B. quando ei opportunum ertét , exponcret , gratumque re- 
fponfum accepirte , ut paulo ante folis occafum veflram Sanctitatem 
accederet , nec dubitarci, quin co tempore benigne ertet auditus. Quo • 
accepto refponfo , flatnto tempore , paucis familiaribus , nonuullifque 
famuiis comitatus , equo infidens reta ad Veflre Santità tis palatium ' 
tendit. Cumque ad Pontem illius Cartelli, quod vulgo Santi Angeli 
dicitur , perveniiTet , duo fatcllites ei occurrunt , moreque falutantium 
atque honorare volentium capita apctiunt, inde continuo honore in 
contumeliam verfo, diftritis enfibus, fummo clamore in eum irruunt', 
equique babenas apprehendunt : hinc ex codem Cartello multi aliì 
armati erurapunt, eumque mauibus , uncifque fcrrcis, additi» edam 
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verbi* panim honorificis, comtempto legationis jure, contemptaque ho» 
licitate , ad tetram dctrahunt , devolvuntque , raptumque fublimem in 
idem Cartellimi important, quo tanquam ho Pera et captivum detinent. 
Quo in loco nefeimus profedo quid agamus: incufabimus ne Chriftì 
\ icariani , deque communi omnium Chriftianorum Sandiffimo parente 
conquereniur , quod norter Orator apud fuam Sanditatem, quam po- 
pulus Flotentiuus, tanquam devotilTnni ejus filii, femper coluit Se ob- 
fcrvavit , non fads tutus fuerit ? Cum cetcri Legati non fòlum apud 
Latinos Se Grecos , fed apud gente* immane* 8c barbaras, femper 
fatteli inviolabilcfque habiti fuerint: nortras ne injurias expoftulabimus , 
quod Rome, que quodammodo communis e fi omnium patria, quoque 
femper legum , honeftatis , glorie , imperii , atque omnium merito do- 
micilium fuerit , ’quaque demum urbe pene tacta , qui jurtam fervuti- 
telo ferviunt, in libertatem vindicantur, tanquam in (òlitudine, locif- 
que defertis , ubi nulla jura , nulle leges vigeant , nofler Orator con- 
tumeliofe ftt captus et detentus? At hoc impium habebitur, violabi- 
tur enim pietas devotiilimi filii in Sandirtimum paremem, officium de- 
fiderabitur ? Quid ergo tanquam noftre injuric obliti , memotefque no- 
nri offidi , incredibilifque erga fidem Apoftolicam devotionis et ob- 
fervantie noftrara caufam impugnabimus ? Aliquamque , fi non vcram , 
faltem verifttnilem caufam afferemus , qua paterna caritas nulla ex par- 
te violata appateat ? Vellemus id qttidem , BeaiilTtme Pater , fed pro- 
fedo nihil nobis occurrit , quo id jurte actum defeudi poflit . Noflro 
etenim populo cum vedrà Beatitudine non bellum , fed pax ; non o- 
dittm, fed benevolentia ; non inimicitia, fed caritas Se obfervantia ed. 
Scribimus ctiam inviti Reverendiflimum in Chrido P Cardinalem ve- 
drò Sanditatis Camerarium , Se Legatum , cui merito tanta audori- 
tas a vedrà Beatitudine data ed , qttantam omnes fentiunt et intclli- 
gunt , fidem publicam , que vulgo falvus condudus dicitur , dedirte , 
ut ei per omnes urbes, oppida, locave Romano Pontifici fubdita fuis 
cum fociis Se rebus ingredi liceret, eaque fides fic predita fuis litte— 
ìis pknis huitutuuù* , pleuifque bcnevolenùe erga hanc Rempublicani 
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«infirmata ed , que in puHicis codicibus hujus Magidrati» ad verbum 
funt exfcripte . Videte ergi , Beatiffìme Pater, quam d i ilei ! i loco 
vcrfbntur . Siqtlidem n'-dras injunas expodulare officio et rctarda- 
murj excufa e vero qua ratione poffimus non fati* intelligimus: ri- 
cemus tamen id , quod quamiis alicui parmn ve-.ifimile fiat, «libilo- 
minus veriffimum effe celimi»: Id fcilicet, infeia vellra S. , clic 
ac toni , illius rei vcilratn B- ignaram fili. Te ; ni'.iil denique illius er- 
roris ad aures Powificias perveniffe. Quod fi alicui hoc panim proba- 
bile videbitur , tantum facinus , inlcio Pont fice , 8t luce et in media 
Urbe actum effe, illud certe animadverterc de! et , nullo modo effe 
dedendum Guidi Vicarium omnium Chrifiianorum patrem , anima- 
tami cudodem , fpeculum humanitatis , exemplum clemeniic , qui niliil 
nifi injurias oblivifci lolet , qui jure gentium , qui legibus, qui more, 
laudabilique confuetudine apud omnes gcntes non folum tutus, Tei 
fanctus ac inviolabili habitus ed, violaffe legatum , et eum legatum, 
qui fidem publicam eundi redeundique tute per omne folum fue di- 
tioni obnoxium haberet, quiq.ic a devot-dimo fibi Sedique Apodolice 
populo , quocum nullum bellum exideret , milTus ed . Nam fi id aget, 
facile fibi perfuadebitur juflu vedte Sancitati vim nodro Oratori mi- 
nime fiiide allatam . Nobis certe perfuafum effe volumi», fupplicamuf- 
quo quanta devotione podumus V. S. , ut dignetur co padlo prcvide- 
te , ut facile omnes credant id infeia V. B. effe actum . Quod no- 
der Magidratus et aedit, 8c prò comperto habet, feque uuivetfumque 
hunc populum, omnefque fuos cives et mercatore? iterum atque ite- 
rum Vedre Sanctitati diligeniidime conunendat. Dat. Florentie die XI. 
Julii 1446. 

(43) Ficìrices Interne, quas dedit Fefpublka Fiorentina ad 
Senenfes , ad Franctscum Sfoniam , ad Urbini Comùem , ad Man- 
fredium Faventiae Dominunt , bis verbis confcriptae ftierum . 

Magnifici Domini Krattes carìltimi . Quod bouum felix faufium- 
que fit: ceitiores facti furaut omnes illudi» Ducis Mediolahl copiar, 
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que in agro Cremonenfi cadrameutate crani , queque eos campos per 
plurimos menfcs vaftaverant ac depopulatc fuut 111. KaL Odlobris ab 
Venetonun ili. Dominatus exercitu frautas fugatafque effe ; earumque 
fere omnes Duces , omnes equites , omnes pedites , omnes denique 
gregarios milites, caloncs et lixas, preter admodum paucos in noflro- 
rum manus pcrveniffe. Preterea omnia tentoria, omnia impcdimenta 
et vafa illius exercitus fui (Te capta. Qua de re eterno Deo , a quo 
omnia bona funi, gratias agimus. Et quoniam ob mutuam inter no» 
amicitiam et fedus inter nos ictum Vellris MM. eam rem jucundidi- 
mam effe non dubitamus, noli ri officii vifum cfl quam primum de 
ea vigoria quid ad noli ras aurcs perveniffet, monitas facete veflras 
amicitias , quas felices fortunatafquc effe cupimus . Dat. Florent. die 
a. Octobris 1446 . 

( 94 ) Dietifalvio Neroni Oratori 

Sperabili* 8 c bonorande . Non oliarne che fu (Timo avvifati dal noflro 
Ambafciadore di quanto era (lato rifpollo per l’excellcmia del Conte, 
nientedimeno ti commendiamo fommamcnte in averci per tua de’ di 
due et de di $. del prefente mefe dato avifo di quello era pervenu- 
to costi a tua notizia . Et verremo brieve alla rifpoda , Se maxima- 
mente a quella parte, della quale ferivi rotella 111. Signoria delidera- 
re intendete uollra opinione, la quale diremo tanto più volentieri & 
apertamente, quanto ci rendiamo certi fra grato a cotefta 111. Signo- 
ria, Se etiandio convenirti alla vera nollra Se fincera amicitia. Noi 
damo in lèntcntia, che non fi debba lafciare addietro alcuna cofa per 
domare in modo il comune inimico , che non poffa più moledare per 
avvenire lo (lato deli' I1L Lega, 0 veramente fare tal pace, dove ifia 
F onore Se ficurtà del comune dato di cotefla 111. Se nodra Signoria . 
Et intendiamo quello medelimo , che intende coteda Signoria , effer 
accedano fare provvedimento alla pecunia , Se tenere bene confortati 
tutti li Signori Capitani St Conteftabjli , che .fono alli comuni noftri 
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foldi : et maximamente la cxcellentia del Conte , del quale ci è pa- 
rtito et pare fi debba aver buon riguardo. Et quello non diciamo Ten- 
ia ragione , perocché abbiamo notizia la fila excellentia da ogni parte 
eiTcr follecitata a diviati! dalla via della III. Lega . Et benché noi 
abbiamo fentito di vari luoghi quanto è fiata con varie promefle Se 
preghi et lacrime di Madonna Bianca, con dimofirargli non voglia 
colle fue armi mettere in mina lo fiato dell* avolo dei fiioi figlioli , 
c il fuo Cuòcerò con le ragioni , che a quello fi pofibno induccrc , 
nientedimeno conofciuta la fede & lealtà di quel Signotc Se l’affectio- 
uo ha verfo la 111. Lega , fiamo fempremai fiati di buon animo . Ma 
perché la cofa è di grave importanza ci pare necefiario, che tu Cigni- 
fichi corti legretifiìmamcntc quello che é venuto nuovamente a noftra 
notizia , acciocché da cotcfia II). Signoria , con la quale intendiamo 
in ogni fortuna o profpcra, o adverfa perfeverare infitto alla morte, 
fi intenda ogni cofa. Se facciati!! li rimedj richiede il tempo; et quello , 
come è detto, vuole andare fecretifilmo , perchè ci pajono parole di 
grande importanza . Noi abbiamo da uno fecretifiimo del Magnifico 
Conte d’ Urbino , come dccto Signore ha ufato dire lo 111. Conte 
dovete andare aili ajuti del Duca, Se lui doverlo leguire. Delle quali 
parole confiderato l’Autore, Se la forma, in che le dice, in verità 
ci pajono edere di tal qualità, che non debbino edere occultate a 
calcila HI. Signoria , con la quale la profpera Se la adverfa fortuna , 
la (piale Dio tolga via , ha efiere comune a noi , come è detto . 
Crcfcc quello fofpctto per più ragioni , tra le quali è che veggiamo 
il Duca clTere oppreflì), et ad avere , come diflero i fuoi Ambafcia- 
dori , quafi il coltello alla gola , Se nientedimeno non efiere condi- 
fcefo a una oitcfia pace , che ci pare non Ila fanza grande fperanza 
o certa intelligenza. Veggiamo etiantdio il Ue dovere venire in que- 
lli giorni a Roma fecondo pubbliche lettere et molti avvifi. Veggia- 
rr.o ancora il parlare di quello Cancelliere del Signor di Faenza, il 
quale dice detto Signore dolerfi del Capitanato dato al Sig. di Mau- 
tova , & non (lare a quello patiente . Et finalmente veggiamo il Con- 
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tc non avere mandate qui alcune fue genti alle (lame : le quali co- 
fe tutte perchè importano affai, ci muovano gli animi, & non pof- 
fiamo fare non abbiamo non piccolo fofpetto, che qui non fia qual- 
che cofa occulta a noi Se a cotefla llluflre Signoria . II perchè vo- 
gliamo , che come è decto , che fecretamente folo con decta Signo- 
ria Se non con particulari gcntilhuomini quello comunichi . Et perchè 
intenda noflro parere , & poffi rifpondere , eflendone dimandato, noi in- 
tendiamo le pratiche col Conte per li comuni Ambafciadori effere 
fiate molto generali, & che fra neceflità in particolare 8t con pre- 
flezza 8c a tempo che giovi intendere lo fuo animo, & come noi, 
& cotefla 111 . Signoria ci abbiamo a governare nelli tempi , che fi ap- 
parecchiano . Quello ricordiamo con grande fiducia pel debito noflro 
et comune utilità, Se flrecti si dall’amicitia Se dalla fiducia , che ab- 
biamo nella loro fapienia , e finalmente dall' importanti della mate- 
ria, di che fi tratta. Noi abbiamo a feguire, et cosi fiamo tutti 
uniti et difpofli, quello che farà giudicato efTere utile da cotefla II- 
luflrc Signoria , nella prudenti della quale in verità più che nella 
noflra ci confìdimo . Et di quello , et della condocta del Marche- 
fe di Mantova , quando farà tempo , ci darai avvifo . Qui provvedia- 
mo con ogni Audio et diligenti alla pecunia per potere fatisfare al 
debito noflro , alla fede promeffa, et alti pericoli, che potefToao oc- 
correre . Datum Fiorenti XII. Januarii 1446. 

C95) Eidem 

Sperabili Scc. Noi t’habbimo fcripto alli giorni partati quanto 
ce partito effere neceffario ; folo ti facciamo quella per avvifard , co- 
me qui è flato uno Araldo dela Maeflà del Re di Francia, il quale 
prefentò una brieve lettera a quella Signorìa, la quale conteneva lui 
avere animo alla recuperatine del fuo dominio della città .di Geno- 
va. Et quello era di confemimento della maggior parte di quelli cit- 
tadini, * che fpetava in brieve havere effecto li fuoi ved 8c dcftde- 
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rj. Et confortavi quella Signoria a non darò favore ad alcuno, che 
volciTe adverfarc a quello fuo propofuo, anzi piuttofto favoreggiare, 
et dare coufiglio alli amici Se fervidori della corona fua . Noi gli ri- 
fpondemmo gratamente, come richiedeva la materia, della quale ri- 
fpofta Se lettera Regia demmo le copie al Magnifico Ambafciadore 
Vsniziano , acciocché ne delle noti eia a cotefla Ululile Signoria • Di 
poi quello giorno è palliato qui uno Scudiere di detto Re , il quale 
va al Sommo Pontefice, Se ha fignificato fccrctamcntc ad alcuni no- 
ftri cittadini principali, come il Delfino ha fiuta lega et convention* 
col Duca di Milano, e che detto Duca gli ha promefTo la fucccrtio- 
nc Se heredité del fuo Ducato, St etiamdio at prefente gli dì Arti , 
Novi, St Cavi, et tucte le cartella Se luoghi tiene del Genovefe, Se 
etiamdio promette dare ogni favore Se ajuto alla recuperatione di Ge- 
nova , St afferma quello giorno effer partati due mila cavalli l'alpe, e 
Tenia fallo avete avuta la portertione di Arti ; et detto Signote Delfino 
promette al detto Duca difenderli lo fuo flato contro qualunque potetv- 
tia , excepto che non fa tenuto a fare in alcuna cofa contra la città 
noftra , Se il Conte Franccfco , e che a primavera detto Signote Delfi- 
no dee mandare in ajuto di detto Duca cavalli 5000. Se lui venire 
ili perfona. Farci cofa d’importanza, Se da dame notizia a cotefla U- 
luilre Signoria, come richiede il debito nortro, et la vera St lineerà 
nortra amicizia : pertanto per nofìra parte fignificherai quanto in que- 
lla materia è pervenuto a nortra notizia, a ciò che fe a cotefla U- 
lurtre Signoria parerte iti quefla parte far più uno provvedimento, che 
un altro , o di volere intendere più apertamente la mente di detto 
Re, o veramente andare per altre vie utili allo Stato deU’lliurtre Le- 
ga, ne porti prendere configlio Si buona dcliberatione . Noi ci abbia- 
mo fempre a conformare con quello forte giudicato utile dalla loro 
Signoria , con la quale in ogni fortuna et evento intendiamo con for- 
te et rtneero animo vivere 81 per everare nella buona conjundlione 81 
favorevole amicith Se lega. Nè per ora abbiamo altro a lignificare, fe 
•un che è vinto ogni provvedirfictuo uccellano a fare , che la pecu- 
li z 
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nis fia in punto, Se fperiamo con T ajuto di Dio Se col buono anim* 
de' nofirì cittadini. Se la follecitudinc di quella Signoria farli, che a 
tempo faremo per la noftra parte in quello ordine, che richiede il 
bifogno Se la fede prometta, Se di quello non abbia alcuna dubita- 
tione coiefta Illuftre Signoria, alla quale per no lira parte tucte le fo- 
pradecte cofe fignificherai . Dat. Fior, die v. Februarii 1446. 

Regi Fraucorum. 

Quid veftri animi ettet , Scremili me ac gloriofittime Princeps , in urbe 
Gemier.fi rccupcranda , veftris Regiis litteris, que noftro Magilhratuì 
per generofum Araldum Ve (Ire Sublimitatis reddito fucrunt, apertifti- 
me cognovimus. Qua cpiftola- tanta quippe letitia gaudioque omnes 
exhilarati fumus , quanta verbis haud facile explicari pottet . Movebat 
ctenim nos Rcgiarum liiterarum humanitas , qua omnia pollina veflre 
Sublimitatis domus in noftram Remp. beneficia in memoria» noflram 
redigebantur ; movebat nos caritas, fides, 8c devotio, quam univerfus 
hic populus erga Chrillianiflimam vcflram domum femper habuit . Mo- 
vebat denique, quod omnia, que ad gloriam et amplitudinem veftri 
Imperii fpeclare vidcantur, noftre civitati ufui ac amplitudini fore 
fperabamus . Quod fi noftra erga veftram Regiam domum fides et de- 
votio aliati ettet obfcura , non gravaremur memoria repetere tot tan- 
taque in noftrum populum beneficia , quot quantifque nunquam non 
modo re , fed ne animis quidem Se defideriis ulla ex parte fatisfa- 
dluri fumus . Scd profano fupervacuum foret , cum omnibus fit com- 
pertum quantum hcc civitas Franconun Regum Scrcnitatcm non fo- 
lum diligat et ainet, verurn etìam colat, fummaque fide Se devotio- 
tie obfervet . Hoc fi alieni ettet ohfumim , urbem noftram ingrediatur. 
Kam non folurn fenes ac juvenes, pueri atque adulti quanto ftudio 
nomen Regiura venercntur, verum etiam parietcs ipfi oftendunt . Quod 
ctenim in noftra uthe palatium, que portici;', quod theattum, quod de- 
nique templum rcpcriiur, in quibus liba ac Regia veftra infignia no» 
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lint pietà ant cxculta ? Yutamus namque doncc Votlre Serenitatis do- 
mus regnabit , dumque Itegium Impcrium obtinebit , qnod fe.uper fo- 
ie & cupiinus et fperamus, nihil evenire porte, quod nortre Reipub. 
fit timendum , cum tantum tamque benivolum prefidium in omni for- 
tuna sibi paratum erte videamus. Itaque favere aiicui, qui Regis tam 
nobis benivoli votis adverfaretur, non folurn ingratum erte arbitrare- 
mur, fed ctiam feeleratum atque nefarìum. Nos profccto, Serenirtime 
Princeps , non tam viribus pollemus , ut tanto veltro Imperio , tanto- 
que robori et amplitudini aliquando ufui erte poffimus , attamen quid- 
quid animis, quidquid corporibus, quidquid denique fortuna 8t poten- 
tia valemtis , id non prò ejus adverfariis , fed potius benivolis pugna- 
turos, perfuafam erte volumus veltre Regie Sublimitati , cui noftrun» 
Magiftratum , noftramque eivitatem , ejufque univerfos cives et merca- 
tores iterura atque vere comtucndainus . Dat. Fior, die vi. Fcbniarii 
1446. 

(96) Multa, quae ad hunc Pontificem peninent, fuo more dilì- 
gentrffime eollegir Laurentìus Mehus , & expofuit in vita Ambrosi: 
Camaldulenfis . Illttm fecuti fumus , atm Calandrinii cognome n dcdi- 
mus ipfi Nicoìao V. & Sergiani itlum ex humilibus parentihus va- 
tum fuijfe ajfirmavimus . Hoc qutdem cognome : 1 datar & P/tilippo 
Cardinali ejusdem Pontificis fratri in infcriptione , quae cjl ad ejus 
tumulum in Aede Urbis Romae , quae dicitur S. Laurearti in Lucina . 
Ceniffimis moti monumenta ex maire Andrenla Calandrinia Sergta- 
nenfi , cujus fepulcntm extat in Cathedrali Scrgtani , ipfos copio- 
men nobiliti s fttmpfijfe arbitratane. Nam eomm pater /itimilibus pa- 
rentibu.s Pisis nattis ernt , quo in loco medicinam excrcuerat , & ex 
quo, cattjfa civilittm difcordiatvm , Sergianum migravi t ■ Sed antequam 
e patria difeederet Thomam filtum fufeeperat , ut tcfimtur /annoi - 
ttts Manettus , & Vefpnfanus , fcriptores synchroni , qui illius vi - 
tam declararunt . Patri cognomen Parentucelh fuijfe creditur a 
multis: alti Nicolaum Y. fine additamelo cognomini s Thomam e 
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Serpano appellarti . Ipfe quìdem ir i epiftda quadam ad Cofrnum , 
< lit/n et Fiviqqanenfes commendai , fe Lunenfcm nominai. Ni/nlo 
tamen minus dtfputaiur aditile quae patria, et quod cognomen fue- 
rit Nìcolao V. Lucenfis Refpubhca fuam in ca itatem adfeivit Phi- 
l:ppum Calandrtnium biennio antequam Cardinalts crearetur , & Joan~ 
nan Matheum fratris ilhus filìum , fed l igniti fere pojl annoi . 

(97) Totam hanc rem plurimis ve ibis expositam vide fi in 
vita / annotti Manetti p. 556., qui orationem habuit ad Ponuficem. 
Extat illa apud Muratonum tn voi. XX. Scrìptor. Rer. Irai. Nthtl 
fané hac legatione tum Florentinis, tum Monello ipfo gloriofm 
& hononficentitts fuit . 

( 98 ) Lubet exfcribere epifolam GuiUelmi della Valle , qua 
mi hi narrava quid Ciccolinus de hujus belli caujìs, intuii , et de 
f uditi Cofmi tn Alphonfum Regem tradiderit. Non pmpterea ma- 
landata fententiam putavi , quod Coimui ftterit fuafor belli adverfui 
Alphonfum, cujus certa monumenta in tabulanti Florentinis extatU. 

Angelo Fabronio Piume Academiae Curatori 
Guillelmus della Valle ex Ordine Minorum Conventualium S. P. D. 

Miraberis fortaffe, ClarifTime Vir, me ad opufculum illud, quod hof- 
pcs tuus, tibi de Cofmo fcribenti , fuperiore anno Pifis defponde- 
ram, fero manus admovilTe. Verum non una imcrceflit caufla, cur 
datam fidem in primis non libcraverim . Me fiquidem Urbevetani 
Templi hilloria , et potiflimum Nicolai vertri , Sculptorum medi» 
aevi facile principis, tabulae illae marmoieac meos ob oculos deli— 
ncatae , mox incidendae , hucufque cxcrcucrunt . Te vero non uno 
Cofmi elogio , in ipfo otio Fiorentino , teneri non ignorabam . Quare 
flatim ac cpiftola tua nudiurtertius ititcllcxi fextum jam folium renna 
a Cofmo gedarum typit excufura , moram orane m, mmpeadam cen- 
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fui, ac fin prò rei dignitate, prò obfcquentis faltem animi figtiifica- 
tione , ex Codice membranaceo excerpta , & Cofnuim numi fpeltan- 
tia, qua e eram pollicitus, mino. 

Ciccolinus Mateolenfis, ex nobilìttìma Gattiniorum familia, me- 
dio faeculo XV. librura Itilo , rebufque magi?, quam mole fpeltabi- 
lcm fcripfit. Cafu enim aliqno ampiiorem, quem sibi propofuerat, 
impeditus conficere non potuit; fic exorditur o: Regis Alphonfi bei- 
Inm, quod cum populo Fiorentino geflit, aliofque poli Philippi Ma- 
riac obitum , magnos per Italiam motus fcribere aggrefii fumus = Ve- 
rum in ipfo fere limine confittiti Stilus Livianum quid fapit praefer- 
tìm in allocutionibus ; profitetur fe tantum caufas mnxtjue verijjìme 
explicaturum ( quod illi fortafle prae caeteris fui temporis fcriptoribm 
facile erat: ferunt enim vel ipfummet, vel ejus fratrem Alphonfi 
vexillarinm fùisse, ac familiarem). Sed haec fufiori calamo notabo, fi 
eSrrropixey meum edidero . Quod ad rem facit, habe interim. Italiae uui- 
verfae Principes, ac motus fui temporis praefertim pott Philippi Ma- 
riae obitum deferibens venit ad Florentinos , plura timentcs fibi ab 
Alphonfo Rege , atque a foederatis cum eo Ducibus ac populis prae- 
fertim Infubribus . Jam enim Rcx Tybure Senas pedites praemiferat , 
Cenninam arcem occupaturos, ant opportuniorem aliquem locum fi 
commode poflent. Adde folutam Mediolanenfu Duci* morte focieta- 
tem Venetorum : hinc novis follicitare foederatos conditionibus ; inde 
Gallorum amicitiam quaerere, et occulte Aragonenfis Regis nornen 
vel ab illorum animis delere, vel in fufpicioflem faltem vocare fata- 
gebant , nonnullis ad vicinos omnes missis oratoribus. Infuper venien- 
ti ad eos Regi per Cortonenfium fines, Simonettus ftipendiis Fio» 
rentinis fraudari quettus ab iis deficit, et cuna Rege ad quintum a 
Senis lapidem contra Florentiam tentoria figit . Trepidatum ad haec 
Florentiae ita ette , ait Ciccolinus, ut si Rei in urbem reità moviflet 
exercitum eam occupare facile potuittet. Verum inttante hieme, 8c 
annonae caritatcm veritus Alphoufus, Volaterram denegantem com- 
meatum diripit , U maritimam Senenfium petens regionem cunctandi 
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tcmptis dcdit , et reflituendi animos. \ r ere autem primo Puttium virata 
nobilcm Florentiatn Rex legatum mittit ad tentando* populi animos. 
In Scnattim adduilus magni ficam de Atphonfi poteutia habuit oratio- 
nem ; tpiac ab Athenarum Duce pertulcrit urbs , monct ; voeem adhuc 
raptarum virginum in auribus erte ; matres familiarum , atquc ingenuos 
( proh nefas ! ) liberos a parcntum complexu ad flupra raptos ac iti 
contumeliam evulfosj nonnift fummo dolore, ait, meminifTe valeo 
inopem illum Calittra miferum, atque omnia cgcntem a vobis voca- 
tum .... Alphonfum praetermitto , quern merito Alexandri per omnia 
ftrailem , magnum appellare poflumus . 

Alexander urne Florentiae vexilla juilitiae tcnebat; hic prò con- 
ciliando Reip. Rege erat; verum Jannottus Pittus ,, memini, inquit, 
„ Cofmam prudentilTimum virum praediccre folitura: quod Fraucifco 
„ Sfortiae ( aurum ) tribuebatur, alteri dari nccetTatium fore . . . si Re- 
,, gi detur, hanc Patriam, hanc libertatem defenlurum fe ab omni- 
„ bus Scc. . . . Haec cum dixiifet Jannottus , multi ex Patribus in hanc 
fententiam ivcrc, 8c Cofmas ipfe Medices, qui tum urbis princeps ha- 
bebatur, ita ut nemo elegaittius, nemo copiosius prò firmanda cum Re- 
ge pace dilTeruerit . Caeterum propter potcntiam viti ab inimicis , Se 
obuoctatoribus grave* fermones per populum fpargebantur, quaft oc- 
cultis cum Rege foederibus juudìus eifet , Cofmaeque gratia is cum 
exercitu venilTet quod regnum occupare cuperet. Quod malum adco 
per populum ferpere coepit, ut multi ex Senatoribus atque etiam ex 
amici* ejus quidam perfuaderentur . Natn idibus Julii .... Dominicus 
Marccllus ab invidi* Cofrnae perfuafus, id multi* argumcntatiouibus 
monftrare cocpit . Sed non tulit Cofmas , graviter apud Priore* , qui 
fummus e fi cum Vexillifero juftitiae magiilratus, queflus , oftendit quani 
fempcr libcrtatis cupidus Se amator fuiflet, quamquam maximo fuo 
periculo eam faepe tutatus eifet ; inde lacrimi* rogare , ut hac fufpi- 
cione , quae ab inimicis fuis per populum diiTeminata erat , fe libera- 
xent. Quibtts precibus mota civitas, Dominicum ipfum, ftmul cum 
Andrea Rondincllo , Se Pecro Pecora in cuflodiis habuit . Dominicus 
. ta- 
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tamen , quod Si Jurtfconfuhus efTct , Se Ugolini magni viri frater, 
accepta fide. . . . domum remiititur. Quem tamen porte a a Senati* 
removit, ncc tertitutus inde nifi rogante , & obniteme Cosma . Enim- 
vero cura fememiae rogarentur, ac jam ad multos ea inclinano ani- 
moruni perveniiTet, tum Ncrius Capponius, vir acer aetate , Se arte bel- 
lica peritus , quippc adolefcens fub Btachio inclito Duce militaverat , 
& domi bcllis omnibus et caflris aut pracfectus aut legatus femper 
fuerat , tum quoque Oclovirorum unus, quibus bellum, fi dcccrneietur, 
demaudatum crat, ad Angclum Acciajolium nobilem cquitem, Se vi- 
rum cloqucntia clarum , Ncronemque civem egregium converfus; qtto- 
niam ipfe cartrenfi rnagis quam civili cloqucntia pollerct „ Patiemini- 
„ ne , inquit , hunc populum velati ignarum pccus jugo colla fubmit- 
„ tete ? . . . . Quo mcntes olim rcdlae aufiigerc ?... nonne per vii tu- 
„ tem mori, quam turpitcr vivere pracrtat?,, Ilis Angelus cum adlli- 
tirtet =: : non parvus , ait , nos timor babet, l’atres, ne in Regis libi— 
dinem fcntcntiae vcrtrac declincnt . Nam per Deum immorialcm , quid 
ert aliud cum Regibus, aut te validioribus amicitiam jungere, nifi cis 
fcrvire ? aut quid imereft an rogatus , an jurtits pcrcas , nifi quei 
turpius te liberum , validumque fcrvituti ac viclum imbecillcmque fu.b- 

dideris ? Romani prudentirtìmi Sic atque memini me a Ladislao 

Kcapolit. Rege inclito , atque Philippo Infiibrium Duce potcmiiTinio , 
qui etfi pecunia & agro abundarcnt , tamen . . . aequo jurc foedera im- 
petrata. Quid igimr, et unde tam turpia.... huic urbi.... fancirc co- 
gimur ? Ab militate? Cum nihil hominibus utile elTe portìt, n.fi quod 
honertuin videtur ? An vero inopia acrarii id fict ? Cum ptivatis divi, 
tiae cxfuperent , quas in caedendis moutibus , ac cflbdiendis lacubus , 
nec non fignis. Se nullius ufus tabulis profuudant? Anne avaritia no- 
rtra potius Se luxuria finud nos fubigunt , quac duo vitia nonnifi opu- 

lentas urbes perdidete ? 

eam in hunc ( Alphotvumi ) animi magnitudinem ortendatis hortor, 

qua quondam contra Martiuum, inde coutra Infiibrium tirannos 

Sentiant Italicorum virorum ingenia 8t robur, qnae fpeinere folent. 
Ditcant Italos , quos nec pudet foemiuas nuncupare .... nullis polle 
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vinci , verum caeteris dominati oportere = Hujufcemodi oratione An» 
geli habita , cum diutumum filentium fequutum etTet , tum inter fé 
muflitare Patres, indeque rurfus Alexander fententas cocpifiet , adeo 
omnium mutati funi animi, ut populares, et qui bcllum prius hor- 
ruerant , id minim in modum ardere viderentur . Angeli fortitudinem 
ad coelum tollere , Nerium ipfum laudare : hoc et Cosmas ipfe , hoc 

Puccius, hoc Alamanni» Salviatus 8tc Creati decemviri opulentif- 

fimi, inter quos et Petrus Cofmae filius natu major fuit, quibus pe- 
cuniam quaercre ac patriae inopiae fubvenìre cura foret .... Antoniu* 
Pittus in Gallias ad Renatimi mittitur. Angelus Stapha.... Ariminum 
ad Sigismundum... . Nerius Venetias, Puccius vir popularis ac novus, 
fed familiaritate Cosmae maximus Romam ad Pontificem Nicolaum V„.. 
Ad haec obfidcs a Pifis agroque ob veteres iuimicitias Florentiam ad- 
ducuntur .... Orlandi , quorum et Sacerdos Marianus vir praertans vi- 
febatur; Lanfranci, Gualandi, Vivariani, Afcomiani, Caproniani , Ga* 
jetani, qui patriae jura fervanint, nam proditis pariim patriae cartelli* 
aliquot, Fiorentini appellabantur, Bartholoiti, Ragonenfes, Braccenfes, 
Galletti , Vernagalli , Palmerii , Lantes, Cinquini , Barbi : aderant Lan- 
freducci, aderant Lambertucci, Mastiani, 8c qui ex Sancartiano, qui- 
que ex Septimo dicebantur. Vifcbantur 8c qui a Baccino ortum trahen- 
tes falfo Donaratrici (ftc in eodem) proceres habebantur. Agathe* 
quoque fervabantur Giphi , Sampantes , Damiani , Bucani ; multique 
praeterea, quorum nomina comprehendere longum eflet. Plebi vero 
omnis moenibus expulfa , aquis , nemoribufque vagabatur . 

Hic Ciccolini liber explicit ; dolendum fané adverfo litteris genio 
interceptum. Haberemus in ilio unde non unus a Scriptoribus vel 
partium Audio, vel ignorantiae vitio error emendaretur fi confecirtet: 
Res enim fui temporis notat quafi non fuas; nec qtue Alphonfum, 
amicofque fpeflant vitia filet minus , quam hoftium virtutem prò rei 
veritate depraedicet. Verum et nobis, Fabroni Clariffime, alterum Livium 
fcrtafle invidit mors,8c fcribentis mediam avara perdidir lucem. Vale 
Dabam Romae apud SS. xti. Apoftolo» prkL Kal. 

Febr. mdcclxxxv ui. 
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(99) ■Pi’ictpìo V’Kfrì mngnas foci alucium in tioreu.mnj 
ut ex hit liiteru cunjici poterti . 

Duci Venetiarum . 

Non facile verbis explicari poted , illudi!; et excelfe Domine , quarta 
vedre Ut; ere , qua; die IX. hujus menfis ad nos dediftis, grate ju- 
cundeque noflro Magidratui fuetint . Hi; etenim facile apparet id , de 
quo nunquam dubitavimus , vedram Celfitudinem de nodra Ubeitate , 
deque nodra Republica non minus , quam nos mctipfos , follicitam Se 
curiofam exidcre . Illudrem Dominum Matituanum nobis concedi- 
tis, CCCC. pedites quam priirmm ad nos vemuros ausilio fcribitis . Ve- 
drò Segretario precipiti;, ut Senenfcs vedris cxbortationibus confir- 
met . Omncs denique vedras vires communes nobi; fore fponditis . 
Quod datis accipimus, quod fponditis acceptamus. Sic enim tempus, 
prefentiaque pericula podulare videntur. Nam Rea iste in fmgulos 
dics vires fuas auget ; nova molitur , nihil prctermittit , quod ad no- 
drum datum labefuflandum , ne dicamus evertendum pertinere videa- 
tur . Et his proximis diebus Ripomarancium oppidum vi expugnavit , 
crudeliterque diripuit . Nunc vero aperte jactat fe Pifas portumque Li- 
burnium paucis admodum diebus expugnaturum , ad eamque rem Gc- 
nuenfes habere fautores , jamque inter eos predam victorie effe divi- 
fam. Siquidem Libumium portus, urbfque Lucenfis Genuenfibus, reliqua 
nodra omnia Regi debentur. Certiorcs etiam fadli fumus Marchionem 
Ferrane copia* undique contrahere, maximoque numero diorum ho- 
tninum precipiffe , ut firn in armis , ne qua mora , cum opus fuerit , 
in eis exidat . Denique in agro Carfagnano ilUus opera juffuque equa- 
tos effe campos, planofque undique effectos: que omnia non parum 
sodros animos movent folicitantque . Veremur eienim ne quid clan- 
dedini confidi inter Regem St illum Dominum contra nodram illu- 
drem focietatem capiatur. Nos decrevimus Genuam Oratorem mittere, 
fafeitarique quid hec verba Regia libi velint, pacem an bellura il- 
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line fperare debeamus. Oramus etiara vedram Dominationem , ut fu« 
per re Marchionis Ferrarle fuo Oratori , cum illue pervenerit , ea di- 
cenda mandare velit , que tempori et rei accommodata effe judica- 
cabit. Quanti momenti effet ad pericula , que nunc parantur, tura 
propter uibes fuas gentefque , tum propter cjus peritiam in armi, au- 
tìoritatemquc , fi Dominus Sigifmundus illuftri nodre focietati commu- 
nibus dipendi» militaret, fatis fupcrioribus littcris explicatum effe ar- 
bitramur . Itaque cum ea res nullam moram paffura videretur, jam 
ante veftras littcras dccrcvcramus prò eo conducendo Oratorem illue 
mittere. Expectabamus tamen fingulis horis id refponfum, quod refpon- 
fum fuit a Vedrà Celfttudine, venturum. Cum igitur veder Segreta- 
ri us, littcris vedris ad cum rcddiiis, nobis fignificaverit hoc configura 
de ilio Domino conducendo vedram Dominationem approbare, ob 
earnque caufam Andrcam della I’aruta ad eum mittere , continuo no- 
li rum ad iter facicndum acceleravimus , ut pari confdio cam rem age- 
re pedini. Et quoniam omnem moram periculofam effe arbitrabamur , 
et prefertim cum jam ille Dominns unum oppidum Corniti: Urbini ex- 
pugnaverit, ei precipimus ut fi veder mandatari!» in tempore non 
adeffet , illum Dominum vedrò nodroque nomine conducat, pollicea- 
turque vedram Cclfitudincm re illam ratam habituram. Idque egimus 
freti bcnevolentia et caritate vedre Fr., cui piacere femper prompti 
Se parati fumus. Dat. Florentie die xiv. Novembri: 1447. 

(100) Antonio de Pactiis Oratori. 

Quedo di abbiamo ricevuto la tua lettera de’ 7. di quello, d*ta ia 
Aix di Provenga, per la quale ce fignifiehi la buona accoglienza t» 
fatto cotcdo gloriofo Principe, & le huinane et benigne parole, che 
ha ufato verfo la nodra città , Se la fua optima difpofizione al ben 
nodro ; le quali cofe non fono a noi nove ; ma per lunghidìmi tem- 
pi s’ è veduto con effetti manifedi , che i nodri cittadini e mandata- 
ti fono Tempre dati velluti et uditi volentieri dalla fua Serenità, % 
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da tutti gli altri di quella gloriofa Cafa di Francia, et cosi la città 
noftra et il noftro popolo è flato Tempre da quella et difefo &c op- 
portunamente tractato Se exaitato . Di che è feguito , come tu fai , 
che per tanti , e si grandi bencficj ricevuti per noi da quella Sacrs- 
tilTìma Cafa è infixa negli animi de' noflri cirtadini tatua fiamma 
d’amore, tanta riverentia, tanta devotione a quella, che non altri- 
menti la tcgtiiamo & reputiamo in terra, che Dio in cielo. Et fic- 
come quella obfcrvantia è derivata in noi dai noflri antichi , così ccr- 
tiflìmameme da noi conviene, che derivi ne’ noflri focccflbri, perchè 
è diventata naturale in ciafcun Fiorentino . Sicché neccffat io è , che 
delle due cofe fia una; o che il nome Fiorentino al tucto fi fre- 
gna , o che ne’ cuori noflri fempre vegghi uno immenfo afficela 
allo onore, fama, gloria, Se exaltatione di quella trionfante Cafa, 
riguardando Tempre in cita, ficcome in Angolare et unico in terra no- 
(irò rifugio, conforto c fperanxa . Veduto adunque la tua lettera, ben- 
ché non ci dicha cofa nuova della perfeila difpofitione di coteflo 
Sercniffimo Piincipe alla città noftra, nondimeno ce furo jucondif- 
fimo di nuovo udirla ; & tutto il noftro popolo na prefa grandiiTuna 
confolatione & conforto , intefo la fua Celfitudine e (Ter prompta Se 
difpofta , & cosi offerirli a volere mettere l’ avere & la perfona et 
ogni fua fona per vendicare le injurie 8c opprefTioni ci ha facte 8c 
fa indebitamente qucfto comune nemico. Dalle quali cofe tutte vo- 
gliamo, che ringraxj fommamente la fua Serenità con parole ampie 8c 
efficaci , quali ti parrà , che alla S. Cclf. & alla noftra fede et devo- 
tione fi convenga. Et di poi feguitando nel parlare, fignificherai alla 
fua Exccllcntia , come dopo la tua partita il Re d’ Araona cavalchò 
con circa fei mila cavalli, e quattro mila pedoni nel noftro contado, 
pigliando prede Se prigioni; et la maggiore cagione, che per lui s’al- 
lega , è perchè dice , che MelTer Agnolo Acciajoli venne di corta a 
cercare di perfuadere, et invitare la fua Serenità a ridurli di qua . Et 
in verità egli ci ha trovato fproveduti , perchè e (Tendo alja fine d’Ot- 
tobre et appreffimdofi il verno , non credevamo romperti contro noi 
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guerra tanto difoneflarr.ente , et trovocci pure in difordine, perchè do- 
po la morte del Duca eravamo rimafi con pocha gente , defideraudo 
di Ilare in pace. Et per quella cagione ha ottenuto già nel contado 
di Volterra alcune cartella, le quali per la Tua subita et inopinata 
irruptionc trovò male provvedute . Ma di poi veduto il fuo animo , 
abbiamo provveduto et provvediamo , che non ce ne porta torre piò . 
Et fumo difporti con tutto il nortro potere fare la nollra ditela Se of- 
fefa del prefato Re. Perchè conofctuta la fua conditione. Se veduta 
quella iniqua pcrfecutione, che fa alla città nortra, non potrebbe mai 
patire il nortro popolo, che erto Re ci riduceffe alle fue volontà. Al- 
la qual cofa ci dà grandirtiino animo et fommo conforto la fede Se 
devotione, che abbiamo a cotcflo Serenirtimo Principe, Se a quella 
Sacra Maertà del gloriolirtimo Re t di Francia, et a tutti gli altri di 
quello facratirtimo fangue, fperando fermamente, che per la loro rin- 
goiare dementia Se ardente carità, con la quale fempte auno riguar- 
dato la città nortra , non vorranno patire , che quello popolo rtato 
per tanti fecoli a quella loro glortofa Cafa dcvottrtimo , fu indebita- 
mente sfonato et opprertato da altra Potentia, et maxime da quella 
di cortui emulo et perfecutore della gloria loro . 

Et perchè tu ci ferivi, che coterto Serenirtimo Principe ha caro 
d’ intendere da noi e’ favori poterti avere di quà , pattandoci , cornea, 
dando prima la fomma fapientia fua , ti diciamo , che quello ci par 
molto giurto et houerto , et optima deliberatioue St coniglio , che le 
cofe fi riduchino a tale conclusone, che ne feguiti il defiderato fi- 
ne , cioè che quel Regno venghi nelle mani della fua Serenità , co- 
me noi Tempre abbiamo defiderato et defideriamo. Et tutto bene efa- 
minato, ti diciamo, che a noi parrebbe, che coterto Serenirtimo Prin- 
cipe examinaffe bene il fuo potere, et con quanta gente fi poteffe 
«ondurre di quà , et quella che conducerte mantenere , impetrando 
«tiandio il livore della Sacra Maertà del Re di Francia , il quale cre- 
diamo lo debba volere ajutare, et con ogni fuo Audio Se indurtria 
ccrchar* d’ avere et di gente et di denari il piò che juò ; ma noa 
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dovrebbe mancare che per Io meno faceffe infin in octo mila cavalli . 
Et potendo fare quella fomma, crediamo farebbe utile menarne di 
colti la metà, Se per l’altra metà rechare denari per condurla quà 
di noflri Italiani, licchè di quà per Io meno fe ne foldafli quattro 
mila cavalli. Quello diciamo, perchè Tempre sè veduto, che in Italia 
li vince co* Taliani, et ctiandio perchè quelli Italiani, che non fuf- 
fono colla fua Serenità , et con noi , farebbero contro la fua Celf. 
Se contro noi, perchè fi acconcercbbero con la parte adverfa. Sic- 
ché in ogni modo ci pare necelTario che la fua Eie. rechi danari 
per condurre almeno (ino a 4. mila cavalli de' nofbi Italiani . Intra 
quali non dimeno mefcolando poi una quantità di Franciofi, farebbe 
utilirtimo e per fua riputatione Se per noltra . Et oltra quello bifo- 

gnerebbe menade di costà più numero d' arcieri , Se di feoppiettieri 

che poterti . Venendo con quelle genti farebbe Tenia mancho vin- 
citore si pel grande odio, che portano al Re di Raona tutti i Signoti 
et principali del Reame, si anchora perchè alle forre di cotelto Sere- 
niflimo Principe fi aggiugnerebbono le nollre , che gli daremo da tre 
in quattro migliaia di cavalli di buone et belle genti infino a che 
ottenga la fua intentione del Reame. Et quanto alli cavalli ci trovia- 
mo al prefentc in buono ordine; & anche narremo maggior numero, 
perchè ogni di ne foldiamo di nuovo. Ma vogliamoci obbligare a co- 
fa, che la portiamo mantenere. Et perchè fiamo in lega co’Vini- 

riani , i quali fono ancora in inimicitia col Re di Raona pe' cafi di 

Lombardia , fperiamo operare con loro per modo , che in quello mer- 
lo tempo , che peneremo avere rifpolla da te , gli faremo contenti • 
dare a cotelìo Excellentirtimo Principe altrettanto fubfidio quanto da- 
remo noi . Le quali forre aggiunte alle Tue non è da dubitare , che 
la" vittoria farebbe et preda 8c certa nelle mani della fua Serenità. Et 
potendo operare , che intra la Maertà del Re di Francia , overo del 
Delfino et i Genovefi fi faceffe buono accordo, farebbe utilirtimo sà 
per avere da loro il tranfito, si per molte comodità, che fi potreb- 
bono pigliare dalla marina. Delle condoioni dell'Aquila, et cosi di 
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quelle de! Regno non accade dire altro perché la (ha Cels. n’ è bene, 
informata . Solo in quella parte vogliamo , che tu ricordi alla M. del 
Re Renaio , che a noi parrebbe molto utile , che la fua Cel. predilli- 
mamente fcrivelTe 8c anchora maudaiTe voce viva ad Anioniuccio dall*. 
Aquila a confortallo ad intenderà con elfo noi per avanzar tempo a 
quello che à a fare, 8c che la fua Serenità alla fua giunta di qui tro- 
vale le cofe pricipiate in fuo favore j et fcrivendo manderai la let- 
tera quanto più predo potrai. Se per buon modo. Et cosi follcdii 
quello che manderà , che venga predo . Abbiami dichiarato noftio pa- 
rere circa le forze, che ci pare cotedo SerenilTimo Principe dovelTc 
avere Si mantenere di qui feco a fue fpefe ; et abbiami deito nodra 
intentione de’ fubliJii nodri Se di quelli de' Veneziani , che fi aggiu- 
gnerebbono alle forze fue, et degli altri favori, che di qua potrebbe 
avere Si fperare . lle'la hora , che tu tuffo porga bene , St dielo ad 
intendere con la tua usata prudentia St diligcntia alla fua Sccnità; 
pregandola di poi instantissimamente , che fi degni dichiararti la sua 
volontà , Si la sua intentione , Si il fuo potere , et che favori fpera 
avere dalla M. del Re di Francia , Si che modo gli pa'C da tenere 
per venire alle condufioni et capitoli, Si al defiderato fine ; o di mau- 
dare la fua Cel. quà, o che noi mandiamo chodà nodri Ambasciatori 
col mandato ; et intendo fe la fua Ex. delibera palTare di quà , che ci 
fia a Marzo, o prima, fe prima fi potette, almeno con la perfona fua, 
et di poi fari.t venire le fue genti il più predo fi può , la qual cosa 
sarebbe utilittima , perchè per la sua pretta venuta con la primavera fi 
darà gran conforto agli aulici et fcrvidori fuoi , St torradi molti favori 
al nemicho, Si prenderai!! buono modo St ordine alle cofe grandi fa- 
ranno a fare , ficchi a debito tempo fi pollino mettere ad e Ite fio , 
prevenendo ed autecipando e configli 8i pender i del nemico. Si non 
indugiando tanto , che i nodri fiutino prevenuti et anticipati da lui . 
Di tutto adunque intenderai appieno qual fia la intentione St propoflo 
della Cel. Si daraccne prettamente buona St chiara notitia , acciocché 
fe tre venga a fatti t piacendo alla fua Serenità ; certificandola , che 
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venendo furia , Se avendo le forze della Lega , come harà , il Papa, 
gli darà palio & vettovaglia , Si anche crediamo gli prederà delle fue 
gemi, ma di quella parte delle gemi non crediamo chel Papa se ne 
obbligale per fcriptura, ma teniam certo, c'ne farà forte, harà dal Pa- 
pa ogni favore . Et maxime , perchè avendo la M. del Re di Fran- 
cia nelle mani le cofe di Papa Felice, il Papa harà caro compiacerli. 
Tutte queste cofe diciamo per aprire interamente la mente nostra al- 
la Setenìtà fua, acciocché porta meglio examinare et intendere tucto, 
8t a noi dirne più largamente il fuo parere & volere, col quale ci 
conformeremo. Facendoti ultimamente queste due conduftoni, le qua- 
li vogliamo, che con quelle parole, che più efficaci ti parranno, t’ in- 
gegni lascialte fixe nel petto della Sua Ccl. , che f una è , che la fua 
Serenità non ebbe mai , nè potrebbe bavere più comodo, nè più op- 
portuno tempo , che ha al prefeme, alla recuperatione del fuo stato 8c 
della fua gloria Se honorc , l’ altra è che questo popolo alla fua Sere- 
nità devotiffimo è in ferma dispofitione et proposto di mettere ogni 
fuo potere , non riguardando nè a fpese, nè a pericoli, che ce ne pos- 
sino feguire, purché fi confcguiti tale ricuperationo et la exaltatione 
et grandezza della fua Serenità: alla quale il nollro lincio et tudo il 
noftro popolo con tutti gli affeéVi fi raccomanda. Dat. Fiorettile die 
xx. Novembris 1447. 

Ex httens Nera Capponii & Diethalvi Neronii Orarorum ad Veneto 1 
appare t , che la Repubblica ft offeriva ad altrettanta fpesa, quanta fa- 
ranno i Fiorentini per la partita del Re Renato in Italia . Verwn mi- 
nime ex animo haec ojfcrebantur . 

(tot) Rcx quidem Renanti decloravi t Legati s Fiorentini! , che 
la fucceffione al Ducato di Milano apparteneva al Duca d’ Orleans 
fuò fratello e nipote , Se che fi adoperartelo co’ Milanefi , che voglia- 
no riceve: e il detto Duca . 

(101) Multa extant monumenta in Tabulano delle Riformag. 
quae ad hoc bellum Plumbinense fpecì.iat . Extat enarri in Tabula- 
li b 
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rio Plumbinenf , ut rttuìit mihi Guilelmus a Falle narrano omnium 
rerum , quae tum acciderunt. Celerà inter narrarne, quod quotiet 
Aragonenses accedebant ad moenia oppidi , cadebant de muris tan- 
quam pul la fi ri fpulpati oh ebulientem aquam mixtam calci, quae in 
eos immìttebaiur. Tum viri , rum feminae magna fané ediderunt virtù- 
tis & patrii amoris exempla, & se edid'Jfe etiam gloriati sunt huma- 
nitatis, cum obtentum fuerit nemine dìfcrepante de concordia omnium 
hominum de Confilio , quod donentur Sacre Majeilati Regi Aragoue , 
fame dominarne, sexaginta pullaflri, Se folvantur de denariis dieta Co- 
muni*. Ferfibus hujtts belli hijloriam persecutus ejl Antonius Jugujli- 
nus , quam eaidtt Ludov'icus Muratonus in Fot. XX V. Script. Ber. 
Italie. 

(103) Nicolaus Ponti fex adlaborabat , ut pax ejfet non modo 
inter Florentinos & Neapolitanos , fed etiam inter Fenetos Se Fran - 
ciscum Sfortiam. Quae de his rebus scntentia ejfet Cosmi, ex Uliut 
Htteris ad Joannem fihum, qui tum Romae eroi, apparebit. 

A Giovanni de Medici in Roma (Filza Vili ) 

Scrissiti a di 21. una piccola di mia mano: ho poi avuto due 
tue, e per quelle redo avvisato come eri arrivato a falvamento e co- 
minciato a ricercare le indulgenze per potere fpacciarti predo , che 
mi piace, et cosi ti conforto allo fpacciarti più predo puoi, che ben- 
ché tu feriva dietro alla morte del Vescovo di Volterra non v’ edere 
futo altro . Ho vido altre lettere che dicono il contrario , ed è ra- 
gionevole la danza non vi fia buona . 

Ho inteso con quanto amore se suto ricevuto da N. S. il che 
m’ è fommamente caro intendere I’ affezione , che la S. S. ci porta. 
Veggo gli avevi fpodo quanto ti commedì per la rispoda t’ ha fa da , 
8c come debbi aver detto , da noi non è redato , ma ed» cerco con 
ogni danza « perché fegua quello che la S. S. configli». Ma é cosa 
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molto didkile , perchè qualunque delle parti le parrà avere il migliore, 
fi scollerà dall’ accordo , perchè quello, che fi cerca & per li Vinizia- 
ni & per lo Conte, è di tale importanza a ciascuno di loro, che niuu 
altra cosa (limerebbero rispetto a quella . Pure eiTi mandato Meflcr A. 
e ricercherai!! per ogni via polTibile accordo fiegua, perchè congoscia- 
mo fa grandemente per la nortra Città. 

Sarà suto poi coftà Messer Agniolo Simonetto e Mess. N. Ai- 
rimboldi , i quali il Conte manda al Re con mandato di potere ac- 
cordare . Non fo quello collà se ne crede , benché predo se ne deva 
sentire il netto . 

Di Lombardia ci sono lettere del Conte de di 19. date da Vin- 
mercato. Avvisa lui eflerfi ridotto con tutte le genti quivi & a Niel- 
li & a Chasciano 6c altri luoghi vicini a poche miglia, e tiene cir- 
condato Milano per forma non vi può entrare vittovaglia alcuna . Le 
genti de’ Viniziani fono venute nelli alloggiamenti dov’ era il Conte 
prima , 8t comprendefi 1* uno 8t 1’ altro diano con gran difagio : vo- 
lendo fornire Milano bifbgna fcendino dal monte al piano , Se pallino 
predo quelli luoghi, dove il Conte ha tutte le file genti, il che non 
potrà edere senza zuffa . Milano fi dice edere in grandidima firemi- 
tà . . . . Altre novelle non fi fente, fiechè non fo quello fi dica co- 
flà . Aveva il Conte avuta la terra e fortezza di S. Calorabano per 
opera d' Innocenzio Cotta , che pare fia luogo da farne grande di- 
ma Della pace nortra col Re non pare fé ne ragioni piò , 

6c per lo mal mio è rafreddo il mandare delii Ambasciadori . Voglia 
Iddio fia futo il meglio . 

Il Vescovado di Volterra veggo ara Messer Giovanni di Nerone, 
che in buon punto fia. Pur che MefTer Carlo abbia la Pieve farà men 
male . 11 Canonecato di Mess. Gio. che ebbono a dare i Consoli non. 
ho voluto cercare per Mess. Carle, perchè ne è suso molti Cittadini . 
Mandoti con quella una avuta oggi da Messer Gio. Migliorati. Ve- 
drai quello fcrive . Se venide il cafo , & potededì avere per Messer 
Carlo farebbe buono. Se ve pare utile parlatene con N. S. e ingt- 
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gnatcvi averne promette fe il esso veni Ite , k io Temendo il caso , te 
ne avviserò prettamente : poiché N. S. ci mottra tanta affezione , mi 
pare di non indugiare a chiedere fe fi può avere qualche cofa .... 
Nè altro per quella. Chrifto ti guardi 

In Fircnie a dì ultimo di Feb. 1449. 

. Chofuno de* Medici . 

. 1 r 

O04) Januotio de Manettis Oratori ad Itegeiu -> - 
Aragonorum. 

Spedi ahi iis vir k honorattde . Benché ci pareiTo conveniente fare qual- 
che rifpotta alle tue lettere fcripte a quella Signoria , 8t commendarti 
della tua diligcntittima difpofitione, nientedimeno afpcttando di giorno 
in giorno li Rcgj Ambasciatori, giudicammo non ettere alieno fopras- 
sedere per intendere oltre alle cose generali, se fotti da fcrivere mate- 
ria , della quale non avetti uotitia per la tua committione . Hora vo- 
gliamo che ti fia noto, come quelli generofittimi Ambasciatori manda- 
ti da cotetto gloriolittimo Principe a di xiii] del presente con lingula- 
littima Ictitia di tutto quello popolo introrono nella città noftra : £c il 
giorno Tegnente quello clarittimo Ambasciatore k Poeta (1) in con- 
spedlo di quella Signoria, & del Viniriano Ambasciatore, & di tulio 
il nottro Collegio , aggiunto il numero di molti noftri principali citta- 
dini, ebbe orationc elcgantiilìma, gravittima 8c onorata, la fomma del- 
la quale non fu altro , che ripetere la humanità iingolarittima , la di- 
vinittìma clcmcntia. Se inaudita juttitia della Madia del Re, Se il Tuo 
defiderio di vedere pace non folamente nclli fuoi regni , ma etiamdio 
in tutta Italia , inoltrando la lega et confederatione fa eia con lo illu— 
fire Dominio Viniùano, tendere in ogni parte a quello fine . Et final- 
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mente a quello fuo desiderio confortava quella Signoria ,* aggiungcnd» 
tante falute cd offerte, quante farebbe difficile a fcrivere . Et poiché 
pose fine al fuo parlare, segui il Magnifico Oratore Vinitiano quali 
nella medefima fementia . Pigliammo rispetto fecondo la noltra con- 
suetudine, 8< lo mercoledì mattina per nollta commiffione dal Caris- 
simo nollro Cittadino Codino dei Medici in quello luogo, St in gran- 
* didima frequentia d’huomini elecli della cittì noflra fu rispollo St agli 
uni Se agli altri Ambasciatori, quanto pareva richiedere le loro expo- 
fitioni. Molti antiqui della città nollra ricordano varj Ambasciatori in 
diverti tempi di Re 8c di Princìpi, ma non alcnni effer venuti con 
maggiore expedatione, nè con piti letitia St giocondità di tudo il no- 
flro popolo: Et non oliarne che ciascuno di noi inténdeffe il lineerò 
animo , la fede Se devotione di ciascuno nollro cittadino verfo la Re- 
gia Sublimità, nientedimeno fu giudicato per ciascuno , che la letitia Se 
il gaudio immenso di quello popolo lungamente fuperaffe la opinione . 
Et crediamo, ami ftamo ccrtifTimi , che farebbe imponibile a fcrivere 
con quanta devotione et filiale amore il nome, le divinidime virtù, le 
fingoiarìlfime doti del corpo e dell' animo di entello gloriofiflimo Prin- 
cipe qui fi ricordan et fono predicate. Tanto ti diciamo, che per l’ av- 
venimento di quelli Ambasciadori già per lo nollro popolo ha mutato 
il nome , nè più fi chiama Re Alfonso , nè di Aragona , ma Re di 
quiete e di pace . Scriveremmo più diffufo , fe non che fperiamo , che 
molto più particolarmente ne sarà data costi notitia: nè in quella par- 
te tanto aremmo fcripto, fe non che ci parve alieuo non avere tu 
qualche notitia da quella Signoria di quello fperiamo costi per lettera 
et fama dovere edere divulgato j tanto ti diciamo , che a nollro ju- 
dicio Se 1* uni St gl' altri Ambasciadori fi partiranno ben'uTimo conten- 
ti . Raccomandarono certe caufe , fra le quali la prima era , che Bar- 
tolommco Se Piero Serragli fodero redimiti nella prilline gratia . Met- 
tanolo dinanzi alli nodri Coilegj St Odo , Se con somma unione fan- 
za alcuna diferepantia fu deliberata la loro integralionc nell’ antiqua 
gratia di quello llegimento . Et cosi feguiremo le altre cose doraan- 
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date, 8c fpemmo haranno quello medefimo fine. Tu, come prudente 
in nome di quella Signoria, renderai innumerabili gratie alla Maertà 
del Re in aver mandati si claritlimi Ambasciadori , & cosi humanirti- 
raa lcgationc. Et non prendere maraviglia fe per ogni Fante non hai 
lettere ; perchè non occorrendo cofe nuove , non ci pare , nè che la 
tua memoria, nè che il tuo ingegno habbi bisogno li fia ricordato 
quello che bene intende , & ha in commidione . Dat. Fior, die XX. 
Martii 1449. 

Decem Balie 

Facla pace, scriptisque eapituìis , fiatata m futi, che fe forte nata diffe- 
renza alcuna , o alcun errore il Magnifico M. Pietro Bisaldimo , Se lo 
fpectabile Cofmo furtino arbitri per confervar detta pace , fe in al- 
cuna parte non fi concordartero , fi ricorrere, come ad un terzo, al 
Sommo Pontefice, acciocché ogni leggier cosa non potesse perturbate 
detta pace. Et è unto Iòne detto Capitolo, che etiandio essendo di- 
chiarato l’una delle parti avere contrafaila la pace, nientedimeno quel- 
la , che fi tiene ortesa , non debba movere o temperare alcuna cosa , 
fe prima in forma valida non dimmriasse alla parte , che avesser vio- 
lau la pace , Se dopo essa denunziazione lasciato correr due meft pri- 
ma che contra essa parte fi procedessi . Id ex litteris ad ipsun Ma~ 
nettata exscripfimus , datis mense Tunii an. mccccl. 

(105) Quod panilo pojl mortem obivit Cvharina Appiana Rai « 
naldi Urstnii uxor. Fiorentini suascrunt Plumlnnenses, ut se in liber- 
tatem vindicarent , utque in tutela ejfe vel/ent Reipublicae , eaque 
de caujfa tir pecuniam &■ milite s suppeditarunt . Ipfi tamen se subje - 
eerunt Emaniseli Appiano. Extant liiterae Calhjli Ut. S. P. ad Co- 
smum, quibus eum rogar, ut ilhus flud'us a Florentinìs solvnntur XIV. 
milita florenomm Joann't Antonio Ursinio Corniti Tagliacotii , quot 
ipfi debebant Rainaldo Urfinio ilhus [rum , qui per illos dies e ut» 
cesserai. 
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(lofi) Ut Romanum Pontificm Fiorentini docerent quam ho- 
fi'diter & infdeìiter cum ipfis agerent Veneti , mense /unio an. 1451. 
miscnint Romam Donalum Donatum cum mandati s (ti esporli quanti 
buoni amici fodero flati dei Veneziani , che per loro ripresero gl' im- 
peti del Duca di Milano , ed acquiffarono Brescia e poi Bergamo; che 
morto il Duca e con lettere e con legationi procurarono la pace , non 
avendo prima fatta la guerra ad altro fine che per vivere in libertà e 
in pace , che dal tempo che videro quel Dominio elTere intento a fe- 
guire le sue voglie , e a prendere la preda levata, potè tanto 1' amici- 
tia , che fi tirarono oneffamente da parte , e non potendo fare quello 
che era oneflo , fi aflennero da quello che era turpe ; dalla qual cosa 
feguirono quelle rotte , accordi e compofitioni , per le quali fi può di- 
re coll'ajuto divino lo illuflre Duca aver quel dominio. Dopo quello 
tempo ( addunt ipfi~) non cercammo mai altro fe non di metter pace 
8c concordia, et che ognuno flclTc alli fuoi termini, et finalmente Ita- 
lia fi liberale da tanti affanni , 6c a fare quello non si è perdonato nè 
a conforti , nè a lettere , nè ad Ambasciatori . Et veramente li può di- 
re & affermare della città noflra non edere date fatte cose se non a- 
michevoli e degne di lode appredo ogni equo giudice, & con fatti 8c 
con parole abbiamo dimoflrato Se dimoflreremo a ciascuno popolo d’I- 
talia 81 fuori d'Italia, che non abbiamo altro deftderio che di pace. 
Donde non ci è piccola ammirazione vedere il dominio Viniziano lenza 
alcun riguardo d’oneflà, di antiqua amicizia, di tanti anni, quanto da- 
mo flati inficine collegati, fare leggi contro la noflra nazione, le quali 
non fi farebbono , nè fi fanno contro qualunque popolo barbaro , o a- 
lieno da nollra religione, in vietarci le loro terre & liti, che fono comu- 
ni , fecondo le leggi , d' ogni geme umana . Nè ballarli quello , ma e- 
ziandio con pubblico Ambasciadore lollecitare il Re d’ Aragona a far li- 
mile inconveniente . Che però fupplicherete reverentemente la S. S. di 
fuo conflglio ed ajuto &c. &c. Querebantur etiam Fiorentini, quod 
Veneti Jìudutssent a se abatienarc Sabaudiae Ducem aliosque, cum 
quibus erant omicida conjunch ,6- de tot tanttsque injunis plenac 
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erma querelarum eorum litterae ad Gallìamm Regem , aliosque Furo- 
pae Prmcipes . 

(107) Comissio Domini Angeli de Acciajolis et Francisci Ventu- 
re ad ScreniiTimum Rcgein Francorum n. Scptcmbris an. 1451. 

Nota, & informatione a voi Mcsser Agnolo Acciajoli, et France- 
sco di Jacopo Ventura, eletti Ambasciatori al Sereniamo, et Chrirtia- 
nilTnno Re di Francia, di quello che avete a fare in quella voflra an- 
data . Deliberata per li noftri M. S. et honoradi Collegi , et inauri che 
fi deliberarti , fu confermata prima per volontà dei prefati M. S. & lo- 
ro Collegi infieme con l'Uficio dei x. vecchi et nuovi a di xxviij. di 
Septembre 1451. 

Voi anderetc in Francia, o dove averti notitia e (Te re quello Clo- 
tiofirtimo Re, con quella celerità vi fia portibile, et quando vi farà da- 
to tempo da udientia, con quelle reverende, le quali iu limile fi foglio- 
no observare , presenterete in prima la lettera della creò ernia , et ap- 
prodo raccomanderete alla fila Sublimità quella Signoria, et tudlo quello 
popolo , et principali Citadini di esso , con parole benivole honorifi- 
cbc, et piene di Angolatissima affezione , come devotirtimi figliuoli 
della sua Maeflà , et a quella obligatirtimi come a Padre , benefattore , 
et conservatore della noftra Repub. usando parole et magnifiche , et 
convenienti alla grandetta di un tanto Prìncipe , c alla materia , la 
quale per voi s’ arà ad exporre . 

Dipoi direte , che se e’ furti oscura, o poco nota la fingolarirtima 
bcncvolentia , devotiouc , et obscrvantia della Cità nortra verfo la facra- 
tiifina sua Corona, o veramente li antiqui, et grandi > et innumerabili 
beneficj di quella gloriofirtima Casa verso la nortra Republica, che for- 
se non sarebbe cosa aliena , o impertinente ripetere le antique hiftorie 
et annali, per li quali manifeflamente fi dimortrerebbe li gloriofirtimi 
Re di quella Crirtianirtima fua Casa eflcre flati inflauratoti , & qua fi 
fondatori di quella Cità, et narrare come antiquamente , quando quelle 
> barba- 
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barbare nationi pacarono in Italia, eden do quella Patria da Tolda, Se 
dagl’ Unni quaft disfatta , & defolata , fu riedificata , & reftaurata dal 
gloriofiflimo Carlo Magno , l' armi , Se fapicntia del quale liberarono la 
Chicfa Romana , & tutta Italia da quella barbara natione ; 8c ancora 
non farebbe alieno dire, come Carlo primo , Se la Chiefa Romana 
aggiunta r autorità Apoftolica, furon fondatori della parte Guelfa. 
11 qual fondamento fu cagione della ruina della contraria parte , Se 
introdulTe lo flato della felicità, in che noi fiamo. Et facti quelli 
principi , non farebbe ancora inconveniente difeenderc agli innumerabili 
paticolari beneficj di quella gloriofuTima Regia Stirpe , la qual non 
una , ma più volte per la falute di quello popolo a lei devotiflimo 
non perdonò al fuo proprio fangue. Nella qual parte qualunque di- 
citore , per poco esercitato , che fulli , arebbe materia si copiofa , 
che gli darebbe al difeorfo del fuo parlare campo tanto largo, quan- 
to c’ defiderafle ; ma perchè fono cofe tanto note , & divulgate , che 
con è necelTario ripeterle , pertanto lafciate addietro quella parte , & 
fimilmentc l’ altra, cioè di efplicare , quale sia la dcvotionc , Se obfe*- 
vantia del popolo Fiorentino verfo la gloriofiflima Caia di Francia; 
perchè, come è decto, riputando noi quelli gloriofiiTimi Re Padri, Fun- 
datori, Benefattori della cita nollra, farebbe cofa fuperflua, ami im- 
ponibile potere esplicare la carità , 1’ ardore , devotione , Se obfervan- 
tia di tucti gl’ animi di ciafcuno di quello popolo verfo la fublimità 
Regia, 8c facrofanta Cafa di Francia. Et pertanto lafccremo quelle 
parti , Se fimilmentc quella che necclTariamente fono conlèquenti ad 
effe , cioè di narrare lo fommo gaudio , la incredibile letitia di tucta 
quella Rcp. per le fcliciilime vittorie della fua Serenità, per la pro- 
pagatione del fuo imperio, per udire tanti Principi, tante cità, et pro- 
vincie , Se nationi clfer ritornate alla fua debita obedientia. Et que- 
lle parti lafcerete adietro, si perchè per loro medefime fono note, si 
etiandio perchè nè lo ingegno , nè la lingua , nè la copia del voltro 
pariate farebbe fufficientc a poterle esplicare. 

ApprelTo direte, come egli è noto alla fua Serenità , che il Re d'A- 
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ragona poiché venne in Italia. Tempre mai ha inimicata la cità noftra , 
non per antiquo odio , o infuria ricevuta da quella , ma per la devo* 
rione, la quale egli è certiflimo, che porta il popolo noftro alla Glo- 
rioTiiTima Tua Cafa , la quale fa che è tanta , che per niuno Tuo be- 
neficio fi potrebbe minuire , o maculare : et intende la Tua pruden- 
ti! , che ogni volta che la loro Sopraniflima Cafa vorrà pattare in Ita- 
lia, Tempre mai harà gl’ animi, il corpo, et le fòrze di quefla cità 
prompti a feguire e loro glorifuìimi fegni ; et ancora intende non ef- 
fere si debili le noflre forze, che le non fieno apte a dare grande 
momento , & opportunità a cacciarlo del Reame , il quale injuftamen- 
te tiene . Quello timore gli fa penfare giorno , et nocte qual fia la 
via da abaffare il no Uro popolo, poiché fermamente tiene, quello 
che è il vero, per beneficj noi può fare a fe benivolo, et diviarlo 
dalla antiqua obfervantia della Gloriofiflima loro Cafa . Et a quello 
fuo defiderio truova il tempo affai opportuno , perchè vede i Vinizia- 
ni effere in Italia affai potenti , Se forfè per una parte i maggiori , 
& infiammati di un difordinato appetito di fioreggiare la Lombar- 
dia , et poi l’ Italia. Il perchè s’ è con loro congiunto , 8c fotto fpezie 
di favoreggiarli, fpera piuttoflo venire a quel fine che e Veneziani. 
La qual cofa confiderandofi bene, & diligentemente per molti favj 
huomiui della cità noftra , ci pare , che fia moto divino , 8c non fiu- 
mano per exaltare meritamente la loro criftianiffima Cafa , 8c riporla 
in quella gloria, nella quale fu alli tempi di Carlo Magno loro an- 
teceffore , la fama , Se gloria del quale appreffo a tutte le nationi per 
tutti li fecoli, che verranno Tempre mai farà decantata, 8c predicata. 
Sicché , benché li principi f 11110 movimento , come crediamo divi- 

no, dieno alcun finiftro, o incomodo alla citi noftra, guardando li 
fruifti dolciffuni , che da quefle radici alquanto amare debbono fegui- 
re, e* danno letitia, perchè abbiamo ferma fperanza, che effendo Ita- 
lia , come ella è , difpofta, mediante la Divina Gratia, Se la Regia Sa- 
pienza, Se fomme Tue forze, venendo con li debiti apparecchi in 
Italia, Se aggiungnedoyifi quella , che fi potrà fate per la lllufttc noftra 
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Lega in brieve tempo la loro gloriofirtima Cafa recupererà in Italia e 
quelli reami, et quelli titoli, che meritamente alla fua Serenirtìma co- 
rona fi appartengono : di che ne feguirk a quella Crirtianirtima Stirpe in- 
credibile , ed inaudita gloria , & exaltatìone , la qual durante , Tempre 
ci riputeremo erter felici, et potremo vedere in Italia con gl’ occhi 
corporali quelli invittifiimi Re , li quali con gl* occhi della mente 
fempre reggiamo , &. appreflo quel lume falutifcro , mediante il qua- 
le la noftra cità poterà rifplcndere . Et a quella opinione , che tal fuc- 
ceiTo finalmente dovali feguire, addurrete fra le altre quelle ragio- 
ni. La prima, che vediamo in quello tempo il fuo Reame copiofif- 
fimo di genti, d’arnie, e di forre, & per la grandezza del fuo Im- 
perio facilmente poterft fortemare o in Italia, o in qualunque parte 
le volerti mandare. La feconda che e’ fi trova a gubemacolo di quel 
regno la GloriofuTima fua corona, dalla quale et per fapientia, et 
per autorità, Se per felicità, & finalmente per obedientia delti fuoi 
amp Urtimi Regni , Se vigorie innumerabili obtenute meritamente ci 
pareva da fperare ogni imprefa, che con l’auttorità fua fi facerti, do- 
vette avere il defiderato fine. L' altra , che e’ truova Italia quafi divi- 
fa con forze non molto difeguali, perchè mettendo, che la Chiefa 
fu di mezzo, la quale per molte ragioni debba piuttorto alla fua 
corona, che all’altra parte efier favorevole, paflando la fua Sereni- 
tà in Italia harà con li fuoi felicissimi fegni lo Illuitre Duca di Mi- 
lano, la M. Comunità di Genova, & la nortra Rep. con tucti li loro 
adhercnti , Se feguaci, che haranno tal parte in Italia , che mandando 
la fua Serenità con quelle forze, che ella può, ma ragionevoli, fi 
può affermare per certo , fe d’ alcuna cofa incerta fi può affermare , 
in brieve la vittoria elTere apparecchiata. La quarta ragione, che 
ci muove ad tale opinione , si è la caufa juflissima , per la quale si 
fa tale imprefa , cioè , perchè li reami iugiurtamente pofleduti ritornino 
alla devotione debita della loro Gloriosissima Cafa . La quinta , la fama 
della difpofitione dell! Signori, et popoli del Reame di Napoli, per 
la quale fi giudica per li huomini prudenti , che incontanente , che la 
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fua Serenità palerà, o manderà con potenti furie in Italia, Se tali 
che chi lieva la teda non abbia paura d'elTere abbandonato , fi folle- 
veranno la maggior parte di quelli Principi , in modo che in bric- 
ve tempo si verrà alla vigoria , che fi defidera . Movendoci adun- 
que a quella opinione quelle, & altre ragioni , Se veggendo l’ a- 
cquifio della gloria , che ne feguitava alla fua vicloriofissima Corona , 
•et confequentemente mettendo in quello la falute noflra, v’avevamo 
mandati a piè della fua Celfitudinc a fupplicarla e pregarla, & con Com- 
ma devotione gravarla, che per honore, et gloria della fua Cridia- 
nissima Cafa , per riacquidarc li regni , Se titoli , li quali guidamente 
a lei s'appartengono, per quiete di Italia, per fallite della nodra Rc- 
publica degni voler pattare , o mandar di quà , chi parrà alla dia 
fapientia con tali , & si potenti forre , alle quali aggiunte quelle dell’ 
Iliudre Lega, facilmente. Se in brieve tempo fi possi venire al defi- 
dcrato fine ; modrandogli in queda parte , che quanto faranno mag- 
giori , tanto farà più facile , più brieve , et con meno fpefa ; perchè 
la grandezza della fpefa , o quel che fussi più in mandare maggiori 
forze, farà compenfato dalla brevità del tempo, nel quale ragione- 
volmente fi debba obtcnere la vidloria . Et per concludere queda 
parte et non edere troppo lunghi, alle vodre prudentie, alle quali 
ogni cofa è noto, come a queda Signoria, vi diciamo, che con 
ogni dudio , Se diligenti! vi ingegnate di perfuadere alla fua Corona , 
che venghi , o mandi con potentissime forze in Italia , 8 c quali fi con- 
vengono alla reputatione di un tanto Principe, et ad una imprefa 
tanto utile, et gloriofa alla fua felicissima Cafa, modrando la gloria, 
Se honore ne dee feguire, con le ragioni, che vi fono. 

Et fe in queda parte fossi domandati , quante forze o genti fa- 
rebbero di necessità, direte, che tal giudicio s’apparterrebbe alla Re- 
gia fua Sapientia, ma per obbedire ai comandamenti di eda, tifpon- 
dercte, che vi parrebbe necedario venissono in Italia quindici mila 
cavalli di fue gemi, Se forfè non farebbe inutile ne mandalTe meno 
cioè octo, o dieci mila pagati, & il redo infino in 15. mila tanti da- 
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nari, che fi conducete in nome della fua «orona cinque, o fepte 
mila Taliani: perché avendo Italia molta gente d’arme, et contenden- 
doli fi può dire dello imperio , 8c titolo di dlTa , farà necciTario , che 
ogni Signore fk Capitano fu condotto dall' una, o dall’altra parte. 
Ma tal giudieio, et deliberationc di mandare cavalli 15. mila pagati 
o parte danari, o parte genti, o piò o meno fi rimetteva alla fua di- 
vina fapicntia. Soggiugnendo al capitolo di fopra, che quel che e’ fi 
ricorda con fomma devotione alla fua Serenità di mandare cavalli 15. 
mila pagati o tanti danari, o genti , che fra quelle fodero mandate dalla 
fua corona, et quelle , che fòdero condotte in Italia in nome , e con 
flipend) di quella , fi ricorda con fomma fede , avuto riguardo alla re- 
putazione d’un tanto Re, 8c alla eapedlatione , che meritamente s’ave- 
rà da tutti li Taliani della partita della fua fèlicidima gente , Se final- 
mente alle potentie dei Viuiziani , e del Re d’ Aragona, le quali av- 
venga Dio, che per ogni ragione debbano edere vinte prima dalle 
forze della fua Maertà fole , et molto piò facilmente aggiunte quelle 
della Uluftre lega; nientedimeno ci pare piò prudemia (limare in 
modo la parte inimica, che per poco provvedimento o troppo con- 
fidarfi , la vicloria , che fi afpedla, non forte piò tarda , che noi non 
defidcriamo; et che la fua divina fjpientia debba confiderai , che 
lo Illuftre Duca di Milano per fe folo nella guerra , di che fi narra , 
farà neccftitato tenere altrettante genti , o più, cioè cavalli 15. mila, 
fanza le fanterie , volendo refifterc 6c offendere i Viniziani ; perchè fe 
la Maeftà fua non avelli altro fine di mandare in Italia, che la dife- 
fa della cità noftra, per mantenere un popolo in quelle parti a lei 
devotidimo , indubitatamente ardiremo d’ affirmarli , che mandando alli 
noftri ajuti folamente cavalli 4. mila pagati con uno peritidimo capi- 
tano nell’ arme , & uno del fuo fangue , non dubitavamo di difender? 
la noftra libertà e dal Re d’ Aragona , 8c dalli Viniziani , ed da qua- 
lunque altra potcntia la vole.Tr opprimere . Ma fe furti il fine quello , 
che fperiamo, et defideriamo, di mandare in Italia per riacquiftare, co- 
me è dccto , et li Reami , Se li titoli antiqui , Se debiti alla fua Cri-* 
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iianiffima Cafa, giudichiamo, che k notiti», che habbiamo di quelle 
parti delti inimici della corona lua. Se noilri edere almeno neceffarie 
le gemi , che fi domandano . 

Et fe la fua Sublimità domandale, che gemi potrebbe fperare 
da noi , 6c dallo llluftre Duca , intendiamo , che quella parte , Se 
tucte le altre della voftra commilitone habbiate conferito nell' andare 
volito a Milano con lo llluftre Duca , et examinato bene quello , che 
prima per fua parte , fecondariamente per noftra fi debba offeri- 
re , o veramente fra amendue , pagando ognuno la metà della fpefa , 
et quello in che farete rimasi nell’ andata voftra a Milano , infieme 
con gl’ Ambafciatori del Duca potrete offerire ; monftrando , che la 
noftra intentione è da feguitare i fuoi vifloriofiffimi fegni tolìs viri- 
bus , &■ loto pojfe . Ma non vorrebbe quella Signoria offerire cofa , la 
quale per le lunghe guerre, 8t infopportabili fpefe di quello popolo, 
poi non fi poteffe ottenere. E perchè voi fappiate in quello, ch'ei 
importa affai, la noftra iutentione, vi diciamo , che ci parrebbe ragione- 
vole il concorrere in quella fpefa con quella quantità di cavalli , che 
altra volta demmo in commiftione a voi , Meff. Agnolo , cioè cavalli 
tremila , Se che altrettanti , o più ne deffe il Duca di Milano , il qua- 
le a quello ha più aptitudine , 8e al quale fi appartiene maggior co- 
modo della vittoria, che s’afpedìa, & maximameme dclfacquillo del 
Reame di Napoli , nel quale ha grandiftimi interefii . Et nientedimeno 
ci rimettiamo alla fapientia, Se diferexione dello llluftre Duca. Egli 
pare, che per fua parte s’ offerifea, quanto per la noftra, o quello più, 
che a lei parefti , inoltrando al prefato Duca , il quale riputiamo noi 
medefimi , la difficoltà, nella quale è i] noftro popolo per le continue 
guerre , 8t fpefe insopportabili , 8t graviftime. Se che li piaccia a que- 
llo aver tale riguardo , che La fallite noftra fi confervi , Se quella 
in verità farebbe la noftra finale intentione. Ma perchè la via è 
lunga , et il tempo vola , St li pericoli fono graviftìmi , non ottante 
che a noi fia infopportabile , nientedimeno perchè fpcriamo, mandan- 
do il Re di Frauda potentemente in Italia, in brieve por fine a 
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quello male, acciochè quello defiderio abbia luogo, vi diamo Ubera 
commilitone , parendo al prefato Duca , che offeriate , eflendo neceffa- 
rio , & non potendo far meglio, infino cavalli tre mila cinquecento 
o quattromila al più , pagati per la parte noftra . Sperando , che av- 
venga Dio che v’allarghiamo la commedione , aptamcnte otterrete 
ogni vantaggio, & honore a voi poff.bile, e vi ingegnerete di conclu- 
dere, come etiamdio altra volta vantaggiarti, la vortra commeflione. Et 
quella quantità di cavalli tremila , o tremila cinquecento inftno in 
quattromila al più , intendiamo ft debba fare , quando per lo Illuftre 
Duca almeno fe ne offeritile alireflanti , et quando per la Maertà del 
Re di Francia fi mandaffe a data imprefa almeno cavalli quindicimila, 
cioè quindicimila pagati. 

Crediamo , che la Maertà del Re, deliberando di mandare in que- 
lle parli, non fidamente per nortro ajuto, ma potentemente per le 
caufe preallegate, vorrà per expreffo capitolo , che non fi porta fare 
pace , poiché harà mandato potentemente in Italia, colla parte inimi- 
ca fama confentimento della fua Sublimità. Il quale Capitolo ci pare 
honeflo , Se ragionevole, Se cosi parendo al Duca ftamo contenti per 
la parte noftra obblighiate la Illuflre Lega , dicendo alla Maertà del 
prefato Re , che quando quello Capitolo non furti , quello popolo ha 
tanta fede nella fua divina Immanità , che mai farebbe pace , la qua- 
le crederti: , o averte qualche minima fufpictione, che doverti edere 
a lei poco grata ; perchè intendiamo configlierebbc, Se ajuterebbe lèm- 
pre quella cità a lei devotirtìma di tucte quelle cofc, per le quali 
fi confervafle lo flato, falute, Se libertà noftra, la quale per affèctio- 
ne, devotione, 8< obfervantia indubitatamente può riputare effer fua. 

Sarà etiamdio ncceflario, in qual parte della commilitone parrà 
alle prudentie voftre , render grafie innumerabili , Se piene di fingola- 
rirtìma affectione alla fua fublimirà , Se incredibile dementa . In pri- 
ma che habbia degnato di confortare quella Signoria per le fue huma- 
niflimc lettere in fare con prompto animo la guerra , & difendere la 
libertà noftra, Se offerirci fponuaearaente le fue vidoriofe gemi, Se 
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ajitti, et fucceffivamente per quello medesimo effccto mandare fuo Am- 
bafeiadore . La venuta del quale recreò, 5* confortò in modo tucto 
quello popolo , che a ciafcheduno già pare non e fiere in guerra , ma 
in tina via di felicità, la quale con fummo gaudio s'afpecta; 8t fi- 
nalmente delli provvedimenti benigni , et paternali fatti per levar mo- 
lcflia allo llluilre Duca di Milano, con mandare in Savoia, Se in 
Monferrato a comandare fi lievino dall’ offefe del decto Duca . Et fa- 
cendo il contrario, comandare al Baly d' Adi , che con quella gente , 
che lui ha , muova guerra . La qual cofa benché paia ,’più propin- 
quamente appartenevi al detto Duca, nientedimeno la riputiamo facta 
alia cità noflra, 6 < cosi la numeriamo con li altri fingulariifimi bene- 
ficj ricevuti dalla fua gloriofuTima Cafa , et fupplichcrcte dcvotiiTima- 
ir.cntc , che degni per confervationc del Duca , Se noflra , Se per 
mantenimento della auctorità della fua Corona feguire tale propofito. 

Sapete la intelligcntia, che habbiamo con la Serenità fua, durare 
per infino a San Giovanni prodi mo , nella quale non è tucti quelli 
Capitoli, nè tutte quelle parti: ficchè concludendo voi quanto vi è dato 
in commifiione, avrete a mente di fare che tale lega non cominci do- 
po San Giovanni , cioè finita la pallata , ma quando voi la conclu- 
derete . Et quello vi fi dice , perchè giudichiamo elTcr ncceilario , 
volendo venire alla intentione, per la quale voi andate, che le gen- 
ti del prefato Re al piò tardi fieno in Lombardia tra meato Mario, 
et meno Aprile, Se forfè non farebbe inutile, quando partì» al Du- 
ca di Milano , ricordare alla Maefià del Re , fe parctli alla fua fa- 
pientia di fare fvernare tucte , o parte delle gemi , che doveili man- 
dare in Piemonte , o nelle parti piò vicine a Italia ; ficchè al tempo 
ordinato poteffino edere piò frefche o piò prede nelli luoghi dove 
farà di bifogno. 

Come s’ habbia a fare la guerra , et da qual parte incominciare , 
St di tucti li progredì d’ elTa , non vi pareva da ricordare alla fua di- 
vina fapientia , perchè quella parte , come tucte le altre , rimettevate 
a lei & a quello perito Se capetto capitano , che dalla fua Cloriofif- 
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imi Sereniti fari mandato & Umilmente nello Illuttre Duci di Mili- 
no , il quale infino da pueritia con memorabili getti , con fomma glo- 
ria, auctoriti , feliciti , Se inuumerabili vittorie è efercitato nell’ armi. 

Nè etiamdio vi pareva da tractare facendoli alcuno acquitto di 
terre , o luoghi’ in Tofcana , che parte ne dovetti appartenere alla 
nottra Repubblica , perchè quello rimettiamo nella diferetione della 
fui divinittima fapiemia, St clementia verfo il noftto popolo; et ben- 
ché per honettà cosi li parli, pure perchè intendiate la nottra inten- 
tionc, ci pare ragionevole, che 1' acquitto fi fa etili in Tofcana dovetti 
etter noftro. 

Retta una parte di non piccola importanza, 8c d’ avervi buona 
confideratione , Se quello è e fieli di Genova , la quale dimottrarcte 
per rifpefìo del mare quanta aptitudine può dare a quella imprefa , 
avendola prompta, 8e favorevole. Et pertanto intendendo noi li ob- 
flacoli , che vi fono , le cagioni , che la potrebbero fare aliena , et fi- 
ntile quelle, che la potrebbero fare favorevole ad tale imprefa, vi 
ingegnerete di fupplicare alla Maeftà del Re, che degni per tucti 
quelli modi, che parrà alla fua divina fapientia, rendere lei, et chi 
regge divoti alla fua Sereuità , 8c favorevoli a sì gloriofa , & falu- 
tifera imprefa , ricordandogli con quella honettà , che fi richiede , le 
vie , che vi fono , le quali parimente intende con quella Signoria . 

Et benché di fopra vi ila commetto , che dobbiate conferire nell’ 
andar vollro tucta la voftra commeiTione con lo llluftre Duca di Mi- 
lano , nientedimeno per abbondare in cautela , di nuovo ve lo repli- 
chiamo , acciochè bifognando limitare alcuna cofa , o aggiugnere , e 
min aite fecondo, che parrà alia fua fapientia, nella quale piò, che 
nella nottra ci confidiamo , fi faccia a tempo , che fta commodo al 
bifogno nottro , perochè intendiamo in tucto con lui conformarci . Et 
fe non futti per avanzare tempo nel vollro andare, innanzi che vi 
avetti.no facta quella committione, aremmo afpe flato di intendere il 
giudicio della fua fapiemia, Se non eflendo quello facto, come è 
deiìo , per non eonfumare li giorni in fcrivere , Se riferivere , rtmet- 
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ti amo in tucto la limitinone delle cofe commefTe nella Tua fapientia, 
della quale , Si ogni fuo parere , quando l' arete , con predella ne 
darete notiiia a quella Signoria . 

In prima confortate il Re a pigliare l'imprefa di Italia, mortran- 
dogli quanto honore , Si bene ne feguirà non folo alla Maeflà fua , Si 
agli amici , Si fervitori fuoi , ma a tucti e chriiìiani , perchè a quelle 
imprefa baderà, o per la pcrfotia fua, o uno del l'angue fuo con ij, 
mila combacienti , confiderato, che in Italia Ini tniova la via aper- 
ta , et la potentia del Duca , et dei Fiorentini a fua volontà . 

Item quando quedo non fi poterti , venite a quert’ altra . Con- 
fortarlo a pigliare l’imprefa del Reame con tale potentia, quale ri- 
chiede Amile imprefa , & che da noi harà tutti i favori portibili . 

Itera quando quelle generalità non bartaflino, venite a queda par- 
ticolarità, che ci mandarti quattro o fei, mila cavalli combattenti in 
ajuto del Duca, et nortro. 

Item quando quedo non parerte , pigliate quell’ altro partito , che 
il Re mandarte di quà io. mila cavalli combattenti con uno del fan- 
gue fuo notabil Capitano , il quale forte tenuto fare la guerra in 
Lombardia , o in Tofcana , dove parrà piè utile ; Si durame la det- 
ta guerra, noi Aamo tenuti a dargli Aorini io. mila il mefe. Et cori 

per cafo furti, che noi non avertimo bifogno d’ adoprare detti io. mi- 

la cavalli , volendoft tornare in Francia , & decti Fiorentini fieno te- 
nuti pagargli per due meA . 

Item fe per cafo furti , che decte genti Anito il bifogno nortro, 
volertino pigliare l’ imprefa del Reame , o di qualunque altro nortro 
jnimico in Italia, Aamo tenuti dargli cavalli 4, mila, Se fanti mille 

alla decla imprefa, & quelli pagare durante la decta guerra. 

Voi vedete quanto contengano le fopraddette commirtioni, 8t 
aviamvi aperta la nortra intentione. Ma confiderai le conditioni di 
Italia , Se in quanti travagli A truova , che ci manifedano el bifogno 
della nodra cità, 81 del Duca, fa d’uopo di grande conAglio, 81 
ajuto, non follmente durante la guerra, ma feguitando pace per con- 
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fervarfa , et acciocché nei cafi , che la fortuna poterti indurire , come 
è fuo ufo , noi non ci trovaflimo si foli che per noi medefimi non ci 
potertimo falvare. Et per quelli rifpccti diciamo, che è ncceflario, che 
facciate col prefato He o lega , o intclligcntia , o confcderatione , o 
altro modo di pacti, e quali fieno di tale natura, che il Re fia ob- 
bligato alla difefa del Duca , Si nortra . Et quando per fare quello 
bifognalfe , che voi in alcuna cofa allargarti le nollre commirtioni, fia- 
mo contenti lo facciate, come parrà alle prudentie volile; le quali 
liamo certi , che bene confidereranno tucte quelle cofe , che riguar- 
deranno alla libertà noltra , & honore della notìra cità , & a non d 
mettete in tale fpefa, che a noi furti imponibile, ma difaminare fi le 
fpefe , in che ci metterte , che furtino di tale natura , che d ajutalS 
levare le fpefe il piti , che fi porti . 

Et perchè noi Tappiamo, che in quelle colè si grandi uon li può 
dare le commirtioni si limitate, è necertario, che d confidiamo delle 
prudenti* vollre in darvi larghe commirtioni, et maxime perchè fare- 
te unto dittanti, che fama pericolo non fi può dite avviatici, 8f 
accendete le nollre rifpolle. 

Etiamdio renderete gratia alla prefata Serenità del Re di quan- 
to s’ è operato per la fua Sublimità apprefiò a’ Svizzeri . Et quella 
parte, coinè le altre, conferirete coH’lllurtre Duca, quello furti da 
lèguire , avvifaudovi che non è uollra inteutione in quello fare al- 
cuna fpefa . 

Nei vollro andare vifiterete quelle Signorie vi parrà conveniente 
facendoli l'olTerte, et falute confuete. 

Arete a mente, 8cc. 

(108) Quottiam de hoc viro morum innocentia &• rerum di- 
vinarum doclrina illujiri, et Cofmo canjfnno vix huc ufque men- 
tiunem fecimus , libebit hoc loco exfcribere epijfolam , quarti ad tllum 
dedit Refpublìca , quando ad regendam Eloretuìnam EccUfiam co— 
«atus efl , V erebatur enim ne propter fìngularcm modcjham et foli- 
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tiidìnis fludium impofitum illi munus recufarel (Ex Registro P. Ca- 
roli Tom. xxx u. ) 

His proximis diebus , Reverende in Chrifto Pater, cum nobis 
tunitiatum cflet Summum Pomiùcem Archiepifcopatui noftrae Civita- 
tis veftram Reverentiam pracfeciflc , mirabili laetitia univerfus hic po- 
pulus affedlus efl . Omnefque primum immortali Deo , deinde Petti 
SuccelTori ingente* gratias eginuis, qui ita tioftram Civitatem rc- 
fpexit, ut talcm noftrarum animarum cuftodem , talcmque monim e- 
mendatorem haberemus . Nec enìm nos latet , quid Archiepifcopus , 
qui fandliiTimis moribus, vita honeftiiTima, Ungulati dodlrina ornatus 
fit, in quovis populo cftìcere potTit. Moventur namque homines cura 
monitis, et exhortationibus, tum exemplis, 6t Scripturarum Sacrarum 
«udloritate ad pie, honefteque vivendum, fed multo magis vitae pro- 
bitate , honestifque adlionibus moventur . Quia ctcnim in mufica illi , 
qui abfurde canat, aut in grammatica, qui barbare loquatur , illius 
artis (idem adhibeat ? Nam quamquam feientia , & dodìrina ad animo* 
pcrmovendos multuin valeant, praefertim fi compofita, apta, omataque 
oratione vellitae fuerint, tamen nifi probitas vitae , morumque integrì- 
tas adfit, mancae atque debiles, imo inanes effe videntur, atque ir» 
ridendae . Non igitur injuria noflra Civitas cum veftrae probitatis, 
dodtrinacquc non ignara eiTet , lacto nuntio veftrae promotion» tan- 
tum gaudii cepit, quantum haud facile fcribi poftit. llortamur igitur 
Veftram Patemitatem , ut quam citius ejus commodo feri valct , ad 
id munus accedat , noftroque populo avido , atque id affectanti fe of- 
ferat. Nulla etenim re, ut arbitramur, Vedrà Rcverentia retardari de- 
bet . Bonum fiquidcm opus efl Epifcopatus , perfona ad id ciccia ido- 
nea . Civitas, cui praeficitur , Patria , honor , feu potius onus tedia ju- 
dicanti, non ambitione , non pecunia , non denique malis ariibus quae- 
fitus, fed a virtutibus, a bona hominum fama, poliremo a Chrifti Vi- 
cario , et ab actemo Deo caelitus demandatus . Quod fi vita quieta , 
et magis otiofa vos dclcctaict , illud profedlo eli cogitandum non no- 
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fcis foli* effe natos, fed patriae , fed propinqui*, fed amici* , fcd deni. 
qtie , ut prò viribus humano generi univerfo ufui , atque adjumcnto 
fimus. Laudatur profcclo fancta rufticitas, mcritoque in eremis, & fo- 
litudine dcgentcs antiqui illi Patres commcndantur . Scd fortafle , qui 
in Templis populum doceat, qui vitae honeilae esemplo alios cxci- 
tant, qui dcmum tanquara in fpecula more*, & animas aliorum fcr- 
vant , atque intuentur , non minus , aut verac glorine apud homines , 
aut caeleflis gratiae apud Deum funi confecuti . Quo in loco innu- 
meros recenfere polTemus, qui in Epifcopatu non foltim famam, 8t 
honorem apud mortales , quae fluxa, aut fragilis cft, fcd edam divino* 
honorcs meruerunt . Qui profeto nunquam ad eas accediflent digni- 
tates , fi fuis animis perniciofas fuiflent arbitrati . Sed in re minime 
obfcura feutimus jam nos effe longiores , praefertira apud Sacerdo- 
tem, cui de vita non confulere, fed confulenti credere caeteri fo- 
leaut . Itaque finem faciemus , tantumque id additum efie volumus , 
ne univerfum hunc populum tanta fpe , 8c expedìatione erccìum , fru- 
firatum effe padantini : imo podus pofeenti Pattiae, jubenti Pontifici, 
Vocami Deo obtcmperetis . Idqvte gradflimum no Aro Magirtratui , no- 
trifque unìvetfis civibus fore fperet Vedrà Paternità* . Quatn alle Deus, 
qui fibi hoc fanchim onus impofuit, cum fallite fuae animae per lon- 
ga tempora nobifeum felicem, iucolumeinque tucatur. Dai. Florcntiae 
die xxtv. Junii 1445. 

(109) Plures extnnt in tabulano Mediceo Caroli Epijlolae 
tvm ad Patron , tum ad Fratres , in qtiibus de rebus fuis , et e- 
mendis Graecis et Latinìs codicìbus fcribit . Celerà inter mandatimi 
habuit a Cofmo, ut Phalaridis epijlolas e Graeco in Latinum con - 
vertendo! curaret . liner Protonotarios Apoftolicos relatus fuit , ac 
demum collegio Canonicorum Pratenjìum praefuit. F.xtat in prìn- 
cipe Aede propre facrarium marmoreum ejus monumentum a Fan - 
tio Aretino fcalptum cum hoc titillo. CAROLO MEDICES COSMI 
FILIO PRAEPOSITO QUI OB1IT MCDXC1IU. 
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(rio) Hoc loco referre minime pigeltt iullrumentum empi io- 
ni! capinae cujiifJain factae a Cofino,cx qua qua genuii fortaffe Co- 
rolum . 

In nomine Dei acremi amen . Anno Nativitatis Domini no tiri 
Jhefu Chrifli nvllefrmo quadringentefimo vigefuno feptimo , Indicìione 
quincta , die primo menfts Augnili . Actum Veneti» ad ftationem mei 
Notarii infrafcripli pofitam in Rivo alto pcnes ftationes acordis, prae- 
femibus providis Viri? Ser Thoma Luciano quondam Ser Auguilini 
Notarlo de centrata Sanctae Mariine , Ser Moyfe Saracho , et Ser 
Francifco Teracio ambobus Norariis Curiae majoris , omnibus Civibu* 
« habitatoribus Venetiarum teftibus ad haec vocatis et rogatis et 
aliis. Ibique Nobilis Vir Dominus Marinus Hanco quondam Domini 
Johannis Ci vis honorabilis et habitator Venetiarum iti connata San- 
cii Rafiiii per fé &t fuos hacredes dedit , vendidit &t tranlàcuvit f*ib 
jugo perpetuae fervitutis Nobili et Sapienti Viro Cofmae de Medica 
de Florcntìa , licci abfenti , 8t provido Viro Johantii Portinarj quon- 
dam Adovardi de Floicntia , fk mibi Notario iufraferipto , ut publicae 
perfenne , ibi praefentibus , recipiemibus , ftipulantibus et emenubu» 
pio ipfo Cofma, &c prò fuis haeredibus quamdam ipfuts Domini 
Marini Sclavam de genere Circafllorum aerate anuonim viginti duo- 
ntm vei circa vocatam Magdalcuam, fauatn Se .integraci de per- 
fona Se de omnibus St fmgulis fuis membri?, tam occulti», quam 
manileflis ac a morbo caduco , ad habeudum de cacrero ìpfam 
Sclavam , tcnendum , dandtim , donandum , dominandum , venden- 
dum, francali Jum, et quidquid aiiud dialo Cofmae & haereii- 
bus fuis de ipfa Sciava de caetero piacitene faciendum, tamquara 
de re propria fecondimi conditiones alicujus perfonae mundi : 8 c 
hoc predo 8t foro ducatortim fexaginta duorutn auri cum bulle- 
cto in tnanibus , quos ducatos ipfe daminus venditor per fe 8c fuo* 
haeredes contenuis et confeflus fuit , atque adiirmavit fe habuilTe 
Se recepisse a pracdicto lobanne Portinarj dante St folvente , ac dare 
He fa! vare afferente ipfum pretium vice 8c nomine ac de propri» 
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denari!» ipfius Cofmae de Medicis in ducati* boni auri Se jufti pon- 
deri* ad (1 am pam et cunium Communi* Venetiarum , exceptioni nou 
numeratae pecuniae et quantitatis praedictae non habitae 8t non re- 
ceptae penitus renuntians , Se promidens ipfe venditor per fé et fuo* 
haeredes litem ullam , molefliam & quaefiionem de caetero non in- 
ferce, Tacere, et movere ipfi Cofmae vcl haeredibus fuis tam de di- 
tìa Sciava, quam de fuo praedùflo pretio, et inferenti ac movere 
praefumenti nullatenus confcntire, imo dictam Sclavam diclo Cofmae 
et haeredibus fuis legiptime defendere, authorizare, disbrigare, gua- 
rentare et expedire a qualìbet perfona et perfonis in judicio et ex* 
ira, omnibus ipfius venditori* laboribus et expenfis: et fic prout fu- 
praferiptum efl , perpetuo actendere , obfervare Se adimplere , et ia 
nullo pracmiflbrum contrafaccre , dicere , opponere , vel venire , et 
non dixifle vel feciiTe per le, vel alium, feu alio* aTiqua ratione , 
modo et caufa de jure vel de facto fub poena dupli pretii fupraferi- 
pti , et fub obligaiione fui et haeredum fuorum et bonorum omnium 
mobilium et immobilium, praefentium et futuronim, qua poena (biuta, 
vcl non praedicta omnia nihilomimts firma perdurent . 

Ego Bertucius Nigro de Venetiis filiits quondam Ser Blaxii pu- 
blic.ts Imperiali authoritate Notarius ac Judex ordinaria», praemiiris om- 
nibus et fingulis praefens fui , et ea rogatus fideliter fcripfi . 

(m) Celerà inter haec flamerunt arbitri : 

Item ad tollendas omnes materia* litium laudamus, fententiamus 
et arbitramur, quod omnes expenfae finflae per didtum Cofmam et feu 
per Pierium filium didli Cofmae poft mortem dicti Laurcntìi in Ecclefia 
feu aedificio Ecclefiae et Sacreiliae et aliorum prò Ecclefia S. Marci , 
et in aedificio et Sacreflia et prò Ecclefia S. Crucis de Florentia, pio 
aedificio et prò Ecclefia S. Mariae Servorum de Florentia, et in aedifi- 
cio et prò Ecclefia Sancti Miniati* ad momem prope Florentiam, et 
ìq Ecclefia, feu prò Ecclefia S. Francaci del Bofco de Mugello, et in 
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fieri Eremo Camaldtilenfmm Beati Romualdi de Casentino , ad San- 
iluin Scpulcrum de llyemsalem & in diélis ioeis & Eecleiiis, vel ali- 
qua ipsarum, Se omnes alile expensae faftae per dietimi Cosmam in a- 
liis locis pus feu ad pias caufas, de quibus diilus Cosma proprius poli 
mortem diedi Laureimi apparet descriptus debitor, Se prò debitore fuper 
eorum libris intclligantur ciTe Se fint failac de propriis deiuriis Se pe- 
cunia diedi Cosmac Se non diili Pier Francisci prò aliqua portione, Se 
quod diilus Pier Franciscus in ipfis Se ad ipsas expensas nullo modo 
coneurrcre teneatur. 

Item cum nobis confici quod dielus Joatincs olim Averardi alias 
Biccii de Medicis olim Pater diili Cosmae Se avus proximus diili Pier 
Francisci habuerit maximam devotior.em Ecclefiae, et in Ecclefia S. Lau- 
rcntii de Florentia Se in ipsa Ecclefia diilus Jo. cepit aedificare Se pluri- 
mas expensas facete, Se quod poft mortem diili Jo. diili Cosma Se 
Laurentìus prosccuti fnerint acdificia ibidem coepta per diilum olim 
Joannem, ut ctiam faciimt in diila Ecclefia Se prò Sacrcflia diftae Eccle- 
fiae quam plurimas expensas . Et quod in diila Ecclefia fepulta fint 
torpora diili olim Joannis Se diili olim Lamentìi, Se quod in diila Ec- 
•Icfia ipfi hibeant fepulturam. Et quod ipfi Cosma Se Pier Franciscus 
fucrint Se fiat de diiìo Popolo Sanili Laurentii, fuo nomine proprio 
quam tittouim nomine dici! Pier Francisci permutaverint in diilam Eo 
ctefiam S. Laurentii Se feu in Capitulum diilae quoddam redditum montis 
florenorum 40000. millium, quod creditum montis crat commune inter 
diilum Cosmam Se Pier Franciscum, Se quod creditum montis poflea 
fuit repermutatum in diilum Cosmam Se Pier Franciscum totaliter 

«t quae pighae diili crediti montis folutae Se diflributae fuerunt 

pio certo tempore prò aedificio praediilo diilae Ecclefiae S. Lauren- 
tii, St cum nobis conflet quod praediila omnia fa Cla Se fteienda in di- 
fla Ecclefia faila funi in honorem Dei Se prò fallite animarum diilo— 
rum Jo. St Laurentii Se aliorum eorum praedecefTorum defunilorum prae* 
diilis et aliis juilis et rationalibus caufis moti nos merito monere de- 
kuerunt Se potucrum, laudamus, feutentiamus et arbitramur St hoc no- 
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Aro praesemi laudo dcclaramus dicium Cosmam bene et licite potuissc 
.permutare et permutarti: dietim creditum montis bt diilam pcnnuta- 
tionern diili crediti fuissc failam prò militate communi diilorum Co- 
smae & Pier Francisci , et quod omnes expenfac faiflae in diilo aeditlcio 
S. T.aurentii et prò dicla Ecclefia S. Lauremii per dicium Cosmam poft 
mortem diili Laurentii et a tempore mortis diili Laurentii et circa, in- 
teliigantur & fmt failae, expcnfxs communibus et de communi diilorum 
Cosmae et Pier Francisci, et ipfiim Pier Franciscum in diilis et ad di- 
ilas expenfas tam facìas quam facieudas in diila Eeclefia et prò diila 
Ecclefia S. Laurentii et prò acdificio diilae Ecclefne debere concurrere 
aequaliter et prò acquali portionc cum diilo Cosma ttlque ad perfeilio- 
nem diili aedificii Ecclefiae S. Laurentii, et diilum Pier Franciscum prac- 
diila omnia in praesenti capitulo deduila et faila et gcfta et facienda 
et gerenda in praediilis , et circa praediila Arma et grata et rata ha- 
bcre debere , et ad firma et rata et grata habendum et tcncndum , et 
ad non contrafaciendum nec comravenicndum diilum Pier Franci- 
scum diilo Cosmae hoc uoftro praefenti laudo condemnamus. Ex Tabu- 
lano Mediceo . 

(tu) De tota hac re vide Pagninium in libro , cui titulus : 
Della decima, e di varie altre gravezze importo dal Comune di Firenze 

(113) Multa de Leonardo Brunio Apofiolus Zenus , Mehus , 
Banditimi altique feri p sere . Quoniam vero non fatis confiate videtur, 
gito die Me vitam finiverit, exseribemus hoc loco epifiolam Alaman- 
ni Rinuccinii ad Joannem Mcdiceum de morte ejusdem clanfiìmi 
viri , ex qua edam apparebit quantum in illius animo roboris ejjct ai- 
que nervorum . 

Joanni Medico Alamannus Rinuccinus Philipp! Filius S. P. D. (Filza IX.) 

Etsi non dubitabam multorum litteras et nuntio's, famam denique 
ipsam fua celeritate hatic epiflolam fuperaturam , nihilominus mutua 
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benevolenti* noflra digmim esse exiffimavi me quoque aliquid ad te 
fcribcre de Leonardo Aretino, qui pudie quam haec fciipfi vita de- 
fuwflus eli. Sed cuna faepius haec ipsa , quae nunc ad te mitro, litte- 
ris mandare coepissem , tanta vis oboriebatur lacrimatimi , ut scripta 
omnia dcleret atque expungeret . Non enim piteram non vehementer 
moverì , cum tantas, ac tam immortalitate dignissimas virtutes tare» Cu- 
bito ex oculis fublatas animadverterem , quae non modo (ibi ipfi , sed 
amicis omnibus ac civitati univerfae decori atque praefidio fummo ef- 
fe videbantur. Quis enim unquam majoris Itudii aut bcnevolentiae in 
omnes fuit notos pariter atque incognitos ? Quis erga familiares huma- 
nior? Quis in amicis confilio, opera atque induftria juvandis ftudio- 
fior ? Quis in communìbus patriae utilitatibus providendis diligentior ? 
Quis denique omni virtutum et feientiarum genere clarior atque il- 
luftrior ? Ut profeto inter priscos illos et vetuftissimos Romanos con- 
numerandus appareat . Cujus admirabiles ac praeclarissimas virtutes ad 
praesens enumerare non eli animus, ture» quod sciam tibi esse non in- 
cognitas , tum etiam ne illanun magnitudini atque fplendori ingenii 
mei officiat imbecillita! ■ Itaque ut cetera omittam, ejus animi magni, 
tudinem nequeo tacitus praeterìre, quam in omni aegrotatione, deinde 
in ipsa morte lantani praeflitit , ut ejus Socratis, cujus in vita fuit flu- 
diofilTimus, in morte quoque imitatorem optimum fe praebuerit . Nani 
cum biduo ante illam , quae vitae Cibi dies fuprema fuit , Mariottus 
Bencinus ad eum vifttasdi grafia accessisset , atque ut amicorum ferì 
confuetudo, bono animo elTe jubcret, ad mortem quoque non molefle 
ferendam , fi moriendum esset, cohortaretur , confanti ac firma voce 
omnes ad hoc natos esse respondit. O vocem Capienti homine dignam ! 
O verba animi invidiato celfitudinem indicantia ! Hanc itaque fapien- 
tiam ejus atque prudentiam tam inopportune nobis ereptam vehemen— 
tissime dolerem , nifi putarem non fine fumma Dei previdenti* divino 
illi homini confultum esse : plerumque ignaris homines in vita memibua 
errant: Deus vero ipse quid cuique optimum fit realissime judicat. Ne- 
mo enim dubiure debet viro illi fanctissimo atque integerrimo ex hoc 
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tenebroso atque obscuro carcere migrationem non fuisse feliciflimam . 
Ejus virtuti debili houores fummo Audio praeparantur , utque viro tali 
dignae iìant exequiac omnes plurimum fulliciti flint. Plura de hac re 
in praefentiarum fcribere nolui , non quia innumera ad hoc dicendo 
non reflent, fed ne inani loquacitate delicatissima» aures tuas ofTen- 
derem , pracfcrtim cum fciam libi nota esse atque perfpcila . Finem 
igitur faciam , fi illud tc prius cxoravero , ut has litterulas fummi er- 
ga te amori» mei teilimonium libenti animo fufcipias , 8 c quaecumque 
in eis vitia tc oflfendcrint, cum fis in omni judicio clegantiiTimus , ea 
corrigas atque emende» . Vale, Se me libi commendatimi habeas rogo • 
Iierumque vale . 


Florentiae vii. Id. Marna» A. D. mccccxliii. 

(i 14.) Tum Leonardi rum Caroli Aretini extant magnìfica mo- 
numenta in Aede Fiorentina S. Crucis cum infcriptionibus, quae indi- 
cane eorum praeclara in litteras menta. Haec Mediceorum Jhtdiis 
praefertìm. curabantur, cui rei hae Francisci Aretini ad Petrum Mt- 
diseum luterae argumento erunt. 

Magnifico viro atque optimo Petro de Medici* 

Franciscus A re timi s 

Quod mihi hortamentum maximum elfe debuerat, ut ad praefbn- 
tiam tuam citius fcriberem, id impedimento fiiit, cffecitque ut diutius 
officium intermitterem , adeo mihi omnia adversa , omnia praeter opi- 
nionem eveniunt . Ncque in una dumtaxat re fortunae in me maligni» 
tatem agnofeo. Nam cum Mantuam perveni , Se aliquid mihi ocii datum 
eli, memor clariiTimi Patri» tui, tuaeque &t Fratris tui in me humanita» 
ti», quae , dum vivam , peuitus in animo meo infidebit , (tatui prò in» 
genioli mei facultate aliquid ad vos litterarum dare . Intere» Domimi* 
Hicronymus Urbinas mihi tuo nomiue mandavit, ut epitaphium doclis- 
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fimo vivo Cattilo noftro Aretino facerem . Nihil mihi optatiti* evenire 
potuiflet . Grata mihi fuit tua de me opinio . gratior memoria. Quam- 
obrem nihil unquam libentius, nihil cupidius fuscepi. Feci quam pri* 
mum unum. Nulla mihi ex parte fati' feci . Feci altemm , inde aiiud. 
Minu$ mi'ni piacili . Quid dicam quotics Se quot incepcrim , delcrim , 
mutarim , intcrmifta rcfumpscrim ? Nunquam fané obtufioris me ingcnii 
fiiifle mcmini fivc animi aegretudine, five quia quae inagis contcndi- 
mus, ca nonnunquam minus confequamur. Feci igitur plura epitaphia, 
ex quibue duo minus incpta dclegi, quae ad praeilautiam tuam muto, 
non quod digita ducam Carato noftro viro noflra memoria dodliftimo, 
scd ut intelligas non curam , non voluntatem mihi , fed ingcnium defuif- 
se. Rcliquum cft, ut me clariftimo Patri Se Fratri commendatum facias. 
Hoc odlobri mense ftatui Romam redire , ubi Chrysoftomum fuper Jo. 
emendare curabo, et, ut pollicini* fum , Cosmi nomine inscriptum ad 
praeftantiam ejus mitiam (*) . Vale ex Mantiu xiv. Hai. Aug. mccclix. 
(Ex Filza XI.) 

Multus sane ejfian fi recensere vellem praeconia , quae docli ho- 
mincs tribucrunt Carolo Aretino. Fide eorum nonnulla apud Ange - 
lum Bandimum (Specimen Littcraturae Florentinae voi. I. pag. 83.) Phi- 
lelphus vero solitus judicare ex invidia & odio haec de ilio fcripsit 
in libro de Exilio, ubi Jllanettus , Stroclius , Albertus & Albitius lo- 
quentes inducuntur. Manettus. Is 8t Graecam Se Latinam eloquentiam 
profitetur . At Graece ne verbum quidem fuo accentn , fua voce pro- 
nunciai . Latine vero ita inepte loquitur , ut Omni ineptitudine videa- 
tur ineptior. Unde id, Pallas, putas accidere? Numquid dottrina ho- 
minem, an ufu putas inferiorem ? Pallas . Respondeat libi conterraneu* 
ejus Leonardo*, uam ego non ita familiariter irto homine unquam funi 
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ufus, ut de ipfo quicquam aut pollini aut velini judicare. Leon. Non 
patiar me rogari . . . Karolus multa Iegit, multa audivii, fed quoniam 
ncque iti docìoribus, ncque iu lihris - ulto diferimine ufus ed, ita ha- 
bet confufa omnia, inter feque repugniutia, ut ncque fe fe ipfe intel- 
ligat, neque intelligatur ab aiiis. Quod autem inepte loquitur ingenii 
tarditas ed in cauffa, qua ipsc ire fu, ut parimi admodum fcribit, Se 
fi quid tandem aliquando fcribit , id ornile aridum durumque fit . Non 
enim homo vcl in feientiae cognitione, vel in cjns ufu accusandtts nii- 
hi videtur , fed tum natura, quartini altera dndìotes obtulit Karolo in^ 
doflos 8c indifertos, altera fimit hominem iugenio habeti ac faxeo . 
R aincJdus. Pcrhumanc, Pallas, facit I.conardus, qui contarrenei fui 
flagitia fortunae naturaeque vitio occultat. Nam neque ncgligcntiam 
Karoli meminit , non dico circa qnacftum et foenus , cui unus omnium 
diligentidime dudet, fed et circa laudatissimas difciplinas, nec memi- 
nit incontinentiam , nec invidentiam in bonos omnes atque dodìos. 
viros, qua ita dies nocìesque maceratur, ut fui compos effe non 
podit . 

(115) In FìIm vii. extnnt Mariani Sojjinii epijlolae, quibus 
gratulante Cosmo, quoti apud se haberet Benediclum Accoltum vìrum 
optimis Jbtdiis, sed praesernm juris prudentia erudii ifmum , ejus- 
que opera uteretur. Quam gratus vero ipse fucrii erga auclorem for- 
tunae suae plures ejus epijlolae, praescrtim nuncupatoriac , deelarant . 

(ti6) Plures extnnt Poggii epijlolae ad Cosmum, ex quibus 
appare t quanto hic Jludio illius res curar et . Solvitur pecunia a Co- 
smo, ut illi domus Florenttae ematur, de augenda ejusdem dignita- 
te & fortuua laborat , & mortuo funus saus amplum faciendum 
curai . 

(ti 7) In codice quodam Tabularii delle Riformagioni ira de fi 
gnantur nomina eorum , qui Reipublicoe ab epijìolis Juerunt , 
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Leonardus Frantila Bruni Aretinus .... 14:9. 

Carolus D. Gregorii Marfupini Aretinus . . 1444. 

Poggius Cucci de Terra Nova 145 j. 

Benedictus D. Michaelis de Accoltis Aret. 1458. 

Bartholomaeus Scala 1465. 

( 1 1 S) Imer Cosmi dieta cuti gravitate falsa hoc & commento* 
raitir: che due canne di panno rotato facevano un cittadino ed un 
antico . 

(1 19) Ex mullis unam exfcnbemus . 

Nicolaus Papa V. Dilette filli fai. 8t A poti, benediflionem . Ve- 
nir his diebus ad nos Iator prefentiiun dileilus filius Joannes Scutario- 
ta Grecus , qui Se libros etiam Grecos & raros, quos n altri cauli ipfe 
qneliverat et diligenter fcripferat no bis oiEciofe detulit, pollicitus etiam 
fe fe alia veterum Giecorum opera invewurum, que a nobis pluri- 
mum expetuntur, quod fine tua opc, ut ipfe ait, cormnode etheere 
non pellet, orni et in bibliotheca S. Marci Se apud alios amicos tuos 
nonnulli ex ipfis habeantur. Itaque nubilitatem tuam rogamus, ut ex 
tute , quos ille videre potuerit, noltri contemplatone ei olìendas , 
vcl ollendi procure» , Se prout tue prudentie videbitur , fmgulafmt 
unum poli reliquum illi placeat accommodare; et in reliquis fimi- 
liter habendis opem afferre, ut tuo adjumento rem, quam pollicitus 
eli, commode alTequatur. Datimi Rome apud S. Petrum die V. Fe- 
bruarii 1454. Pont, nollri an. Vili. 

P. de Noxeto. 

(tao) De Enochio A seulano loquitur Amlrofius Traversaria $ 
in epijlota E. hb. VII. ad Cosmum. E stani & ejus eptjlolae plurei 
ad Cosmum ipsum (Filza VII.) quibus cura rogai, Ut /ibi suisque 
subvcnial. 
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(in) Antomus Paccintus fat'ts trai docìus Crei tei t £• Latirns. 
htttris , audieratque Phtlelphum . Ex epijiola quaderni Caroli Medicei 
apparti ipsum diu Romae fuijfe , max Afculum cnncrjpf; , ihique 
vwrtem obuff» . Unam atque attenua illius epillolam ad Joanuem 
AJediceum hoc loco txscriberc juvabit . 

Antonius Joanni Aio falutcm. Romam. 

Quamvis certo feiam te ingemmate animi tui 8t (iugulari probità- 
te 'emper ferre memoriam mei in fmu tuo , tamen nc me in negotiis 
meis i». pre'b’tira magnis negligenem exiftimes ad rem meam agen- 
dam , li-HiciralTe velim, nec prius illam absolutam 8t cpnfc<fìam pntee 
quam in feneutiam tuam voluntatem Camerarii adduxeris ; nam , ut 
nodi > ipfe temperai babenas . Sed utrum ad utilitatem noftram futurum 
fir, quod Reverendissimi» D. Cardinalis Capuanus de hac re verbuna 
faciat , non redo intelligo : tu tamen confilium ei dare poteris . Ve- 
runi illud te admonuisse in hac re velim , quod in rebus agendis fa- 
cere confucvidi prò magnitudine animi tui, ut podquam Temei rem ad- 
gressus fueris , non prius illam dimittas , quam perfette abfolveris . 
Nam improbus labor omnia vincit. Se a forti 8c prudenti animo om- 
nia conficiuntur . Nec te exteneat fi Temei in primis illud libi Aierit 
denegatimi. Sed novi ingenium tuitm : hanc rem tu melius tradì abis, 
& abfolves, quam ego ipfe, quam fi prò defiderio nodro conficies, 
tanti hoc facio, tantum Iaudis 8t emolumenti hoc mihi erit pariturum, 
ut me abs te deum effe faclum putem. Illud autem fupra omnia oro 
et obfecro , ut bene diligenterque cures valetudinem tuam , opcram- 
que des ut fanus fis : hoc mihi nihil carius effe poterit . NihiI enim 
magis opto quam te vivere 6c fanum effe. Nam omnis fpcs mea in te 
ed, 8t mihi perfuafi te futurum effe eum, qui laborum meorun, quos 
prò (ludiis difcipline fufeepi , premia recompenfabis . Itaque , ut ince- 
pidi, pergas oro 8( majorem in modum obfecro , nec amplius patiaris 
me humili in loco ac humili rerum flatu vitam ducere . Ego fi quid 


Digitized by Google 


I 


224 

laudis et emolumenti per te confecutus ero , tu non minus gloriae Se 
laudani confcqueris , immo tota haec bus omnisque haec gloria tua 
erit, quod me jacentem erexeris, quod me humilem fuftuleris. Ego 
■vero fi nunquam de hoc tuo officio erga me gratias rcferrem , nec 
laus omnium hominuni, qui hoc audient, nec mea praedicatio, nec au- 
dloiitatis tuac incrcmentum dcficiet, quae quidcm tanti in fe funt a- 
pud magnos viros, ut nihil potius ili Rcpub. augenda illi optare de- 
beant quam laudcm St gloriam, prò quibus dttabus rebus, ut eft in 
proverbio Graecorum, omnis lapis movendus eli , & mille vitae dimi- 
cationes fufcipien lae. Vale,8c me, ut inceppi, ama, ac laborum m co- 
rum miferere. Ex Florentia die XVII. Martii. 

Antonius Paccinius de Tuderto Joanni fuo S. 

O ricevuto una tua lettera, la quale ad me è (lata non meno 
jnconda che grata, vedendo l’animo tuo edere amatore della virtù 

et della buona fama, quando a te piacciono le ammonitioni, che ven- 
gono in tuo honore, del quale non fono meno cupido, che tu, per 

1’ amore congiunto tra noi , il quale è mutuo Se grande , Se si per a- 

more di Cofmo , al quale ninna cofa cn quello mondo puote dare 

maggiore allegrezza che vedere el fuo figliuolo edere favio e temere 
Dio : non dubitare che con parole 8c con fatti, et prefente et abfente 
te recorderò el tiro bene, 8< farò quelle cofe che defidero ti fieno ad 
utile 8c honore , purché io el conofea , el che fi dee fare nell'amicitia 
non fida. Per certo è vera quella fententia de Tullio diccnte, ninna 
amicitia edere maggiore di quella che cagionano gli fludj delle lettere; 
ma prego Dio che me ponga in si fatto luogo, che te porta moilra- 
re l’animo mio: sed de hts fatis. Priegoti che tu abbi pietà di me, 
e clic confidcri a che modo io dò, che non fono utile nè ad me, nè 
a miei amici, Se ad voi fono damnofo. Del Terentio ne farò quello 
che io fpcro .... Ho la vita de Fabio Maximo, la quale è buon 
pezzo che io la traslatai, et ho quella di Mario « che hò traslatata 

nell’ 
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nell’ inverno, due belliiTime vite: non l’ho mandate fuora per non a- 
vere denari ad farle fcrivere , fe tu me volerli predare denari per ciò 
l’ averia molto caro , tk farie mene hottore , el quale deubi reputare 
tuo ; ma io me vergogno chiederti più nulla , avendomi tu più al- 
tre volte predati denari. Ma prima che io poiTa te li renderò, che 
ciò , che io ho avuto da te , l’ ò fcripto . Quando tu ferivi a Mada- 
ma ComcfTma raccomandami ad lei . Non te fchordare di me, e 
priega tanto Cofmo che io abbia quello che defidero. Se che io non 
fra engannato della fede 8c fperanza che ho havuto en lui. Sento 
che Piero ne va alle none del Conte. Sarcrti forfi voluto ire an- 
che tu ? Non te ne curare ; un’ altra volta toccherà ad te . Vorrei 
quando tu me ferivi, te fonarti fcrivermi en grammaticha; o che non 
esdemcntecharti ad faclo quello che tu ai apparato. Se tu vuoi che 
io faccia altro da quà advifamene . En Chareggio ad di 8. de 
Maggio . 

(t 2 ì) Philippus Beroaldus Senior in epifilla, qua Leoni X. 
tunica pai Comehi Taciti opera , de Cofmo aie. Nullam tamen plcnio- 
rem gratiam, nolium uberiorem frudìum tulit, quam id ipfum, quod 
Jitterae funt eum remuneratae; memores enim iptius benefkentiae , ne 
ingratae habcientur eum mortalitati ereptum acternitati confecrarunt . 
Unum atque allenirò carnea Chrijlop/tori Landinii de laudibus Cofmi 
edidit Angelus Bandinius in volumine I. operis , quod infenbitur: 
Specimen litteraturae Florentinae faeculi XV. Profeclo nunquam ferì - 
bendi finem facerem , fi recenfere vellem omnia claromm virorum de 
Cosmi laudibus tefiimonia. Ex iis unum confccit volumen Bariholo- 
maeus Scala , quod infcrìpfit : Colledliortes Cofmianac , quodque extat 
in Laurentiana Bibliotkeca Plut. Liv. Cod. x. Infilimi ipfum ad Lau- 
rentium Mediceum Cofmi Nepotem , totumque opus dividitur in par- 
te s daas, quorum altera eontinet quae fo/uia , altera quae ligata feri - 
• pia funt oratione . Pofiquam ipse in praefatione extuht ingenii bona, 

■ docìrinam , &• virtutes , quas in Cosmo omnes admirabantur , narra- 
v F f 
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titque quot &■ quanta ipfe fecerit ad liberalium artium incremenittn* 
& Dei immortali! cultum provehendum , offerì tejhmonia mullorum 
clarorum virorum de ipfo , eaque JìgìUatim indicare nos minime pi- 
gcbit. 

Mietiseli: Mercati in libros epiftolanim Ambrofii Traverfarii . Ext- 
gerat enim Cofmus ab ipfo, ut tanti viri epìjlolas colligeret. 

Leonardi Aretini praefatio in libro: Oeconomicorum ad Cofmam 
Mediccm . 

Poggii epiftolae V. ad Cofmum & ejusdem praefatio in Luciamim. 

Caroli Aretini Cofmo Lauremioque Medicibus de morte Non- 
ninae matris confolatio . Non epijlolam , fed hbrum dixeris . 

Joannis Argyropoli praefationes in libros de anima , de naturali 
auditu & pofleriores Ariltotelis Cosmi rogatu in Latinum converfos . 

Ejusdem exordium in libros ethicorum AriAoielis , ipfo poAu- 
lante Cofmo , tradudlos . 

Nicolai Tignofii Fulginatis medici 8c pbilofophi ad clariiTìmum 
virimi (oannem Mcdicem de laudibus Cofmi paremis opufculum . 

Oratio Donati Carchani ad dar. virum Cofmam Mcdicem . 

lacobi Becchetti epiitola , dum Cofmo mittit hbrum D. AuguAini 
de grada novi Tenamenti. Mediolani 1461. 

Marfilii Ficini in Xenocratem Piatonis de morte ad Petrum Me- 
dicem . 

In operis initio haec fané notata digna fcripfit Ftcinius. Co- 
fmus Italiae decus, Petre Medicea, cum rebus geltis, cum & te tan- 
to filio felix , non modo rerum humanarum prudentia, verum 8c fa- 
piemia divinarum mirata Ubi gloriam compara vit. Qui cum milioni 
vitae tempus, ut in fummis negotiis atque confortio Mufarum tran- 
fegerit, in fenedìute praecipue phibfophiae ftudiis, facrìfque litterìt 
totum fe tradidit . Utque in primis philofophiae facris initiaretur , 
nonnullos AriAotelis libros converti ab Joanne Argyropylo viro do- 
dtiflìmo voluit , eofque diligentiAìme legit. Deinde, ne intima fapien- 
tiae ejus arcana Cbi deefleut , divi Platoui* libros decem e Graeca 
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lingua in Latinam a nobis transfer» juflit, quibus omnia vitae frao- 
cepta, omnia naturae principia, omnia divinarum rerum myfteii fan- 
dia panduntur : haec omnia Cnfmus & accurate legit , Se abtolute 
comprebendit . Cumque Platonis librum de uno return omnium prin- 
cipio, S( de fummo bono jam peregiffet, duodecima deinde die, quali 
ad id principium bonumque fruendum rediturus , ex hac vitae umbra 
ad fupremam lucem revocatila acceflìt ... Die autem XX. antequam cor- 
poris vinculis purus ejus fpiritus folveretur , fole jam occidente, coepit 
hujus vitae miferias deplorare , atque ita in errores mortalium in- 
vehi , ut lucrum quoddam diceret effe mortem ; ubi permulta et acu- 
te Se copiofe de vitae contemptu differii», ut potè qui jam ad fu- 
premam beatitudinem adfpiraret. Cum ille dicendi finem feciffet: haec 
eadem , Cofme , inquio , Xenocrates vir fanclus atque diledhis Platonis 
noftn difcipulus in libro de mone tractavit. Tum ille: referas, in- 
quit. Latine, Marifili, quae Craece Xenocrates difputat. Retuli, pro- 
bavit, transferri juffit. 

Epiftolae II. Pii il ad Cofmum , totidemque Cofmi ad Pium n. Priori 
Poniifcx hortatur ipfum od ferendum opus Ecdefute , fecunda con - 
folatur ob mortem Jounnis Filii. Ulrique refpondu Cofmus & grò- 
viter & fatis eleganter. 

Andreae Alamanni oratio in funere Joannis Medici' . 

Francifci Praesbyteri Caftilionenfis consolatoria de morte Filii. 

Antonii Albi confolatoria . 

Bartholomaei Scalee Dialogus, in quo induciti» Cofmus loquens, 
feque ipfum confolans. 

Pii IL confolatoria ad Petrum Medicem ob mortem Patris . 

Alia , eaque longiffima epiftola Antonii Allii ad ipfum ob mortem 
ejufdem . 

Carmina de Cofmi laudibus. 

(i 13) Joarmes Aurifpa bene penitus in familiaritatem Cosmi 
fe fe dedit , cum Florentiam venti an. mcdliy. Extal (Filza xcvi) 

Ff a 
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ejus epifiola ad Jacopinuin Thomafium virum clarum &• fummo ur- 
lare pracditum ( fic enim illum nominai ) in qua de inventis a fe 
in Moguntina quadam bibhotheca Plinii ad Trajanum panegirico , 
aliifque veterum panegyricts , & Donati in Tcrentium commentariis , 
alufque codicilla loquitur. 

(124) Robertus de RoJJìs intimiti fané era t Fratrìbus Medi- 
crii , ac praefertim Laurent io . Nam cum hunc al/oqueretur Fran- 
cifcus Barbarus in libro de re uxoria, quem ad ettmdem infiituit , 
alt : vidi ftquidem praefens quanta cura ac diligentia eruditiflimum 
Robertum Rodimi in primis coleres atque obfervares , a cujus latere , 
redliflime quidem, nunquam difcedebas. 

(125) Nemo ignorai laudi praefertim dari Fiorentini s, Cofmo, 
Pctro et Laurentio Medicài , quod Graecos homines doclrina cla- 
ros , qui in Itaham advenere antea, & pojlquam By^antium in 
potefiatem Turcamm cecidi t , ornai liberahtate & fiutilo prof-cuti 
funi. Ex illorum numero fuere pnmum Emanuel Chryfoloras , po- 
fica ejus nepos & difctpulus Jeanne s , deinde Joannes Argyropylus, 
qui non modo apud Cofmum, fed etiam apud Petrum & Lauren- 
tium infigni fuit aucloritate & gratta. Grati idcirco animi erga Me- 
dicele gentis proceres ( ait fovius ) vigiliarum pracclara extant mo- 
numenta, confecrata in ea domo altnce verae virtutis. Accefiere hit 
Demetrius Ckaìcondyles , Joannes Andronicus Callifius, Confiantinus 
Lafcaris , ejufque flius Joannes , Michael Marullus , qui Florentiae 
uxorem duxit Alcxandram Scalam , poetriam claram , Bartholomaei 
Scalae filiam , ahique plures , quos fingulos nominare minime efi ne - 
cefi: . Rem tamen gratam Graecae litteraturae fiudiofis nos facluros 
arbitramur, fi hoc loco afieremus epifiolam Theodori Ga^ae, feti 
Thrfiahnicenfis , qua refpondit Fiorentini s, qui illum ad tradendas 
Florentiae litteras Graecas invitaverant . Ejus autographon Graecum 
extat in Fila» vui. , ejufdem vero interprctatio Latina extat in Fil- 
za xi. eaque fic habet. 
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Laudo vehcmentifiinie vcdram diligentiam , ac dudium circa doilri- 
nas, viri praeilamiilìmi . Cum enim multa fmt, quibus Reìpublicae gu- 
bcrnantur, optimum illud certe ed, quod circa ducila , & libeiales 
doflrinas diligcntidime cxercctur. Per hoc enim praecipue viri optimi 
fiunt , ac utilitTimi, qui honcdiflime vivemes bonas leges , libertatem- 
que Patriae confervant, quoniam haec ex prudentia audla, 6 c nobi- 
litata funi . Et ornile laudabile opus tamquam ex fonte aliquo per 
liberalia fludia irrigatum 8 c nafei , Se aligeri natura praebet . Itaque 
quanto major utilitas ex hoc vedrò opere cognrtfcitur, tanto majo- 
ri laude digni ellis: & quanto magis veftris progenitoribus in hoc an- 
tecellitis, tanto convenientius majorem famam aflequimini. Vos enim 
nulla indìgetis adhortatione ad opti :na atque utdia . Uabetis hanc a 
vobis ipfis indinationem. Reile enim quicumque loqui voluerit, vos 
Se laude, St gloria dignos ante omnia ditei, de quibufeumque rebus 
maxime praeeligiiis , ac facitis. Ego aurem voluilTem vobis obtempe- 
rare , quando me vocatis ad vedras idic Scholas. Tanto enim cupio 
in vedrà civitate degere, ut fi non fuiflem impeditus, etiam non vo- 
cantihus vobis , quaefiviflem libentilTime quemdam iflic vivendi mo- 
dum . Video certe mihi non fuperefle annum, ut adhuc in Italia per- 
maneam: cum enim pertranficrit , omnia, per quae ad Italiam venie- 
ram perdila enmt, et jam aded neceilitas ncgotio.quod me ad Grae- 
ciam celeriter redire cogit. Sic enim datui prò viribus facere, ut non 
ncgligens firn & patriae , et domedicorum meorum , quibus nullam 
excufationem idoneam praebere poflum . Vobis igitur prò vedrà erga 
me betievolentia , Se eleiliotie, quam fccidis, gratias haheo ingentes. 
Audicntibus vero beneficium in me collatum, quemadmodum decrevi, 
referendas vobis gratias, dimitto. Practcrea oro vos ne locorum di- 
dantia knpediat benevolentiam , Se amorem, quem mccum humaniflime 
incepidis . Me autem licet abfentem multam vobis benevolentiam, om- 
nique populo vedrò habiturum me .offero. Valete. Ferrariae V. Julij «447. 
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0 2ÓJ In libro cui tituba: Entrata e «(cita delle fpefe fatte 
da Colimo de' Medici per la muraglia nuova dall’ an. 1441. al 1452. 
tenuto per Bartolomraeo Saffetti (extat in Tabulario Florennnae 
Laurenhanae Bafihcae') haec leguntur. An. 1442. 11 Banco noftro di 
Firenze dee avere a di 13. Settcmb. 1441. fiorini 164. di Sugello, 1 
quali fi pagarono agli Scrivani del Monte per la gabella della condizio- 
ne pofe Cofimo a fiorini 40000. di Monte Comune, che fi permutaro- 
no nel Priore e Capitolo e Convento di S. Lorenzo con condizione che 
la rendita fi abbia a ("pendere nella muraglia di S. Lorenzo per fisi 
anni , e con altre cautele , che in effa contiene Sic. Ex aliis monu- 
menti* eo in loco extannbus conjlat , che Cofimo instimi l'an. 14S9. 
in S. Lorenzo per fisrvizio della Chiefa un Collegio di 1 a. Chierici , 
e per loro mentitale onorario e del loro maeflro ottenne l’ anno fles- 
so dal Sommo Pontefice Pio li. in virtù di una Tua Bolla l’ unione 
al Capitolo della metà dei beni del fopprelto Spedale di S. Bartolom- 
meo al Mugnone coll’ obbligo ad efli di cantare ogni mattina fummo 
mane ne’ giorni non impediti la Metta votiva della B. V. , il che fi 
ioti urna anche al prefente; e la Lucrezia Tornabuoni Moglie di Pie- 
tro di Cofimo de’ Medici , fabbricata che ebbe la cappella fono il ti- 
tolo della Vibrazione in fondo alla Chiefa, ne diede loro l’ufo per 
«amarvi quella Metta. 

(127) Extant hae litrerae dat. an. 1443. in codice apud Ja- 
cobum Morellium. In hts in ter celerà haec fcribit Barbami. Cuna 
nuper ab ipfis Monachis certior firn factus , te aliquando, cum apud 
eos divertiffes , aut collant unam aedificandam , aut Ecclefiam exor- 
nandam libi defumpfiffe, tenere me non potui, quin a te meo jure 
poilularem ut Divo Andrete ac fandliflìmo Ordini Cartufienfium cum 
tua gloria, ficut femper foles , fatisfacias. Quanquam enim iflic mul- 
ta monumenta pofteris fis relidlurus munificentiae tuae , in quibus , ut 
ita dicam , nomen tuum immortali tati confecrafti , non parvam tamen 
lauderò confequerit , fi etiam apud nollros homines , vclut ex qua- 
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dam fpecula gentis tuae fplendor alio quodam modo peregrinabitiir 
in omnes fere nationes ; & cum apud nos difficillimis temporibus te 
velo t in portum receperis , 8t ab ineunte aetate maximum inde fru- 
flum fenferis fortunarum tuarum , ad amplitudinein tuam pertinere 
videtur, etiamd nihil tale te fafìurum promidfles, ut apud Sancii* 
Monachos iflos aliquod monumentum extet tuae peregrìnae pietatis ac 
liberalitatis : quae etfi teftis forte fit illius acerbirtlmi cafus , memo- 
riam tamen renovabit gloriofi reditus , quando patria prò tuis im- 
mortalibus meritis declaravit amplius tui defiderium ferie non porte , 
ncc fe miuus debere , quam te fibi . 

(128) Petrus ipfe Cofmi F. fcrìptum reliquit qui effetti codi- 
ce s , quantique pretti , qui prwatam hanc btbliothecam omabant . 
Monumentum extat in Tabulario Mediceo in libro , qui infcribitur . 
Libro fcritto l’anno 1464. appartenente a Piero di Codino de’ Medi- 
ci, e fono in erto notate le circortante della mone di detto Codino > 
il fuo elogio, funerali e fuffragii fatti con molta grandiodtà e di- 
fpendio, le lettere di condoglienxa ferine da divertì Sovrani e perfo- 
naggi a Piero fuo tìglio, F inventario delle gioje , argenti , libri e mo- 
bili pii preiiod appartenenti già al detto Codino . 

(129) Hoc enumerantur gemmai & numifmata in libro , quegl 
fupra commemoravimus . 


Medaglie cento d'Oro pelano libbre 2 onde una fior. . . . . 300. 

Medaglie dnquecentotre dariento pefano libre fei 100. 


Un’ anello d' Oro con una corniuola d’ una mofca in cavo : . . 7. 
Un’ anello d’ Oro con una corniuola con uno agno in cavo ... 7. 
Un’anello con una teda d’un Fauno di rilievo di diafpro .... io. 
Un'anello d’oro con una teda di donna di rilievo tu cammeo . io. 
Un’ anello d’ oro con due rubini con una tella di Dominano 

di rilievo IJ. 


353 

Un’anello d'oro con la teda di Medufa di rilievo . . 1 . . . io. 

Un'anello d'opo con la teda di Cammilla in cammeo di rilievo . 60. 

Un fuggello d’ oro con una figura in damando in cavo 30. 

Un fuggello d’oro con una teda d’uomo in damando in cavo . 20. 

Un fuggello d’oro con una teda di donna in damatido in cavo 15. 

Uno Niccolo legato in oro con la teda di Vefpafiano in'Jcavo . 25. 

Una corniuola legata iu oro con uno uomo mezzo pefee Se 

una fanciulla in cavo 2;. 

Una corniuola legata in oro con una femina a federe, & uno 

masthio ritto in cavo 23. 

Un Cammeo legato in oro con una teda di uomo in nudo in 

cavo 40. 

Un Cammeo legato in oro con una teda vedita incavo 50. 

Uno Sardonio legato in oro con un toro in cavo 60. 

Una corniuola legata in oro con una teda di Adriano di rilievo . 50. 

Un Cammeo legato in oro con una teda di fanciullo di rilievo . 50. 

Uno Calidonio legato in oro con una teda di tutto rilievo . . . 40. 

Uno Cammeo con una teda d’ uomo di rilievo legato in oro . . 50. 

Un Cammeo legato in oro con 2. figure ritte di rilievo ..... 60. 

Un Cammeo legato in oro con 2. figure, 8c un lione di rilievo . 60. 

Un Cammeo legato in oro con tre figure, ed un albero di 

rilievo 60. 

Un Cammeo legato in oro d’ assai rilievo con 2. figure una 

a federe , e .una ritta . . . 70. 

Un Cammeo legato in oro con due figure, e uu albero in 

mezzo Scc. di rilievo 80. 

Un Cammeo legato in oro con la doria di Dedalo di rilievo . 100. 

Un Cammeo legato in oro con una figura , Se uno fanciullo 

in fpalla di rilievo 

Un Cammeo legato in oro con 1 ’ Arca di Noè , 8c più. figure. 

Se anmali di rilievo 300. 

Una tavola di bromo dorato con faggi di ariento . 100. 

Una 
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Uni tavola greca con uno S. Michele de Bario legata in a- 

ricnto dorato io. 

Una tavola greca di pietra fine con noftra Donna , et i s 

Apofìoli ornata d' attento 25. 

Una tavola greca di Mufaico 0011 S. Jo. Batirta intero ornata 

d* ariento 20. 


Una tavola greca di Mufaico ornata d' ariento col Giudizio . . 30. 
Una tavola alla greca con una nortra Donna ornata d" ariento ..35. 
Una tavola greca con nortro Signore dipinto ornata d' ariento . . 40. 
Una tavola greca con 2. figure ritte di Mufaico ornata d' ariento 50. 
Una tavola greca di Mufaico con una Annuutiata ornata 


d’ ariento 40. 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. Niccolò oniata 

d' ariento ' 50. 

Una tavola greca di Mufaico con uno mezzo S. Jo. ornata 

d’ ariento 60. 

Una tavola greca di Mufaico con uno S. Piero ornata d’ ariento 50. 

Una tavola greca con una J figura del Salvatore ornata d’ a- 

riento 100. 

Una tavola d' ariento dorato con uno quadro fmaltato , et 

tondo 50. 

Una tavola d' ariento intagliata la paxione di Grillo j j. 


2614. 


Succcdunt hit e diverti vafi preziofi , e altre cofe di valuta , 


che fanno la fomma di Fiorini 8 Ito. 

Varie gioje inventariate che fanno la fomma di Fior 17689. 


Cli arienti, che fi trovavano in Firenze, e nelle Ville di 
Greggi , e di Cafaggiolo . 

Catalogo dei libri . Urne tndicem minime referemus , «e longiores 
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(130) Pliilaretes lib. xxv. 

(131) Ad hanc rem comprobandam hoc loco exfcribere lutei, 
quae funi apud Ciuellium (Bellezze di Firenze pag. 506.) Alt 1 He: 
richiedo da Papa Eugenio Colimo de* Medici.... che li mandale * 
Roma un Architetto di valore , per compiacere al Santo Padre non 
pofe indugio alla bifogna , ed a quello mandò il Bruncllefco , ed in 
urta lettera di credenza fcriiTe quelle parole, lo mando a V. S. un 
huomo , a cui ( cosi grande è la fua virtù ) baderebbe l' animo di ri- 
volgere il mondo. Ora letta la lettera, poiché fcbbe il Papa dato oc- 
chio a Filippo, che, come era, gli parea piccolo e fparuto, per* 
dolce modo dine : quedi ì l' huomo, a cui bada l'animo di dar vol- 
ta al mondo ? Rifpofe Filippo : diami V. S. il luogo dove podi ap- 
poggiare la manuell3 , e allora conofcerì quello che io vaglia ; e di 
vero fu egli Tempre per giudizio e per gran fapere (limato in ogni 
luogo ammirabile. 

O31) P‘ us Seamdus ceterot inter paterne confoìatus efl Co- 
fmnm de filli carijfimi mone . Ejus epijlolam , nec non illam , quam 
ipfi refcripfit Cofmus , de quibns fupra mentionem fecimus, hoc loco 
rrferre juvabit. His etiam adilemus binar alias confolarorias epi- 
flnlas, fumptas ex Filza XX. quas eadem de eaujfii dederunt ad 
Laurcntium Cofmi Nepotem Natdius et Martellius, viri iis tempori- 
bus litterarum ftudiis ciati. 

Piti* PP. II. Cofine Medici. 

Diledle fili! , Salutem Se Apodolicam bencdiilionem . Mom bona# 
memoriae Iohannis filii tui, quam modo intellezerimus , molcda no- 
bis plurimum fuit, non ob id fohtm, quia per naturam ed immatu- 
ra , fed quia actati , Se valetudini tuae multimi ad ver fa . Confolan- 
dus efles omnibus horis , Se vita in dulcedine Spiritu* protratteti— 
da : fed hoc nos confolatur , quia fapiens es , Se exercitatus in for- 
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tunae cafibus, 8c m onerari tuia Tenfibus potè? . Ita rogamus te, Co- 
lme , facias', 8c converta; ad Deum oculos , <k illi benedica* , 8t in 
bonum omnia deputcs . Necjue enim Tcimus arcana Dei ; novit ille 
folus quid nobis expcdiat, & quorum indigemus. Credamus nobifcum 
6c cum ilio aduni mifericoriliier elTe . Venturorum nec tu eras con- 
fcius , nec ille i hortantur tu am nobilitatem , Fili , ut voluntatem hanc 
Domini patientcr feias, ficut te Terre audimus , nequc dolori indulgeas . 
Aetati tuae moeror non convenir , 8t valetudini contrarili; ed . Expe- 
di t nobis patriae tuae , & toti Italiae , ut quam diutidime vivas . Joh- 
annem Tilium bonis operibus , Se piis profequere . Aliud ex tota fub- 
flamia tua non ftetit , eleemofinae , devotio , & oratio font Tua fuffra- 
gia . llaec panca ad te fcripfimus , ut trillitiam nodram agnofeeres , 
6c de tua nos effe follicitos intelligeres . Singula in partem caritatis 
accipito . Datum Koinae apud Sanclum Petrum Tub anulo pilcatoiis 
die non. Novembri; 1463. Pontifica tu; noftri anno fexto . 

Pio II. S. P. Cosinus Medices. 

Vidcor telegens. Beati ffime Pater, tanta ed verborum vis, Se 
Tapiemia, eum vere audire me confolantein , cujus tu vere vicem ge- 
li; . Quid enim melius , aut fandlius , Se piane diviuiu; fcribi potuit ? 
Igitur hac confolatione tua, Beatidime Pater, id ed e dedurci, ut qui 
prius utile effe, Se laude dignum putarem quam minimum dolere, 
nam nihil haud poffum , nunc etiam nefa; aliter , ac tu fuadeas , Tace- 
re exillimem. Itaque do opcram prò viribus, 8c prò infirmitate ani- 
mi mei, ut Tcram aequo animo tam adverTum caTum, ut mihi qui- 
dem viTum ed. Scd Deus novit Tolus quid adverTum fit. Nos neTci- 
mus, ut Tapienter, religiofeque Tcribis. Quanquam cum Johanne filio 
nunquam male achim pittavi , qui non e vita , Ted e morte migraffet 
ad vitam . Ed enim mors haec , quam nos vocamus vitam . Ula ve- 
re vita ed, quae aetertia ed. Si quid in ejus obiti» mali videbatur, 
nobis , qui ejus , ut opiuamur, indigebamus , id eveniffe judicavi . Scd 
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nos nefcimus quid petamus . Confido fore ut Deus mifereatur etiam 
noftri , qui relitti fumus fecundum multitudinem miferationum fuarum t 
quouiam fuavis e fi Dominus , Si multum mifericors . De vita autem 
mea, qtiod Summus Pontifex Chrifti Vicarius follicicus eft, etiam fe- 
licitati afcribo . Curabo id quidem non his de caufis , quibus tu prò 
divina humanitate tua curandam fcribis . Quid enim jam nos pofliimus ? 
Aut quid unquam potuimus ? Sed ut Dei tam excellens vivendi 
munus non neglexifle , aut tot , tantorumque bcneficiorum divina pie- 
tate fufceptorum oblitus fui (Te videar . Tu quo id facere poffim , Bea- 
tiiTime Pater, vclim prò me filiolo tuae Santtitatis ad Deum prece* por- 
rigas . 


Laurentio Medici Naldus de Naldis S. D. 

Credo fortafle miraris , mi Laurenti , quod ego , qui Se eorat* 
Se leviori de cauifa litteras ad te dare confueverim , nunc Si abfens • 
Se in tanto tuo cafu , Si qui exigere a me illas videretur , nihil ad 
te feripferim. Sed cum intelliges, quo adduttus conftlio fuperfedere a 
fcribendo malucrim , prò tua , qua es in omnes humanitate , ignofees 
mihi, Si fi hattenus damnare potuifti tarditatem in fcribendo meam, 
confido tamen te eonfilium meum non afpernaturum : principio recenti 
vulnero, quod morte patrui tui viri clarùTimi nou mediocre acceperas 
convenire videbatur, ut aut prò meo in te amore tecum per litteras 
damnum tuum, imo Civitatis dcplorarcm, aut aliquam dolori tuo con- 
folationem afferrimi: fed utro minus uti vellem non fatis «plora- 
timi habebam ; propterea quod aligeri per me dolorem tuum nolebam, 
nec tant3m fortitudinem litteris aggredì audebam . Nam cum te Petri 
Filium , & Cosmi Nepotem e(Te cogitarem , quorum uterque non modo 
ibrtitudinis , fed rcliquarum maximum fit virtutum esemplar , puta- 
bam te diligentiifimum tuorum imitatorem ab illis nufquam oculos 
dejetturum ; hocque patto quicquid moleftiae fufeepiffes cum domeffi- 
cis exemplis , tum eruditione litterarum , qua proferirti plurimum , te i- 
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pfum facile tibi mederi porte arbitrabar ; fi quid autem ' 6c dolor tuus 
impcdirtct , ut non omnia perfpiceres , quae tollere Indimi portem, prae- 
fto erte tibi Gentilem exirtimabam, qui 8c probitate morum, 8c docu- 
menti litterarum non minus apud te valeat, quam olito ferunt Ari- 
ftotelem apud Alexandrum difcipulum fuum valliirte Macedonem . 
Dehortabantur praetcrea me a fcribcndo multonim litterae etiam crudi- 
tirtimorum, quas ad te quotidie mitti audtebam , quibufque tibi cu- 
mulatirtime, fi quid indigercs, fatisfieri putabam: fed ubi tuas iis re- 
fponfivas, qui ad te antea fcrìpferant , vidi litteras fuavitate maxima,. 
8t gravitate refperfas, tum denique fadum e fi, ut penitus dccerne- 
rem a fcribendo defirtere, veluti qui te tam forti animo adolefcentem , 
teque tantum litterarum fiudiis profecirte perfpicerem, ut gratutanduna 
magi cenferem virtuti, ac dodxinae tuae, quam nofira nefcio qua 
eruditiuncula confolandum dolorem tuum , neque haec nunc ad te 
fcribo ut te confoler , ( quid enim me effet ineptius ? ) fed ut tibi pia- 
nura faciara, quod ita jam late patet, ut vel ipfe rumor tibi afferre 
potuerit, mirabilem erte de te apud tuos cives expedationem , non 
foltun ob id, quod. tu jam pridem fummam fpcm praestitifti, te fple ri- 
dori maximo, atque ufui tuae Civitati fore ; venirti quod omne de- 
trìraentum , quod de patruo tuo mortuo res publica cepit , refiaurari 
per te refarcirique porte dolore depofito jam orniti arbitrantur: quam 
expectationera etfi tu optime fis fuperaturus iis artibus , quibus eru- 
ditus es , cogit tamen incredibili» meus in te amor , ut hoc unum 
te moneam , quod probe nodi , fine etiam meis litteris nihil te laudabi- 
lius facere porte, quam te eum praertare qui St profperis in rebus patriac 
tuae magno ornamento erte portis , in adverfis autem rempublicam 
afflidam cafu aliquo, ut nuper evenit , in prirtinum fis gaudium at- 
que laetitiam vendicaturus . Vale Se me ama . Florentiae decimo Kalcn- 
d as Fcbruarias 3463. 


Braccius Martellus I aurentio Medici S. P. D. 

Et fi in tanta , tamque jufia tui fammi ludus acerbitatc , nequaquam 
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meas litteras ad te confolandum accomodata* effe arbitrar, quod e* 
tuis m^lcfliis tantum copi doloris, ut non multo minori confolatione 
ipfe quoque ind'.geara , tamen quoniam haec ad te fcribens me benevo- 
lentissimi , atqitc amicissimi officio funfturum effe cognofco , malui fcri- 
bendo parum prudens vidcri , quain tacendo minus otficiofus , ut fi ni- 
hil confolatioilis , aitameli doloris mei te tim mium his litteris afferam. 
Nam cum multa majorum tucirum in nollram familiam, cum plura et eo- 
rumdcm in rempublicam merita considero, ita dariffimi viri Johanuis 
pattuì tui obitum indolco , ut debet is , qui benefattori! fui memoriam 
fempiternam colit, quique ob communem patriae calamitatem iugemi- 
fcit : cum autctn noflri mutui amoris, atque bcncvolentiae nccessitmlmem 
mecurn ipfe recordor ( ita me Deus amet , mi Lamenti ) adeo ad tunm 
dolorem meus proxime accedi! , ut si lacrimis, atque luctu lantani 
jadluram recitperarì poffe putarem , ncque lacrimis, ncque ludtu, nc- 
que limentationibus me abs te vinci paterer. Verum cum hoc minime 
fieri poff.t, lugendi jam modum aliquem faciamtis , Se quod allatura eli 
ipfa actas, id nos confilio, atque prudentia piaeriperc nitamur. Quod 
a te non folum Socratis aut Platonis ad hanc aegritudinem accommo- 
dara praecepta exigete videntur , ut fciiicet meminerimus nos ea con— 
ditiune natos, ut moiiamur, ut a fei vitate foltitus animus ad hberta- 
tem , a labotibus , atque niifcriis ad qmetem , ad fclicitatem , ad di- 
vinarum rerum conteiiiplatioiiein , ad pi imam illam naturarti fuam di- 
vinarti fciiicet Si immortale m revcrtatnr, non folum, iiiquam , haec, 
verum omnium optimi, atque fapicntiffimi avi tui Cofmi fortitudo , 
fummaqtie in tanto , tamque aceibo cafu acquo animo tolerando ani- 
mi magnitudo hoc expofeunt, hoc expollulant , hoc denique effagi- 
tant. Qui ctfi aceibiffunum , Si pene in fua fenechite ititollerandum 
vulnus acceperit, tamen ita forti, lidentique animo, ut adverfa folct, 
tulit , ut ab eo, veluti ab uberrimo fapientiae fonte , tota domus ve- 
lila confolationcm hauferit. ha cnim , cunifformn lacrimas fua mira 
gravitate fedavit, ut qui maximam ad euin confolandum provinciam 
fibi demandari intelligcbant , cognofcercnt eum , qui cacteris confule- 


Digitized by Google 



re confueverit, confilio (ibi, 8c prudentia, 8t in acerbiflìmo cafu no» 
defuilTe. Omino verba , quibus eum ufum fuilfe competimus , ne me» 
incuba, inomataque orarione dcpravcntur. Illud (amen dico, ut te 
eundem eiTe memincris , ad quem tanti viri non folum , vcrum 6c 
ejus digniflìmi filii clangimi parentis tui Pctri hacrcditas perventur» 
eft . ' Sed quid ego plura ? quali tuae prudentiae diflidere videar ! quali 
ignotac mihi firn litterae , quas ad eum ipliiin avum tuum tu luiianuf- 
que tuus miferitis ! quali virtus incognita mihi fit ejus , qui tibi a(Ti- 
det Gentilis, quem, fi qua in re opus fuerit, prò tua ratione adverfus 
perturbationem animi ftrcnue pugnaturum elTe certe fcio . Quare , 
mi laiurenti, fi fatis eum vixilTe exiflimas , qui, ut inquit Cicero, virtutis 
perfedìae perfedìo fundtus eli munere , cujusque fu« fe laudibus vi- 
ta occidens confolari potei!, fi hanc vitam, qua fruimur, non die— 
rum numero, fed redìe fadìorum confcientìa, 8c magnitudine metien- 
dam elfe ducis, li tunc pulcrum mori putas, cum civibus , cum uni ver» 
fae patriae defiderium fui rclinquitur , cum tuum & dcliderium , ne* 
gotiorumque provincia , quam tibi imminere animadvertis , non parum 
te moveant , hoc ed quamobrem ejus interitum non modo higeas , 
fed ne ingemifcas quidem, praefertim cum haec omnia illi non dcfuis* 
fe, 8c tibi ad ea perficienda facultatem adelTe animadvertis. Vale igi- 
tur, 8c me Reverendiflimo in Chriflo Patri, Se Domino Archiepilcopo, 
quam maxime commendatum velim reddas , Julianumquc nolìrum , cui 
foli amoris erga te vicloriam concedo , meo nomine velim erfìuleris . 
Iterum vale, & me, ut fuelìi,ama. Florentiae VII. Idus Novemb. 146). 

(1 5 j) Plures extant in Tabulano Mediceo litterae , ex quihus 
eognofei polejì quanto dolore Cofnus affecltts fuerit oh morteti» Cd- 
fmi ne polis , citius mirifica indoles fummo fperarc jubebat. Httjus 
vero pater Jeanne s , ut tejlatur Andreas A/amannius in orarione , 
quam haliuit in ejus funere, tanto dolore percttlfus futi, ut nullo 
folatio ìevari pofife videretur, fueritque tantus dolor intintiti aegntu- 
Unir, ex qua morttnts e fi. 
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Ad pog. 105. Un. 'io. adderc debuijfem pnjl verbum Prìncipe; , 

& Rerum publicarum ac pracfertim Florentinae Redores. Sant emm il- 
lujìrìn Ime de re monumenta , quote hoc loco exfcnbemus . 

Pius PP. II. Colme Medici. 

Dileclc filli, Salute;n & Apoftolicam benedidionem . Intcllcxifti pri- 
llali, Cofme fili, per littcras noftras propofitum, quod habebamus ad 
tuendan» Dei caufam , Si fuorum fidelium . Poftmodum in co perfe- 
verantcs publicavimus proximis diebus, ficut audire jam potuifli, locum, 
Si lempus navigationis futurae, opus ut novum exemplo, ita accedi- 
rium tempore , et merito falutare . Multi fortade mirabuntur , Si non 
probabunt refpicicmes, quae mundi hujus funi, non quae Dei Salva- 
toris fui, confumptis jam confiliis omnibus, quibus excitarc potcntcs 
fcculi ad hoc ipfum polTemus . ld unum fupcrerat, ut nos ipfi exem- 
plo nodro provocarcmus , quos nec noftrae , nec Prece (forum nofho- 
nun voces commonerant. Tanta infuper opportunitas, quantam Deus 
nunc oflcrt , non erat per defidiam ncgligenda . Venit Burgundiae 
Dux princeps potcmuTimus , non venturus nifi nobis euntfyis : Veneti 
hadenus duci tandem furrexerunt in bellum apertum . lutar Imperato- 
rem , Si Hungaros pax parta eli , optata diu , qua chi a diu , Si qua 
non (decedente , peticulum erat ne tlungaria tota manus dederct Tur- 
cho . Inter Mathiam Regem , Si Vcnctos foedus initum , ut hi dalle , 
ille exercitibus hoftes invadant. Nos quoque et in Regno, Si in Ro* 
mandiola beneficio Dei bello fere delundi fumus . Ingrati elle illi 
non debemus falutis', quam porrigit. Cognofccre ttos convenit munera 
fua , quae fi non prehendimus cum ntittuntur, non mittentur cum re- 
quirenurs . Adiutum iri nos credintos ope populorum , Si principimi 
quos idem Salvator, qui nos ad eum movit, ad noli rum fuflragium po- 
terit excitare ve) ante di Ice (Tarn , dum operabimur . Alias ut Ma- 
jefiati fuae placuerit plantantes nos Si irrigantcs agrtrm Dominicum, 
hoc efl implentes quae polTumus, expectare incremcntum ejus fpe bo- 
na 
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na dcbcmus . Convcrtimur nunc ad te , fili , 8c loquimur intcr fecreta 
confueiituie tuae nomine illius , qui te cteavit, &. ad fcncdlutem per- 
duxit. Memento, Cofme, actatis tuae praeteritae . Uecole omnem vi- 
tac fuccelTem , & graduiti . Ubique invenies atlluemem gratiam Do- 
mini tui . Dedit ille ut uafeereris in patria honorata , integra valetu- 
dine & metnbris , ex familia honefta , patre fpeilato, non in paupcr- 
tate, ut multi, fed in divitiis pluriir.is. Vixifti ufquc ad obitmn pati is 
honoratus , f< felix . Idem quoque aitnos pluvcs poti ejus excciTum . 
MilTus deinde in cxilmin fcis quam pie protesti* cs a civibus tuis, 
magno lleip. tuae confenfu eis dcpulfis, quos adveifantes habueras. 
Fuit reditus tuus ubi, & domili tuae adeo Celebris, ut ipfa cinitlio 
calamitatem non videatur habuifle - Accumulavit ex ilio tempore in 
te omnia divina boniias; exiflimationem , potedatem, honorcs, gra- 
tiam , fortunas domeflicas , privatam , 6c publicam omnem confolatio- 
nem , ut maj ira iti hac infirmitate humana optauda non fuerint . In 
oculis patriae tuae, in luce Italiae, in extcrorum auribus nomcn 
tuum verfatur cum laude . llogare Omnipotentetn debes , a quo dona 
hacc funt , ut lume tuum tuomnr fccunduin curfum tibi non adi- 
mat, non mutet dulce in amarum, ncc vertat gaudium in triniti am . 
Saepe hoc faciunt judicia Dei, ut vitae extremus actus praetcritam fc* 
licitatcm cafu inopinato conturhct Se naufragemus in portu mirantes, 
f< lamentaptes , 6t in Deum converfi diccntcs: ut quid. Domine, re- 
cclfiili longe? Nec attendimus nos ipfos, quod non ambulamus redo 
in femitis ejus, & quod in paucis nos juflificatnus, cum datori omnium 
omnia debeamus . Multa fccilli tu ad cmcrcndam gratiam Dei , Se 
in multis efl laudata devotio tua . Vifuntur domus religiofae plures 
vcl crcctae a fundamentis , vel ampliatae in majus . Audiuntur quo- 
que occulta pictatis opera multa, propter quae putatis crcviife ufquc 
in praefons . Sed haec privatam paucorum utilitatem refpiciunt , comi 
munem Chiiflianorum confcrvationem non habent . Ille enim ex tc 
filiam nuptui dedit. Iile fc fubllentavit . Convetitus unus , £c alter 
opera ma bene habitat , 6t Deo defervit . Quamdiu majoti non pro- 
li li 
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pofuit tibì , in quibus Deo piacere» , beneplacitutn efl libi in parvis , 
et voluntate contentus prò magni» libi retribuii. Adoritur nunc Vi- 
carius ejus publicam uomini» fui , Sanai Evangeli! fui Se gregis fui 
piani defonfionem, parati!» animam ponete prò ovibu» crediti». Solu» 
non finire ir . Tollere unti» prò omnibus farcinam tantam non valet. 
Adiuvari a filiis petit . Quid ergo ? Idem Deus , qui te abundare fe- 
ci t dicbus omnibus vitac , Si qui in pauperibus fui» liberalem te ha- 
buit, nunc in fe, hoc ed in caufa fidei fuae, non ne eamdem libe— 
ralitatem requiret ? Certe, fili diledle.fi grata illa fuerunt fuae maje- 
ftatii haec erunt gratiflima. Si illa opportuna, haec neceflaria. Si 
in illis merce», in hi» retributio coram Deo, et hominibus. Cum er- 
go cetera bene, 81 pie hactenus feceris, nunc gloriofe actum extre- 
mum vitae tuae nobifcum conclude, Se relinque hanc de te filiis, Se 
poderi» tuis memorandum hereditaiem , ut dicari» Romanum Pontifi- 
cem privato apparato tuo , fignis tuis, 8e vexillis familiae tuae ad 
obfequium Chridi fideliter aflbciafte. Non tantum laudis drufturac 
Ecclefianim , magnificaeque aede» , in quibus excelluidi , aflerent no- 
mini tuo, five poderitatem quaeras , five praefenriam , quautum priva- 
ta arma in cadris Dei apparentia . libre vetudate delebumur, aut in- 
cendiis abfumentur, haec autem perpetui» monimentis litterarum Ro- 
mani Ecciefia confecrabit . Fili dilette , hoc petimus a te , Se huc re- 
dit patris tur vox, Se oratio. Magmi» es, 8e potens in ci vitate tua; 
potemiam hanc minidram làc Dei in hoc opere fancto . Sic enim 
vult iile. Se cura, ut ea, quorum caufa Orator huc ed evocatus, pu- 
blice decemantur , nec Rcfpublica Fiorentina, quae in omni gloria 
primati! m femper optavit, mine ultima, Se inter ultimas inhonorata. 
Se ianguen» appareat . Rttrfum dives es , Se afiluens omnibus boni» . 
Da Redemptori tuo , qui prò te fanguinem dedit , de bonis tibi con- 
ceiTis, et aperi mamtm , ut ipfe tibi aperiat graliam ; pofita utiliier 
érit omnis impenfa, centuplitm enim reddet , Se pofTeffionem dabit vi- 
tae aeterr.ae . Reputat omnia ex mute in redemptionem animae tuae , 
’8e in veniam pcccatorum iile , cui data ed potedas Ibi veti di , atque 
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ligandi. Operare ergo bonum, dum pota, k para libi lèdetti futuram. 
Currit hora, et rapii nos mora ea die, qua non expcdamus. Legem 
tibi nullam in contribuendo impouiinus. Si duae triremcs per annum 
jnultum libi viJemur, dato, quod potes; vires mas nofcis, k quid 
te dcccat noti ignora». Nos, quod obtuleris pie, accipiemus, & tibi 
agcmus gratias, et in rationano futurae beatitudinis fcribi ad Deum 
precabimur. Nec cogites, fili, quod dici a nonnullis audimus, augeri 
per haec opera noflra potentiam eorum, qui flint nobis fufpedi. Va- 
na ed talis querela. A Deo, non ab hominibus ed omnis poteftas . 
Ule exaltat, k humiliat. Nos fupra eum non poffmnus. Si voler, fine 
nobis 8t vobis conditionem illorura augebit. Si nolit, etiam toto an- 
nuente orbe, erunt quod futa. Cogitare ammodo tu & nos de cadé- 
rti vita debemus, cum ferviremus terrcnae, k poficris irta relinquere, 
quae pater pofuit in fua poteflatc . Iterum fibi prò fallite patriae 
tuae, prò benedictione domita tuac, k prò anima tua rogat te Pius 
Pontifex , Vicarius Chrifti, St Succcffor Petri, tibi amicus, & te a- 
mans ex corde , ut publice per cives tuos , 6t privatim per fubftan- 
tiam tuam ipfum fenem, invalidum & ad martyrium , fi ita neceffe fit, 
forti animo proficifcentem pie adjtives , 8c deferì non patiaris . Da- 
tum Itomae apud Sanctum Petrutn fub Anulo pifcatoris die iij- No- 
vembris 1463. Poutificatus nortri anno Vi. 

Cofmus Summo Pontifici Salutem. 

Accepi • fuperioribus diebus litteras tuae Sanditatis, BcatUlìme Pater, 
tanta gravitate , majertateque refertas , ut a te folo , k Sandnate 
tua cam fuilfc fapientiam dubitare nullus poflii . Me certe adeo a de- 
ce rum , ut cum eas iterum , atque iterum legilTem , ita tandem judi— 
carem, infolitum efTe hominibus id vel fcribendi vel dicendi gcnus, 
ac tale omnino effe, ut a Spiritu ilio vere divino, qui olim lo- 
quutus eft in Sandts , quae fcribuntur , a te dictari videantur . Sive 
enim de rerum humanarum infirmiute dicas, quis eft, qui h umana 
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omnia, tanta vis cfl orattonis tuae, fubito non contemnat ? Sive de 
futura vita noftra, 8c immortalitate praecinas, quis elTe tam ftupidus, 
fo plumbeus potei! , qui non fe fc erigat te legens, immortalitatifque 
fuae conccpta jam gloria, miro quodam illius confequendae amore in- 
flammetur? Ncque vero a famflilfimis eli operibus tuis aliena orati» 
tua . Nam quae ante acta funi a te , omnia quidem fanfìe , & fan- 
rflis digna monimcntis praetcrinitto : at in praefentia quod aggredì pa- 
ras, BcatitTìme Pater, quis nili operante in te vero Chrifti Vicario, 
co ipfo , cujus vicem geris , potuilTc te aggredì cxillimet ? Adeo cnim 
nova rcs ci!, adco miranda, ut nifi Deus impulcrit, virefqtie fene- 
duri tuae, & aegri corporis imbecillitati fubminiilravetit , omne vi- 
deatur inceptum in irritimi clTc rccafunun. Quae etiam caufa fuit for- 
tafle nonnullis, quod Se tu fcribis, cur admirarcntur , ac non proba- 
rent. Quaefo autem tc. Beatissime Pater, nonne mirandum e fi illam 
actatem, illam valcmdincm, quae ledimi videtur potius, et quictem, 
fc fuo quidem jure . pollulare > labores aggredì, diificultatefque itineris. 
Se bcllorum ! Ncque vero abfurdum eli , qui Chriltianae Reipublicae 
bene cujnimt, qui paccm Italiae, qui vcram , juftamque regnorum tran- 
quillitatcm, St ftabilitatem concupilcunt Chrilìianac ditionis, difficultatcì 
has, Se pericula pertimcfccre . Quibus cnim virtus irta tua piane a 
Deo, ut eiTct, qui medcrctur humanis nialis, data, quibufque Roma- 
na Ecdelia, & Chrirtiana incolumitas , Se felicitas cara eft , quoniam 
tu is es, quo falvo, nihil timcndum fu: qui fieri potei!, ut fufei- 
piendi a te tot labores, ut tot adeunda pericula non pcrturbent , 
nifi eadem, qua tu, fapientia fini , nifi eodein divino fpiritu feran- 
tur ? Qui etfi ea non videm , quae tu fapientior habes ante oculos , 
tamen , quoniam quae optima tibi , & falutaria fint gregi tuo cupiunt , 
fortafie non flint propterea improbandi , quod , ut ipfis quidem vifum 
efl, tantum tamqtto difficile inceptum non probarim. Tu nihdo mi- 
nus, B. P. quem Deus ipfe, mi jam promovit, ita ad vicloriam 
nfquc dcducct , p ericvcrabis . Neque fides te Petri , cujus fedoni im— 
plcs, jam dcficiet . Eruquc hujus tui adco mirandi inccpti exitus 
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ita Dco gloriofus , atque omnibus tuis Se lacttis fc foli* , qucmad- 
modum difficile admodum , et laboriofum eli, principimi! En tandem 
bonus Paflor inimam fuain ponit prò ovibus fuis. Quod antem me vo- 
cas ad hanc tam falubrcm tamque gloriofa.n cxpeditioncm , ncque ut 
privatimi hominem , ft civili quadam femper mediocritate contentini , 
fed tamqtiam principein aliquem alloqueris, atque adeo humaniter ad- 
hortaris, non fum potis, ut prò dcfiderio meo cibi agam gratias. 
Etfi enim in tota vita meri multo edam plora de bonis humanis, 
quam aliquod meum fuerit meritum , largita fic divina bonitas , & mu- 
nilìcentia, ut et tu quoque elegantùlìme collegi-li , non tamett cjus 
quoque ipfms benefìcio, a quo funt bona omnia, foitis, 6c mediocri- 
taiis meae fum unquam oblitus. Tu tamen, B. P. prò divina humani- 
tatc tua ita fcribis , 8c cui jubcrc , ac piane imperare potes , tanta nio- 
detìia adhortaris. Duo autem illa, quae a me pctis, B. P. non eam- 
dem rationem habent . lllud enim ut curcm , ut auxilium tibi publi- 
ce dcccmatur, nodi profeilo quid in libera, Se popolari Ilep. pof- 
f,t privatus civis: tamen id ego quantum in me erit, quantumque 
poterò , annitar , quod , et feci hactenus , curabo , ut tibi , ide!l r.obis 
ipfis Se communi fere omnium Cbriilianorum caufae digne confulatur. 
Exiilimoque fore, ut quemadmodum antea civitas haec nortra nuli* 
in laude poflrema effe voluit, quaeque etiam ob Romanorum Ponti-' 
ficum Se falutem, & flatum faepenumero maximos fumptus, labo- 
refque et pericola vel fponte fufeepit, nullo mine loco ad tam pian» 
ìiccclT.iriamquc, et communcm caufam ahs te vacata, defutiiram . 
De me vero feorfum, deque mcis facultatibus poffiun tibi aliquid 
ccrtius polliceri. Itaque polliceor non duas me triremes armaturum, 
quod principimi , et non privatorum videtur opus , fed prò fucilili- 
tibus , et mediocritate mea fubventurum . Non enim is fum , qui po- 
terci, quae habeo de fortunae bonis, aut negotiatiomini jrudcmiac , 
aut alicujus virtutis meae elle ptaemia , vel parta liumano aliquo la- 
bore, aut indufiria , fed ca omnia munificentiffmi Dei mera effe 
miniera . Nimiumquc ingratus , atque impius jurc haberi poffem , cimi 
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ant alias unqtum, attt in praefentia dator ipfe omnium bonorum Detta 
aliquid repofcit , «ili libeiaiiter acceptum , reddercm non ilhberalitcr 
prae.crtitn tanti mercede proposta, quatuam, qui vere folverc & li- 
gire potcfl , poliiceiur . Aude igitur, ut facis , in Chriftiana caufa, B. P. 
Si limi Timo, ac coufivloiuiTi.no animo perfevera, 8t perfice . Mihi 
crede, Doo impellente, opportuna non dcerunt auxilia . Ita felici ter 
tandem diilipatis Chriftiani nominis immanilTimis hollibus , & ovibus 
defenfis , munitoque ovili , aucìorcm ix paftorem te non follino perpe- 
tua hotninum memoria celcbrabit , fed rcvocatus tandem , unric huc 
Vicarius es demifTus a Deo, in coelum, tamquam divino magiilratu tuo 
pulchcrrimc dcfunfìum vives in pcrpetuis , coeleftibusque dcHriis . 

(134) Nanquam e.r/mujìa e/i Cofmi benigmtas in Francifcum 
Sfontani , 6- porro fìtte ti hit s fubfidùf tanrorum inimtcorum ambtuo- 
ni reftjlere , & ad tanmm forlurme amplitudine M pervenire minime 
potuijfet. Salir funi argumenit mulinili ab eo pedinine t ra acccpijfe , 
quae fcrtpfii 6- fajftu eji anno ante quam Cofmus ipfe moreretur. 

Francilcus Sfortia Vicecomes Dux Mediolani Sic. Papié Anglerieque 
Comes Si Creinone Dominus . 

Havendo noi continuamente fmgutarmente amato il Magnifico Cofmo 
de'. Medici da Fiorenza per le funi fmgulare virtuie, Si etiamdio per- 
chè reciprocamente ha amato noi & le cofe noftre , Se ne ha fervilo 
ncli noflri Infogni, per quella cafone fumo tentiti 8c obbligati amare 
tuctc le cofe Tuoi . Retrovandofe adonqua qui in Milano e) nobile 
homo Pigtcllo Portinaro cittadino Se mercatante Fiorentino , et etiam- 
dio Milanefc adminillratore 8c compagnio del trathgo et compagnia 
deffo Magnifico Cofmo de’ Medici et de Piero et Johant fuoi figlioli. 
Si bavere fervilo ad noi Se alla llluftrilTima Madonna Bianca uolTra 
Connine da poi che lui ì vinuto ad dubitare in quella nolTra cittì , 
che fono anni circa undici, de grandiiTime fomine di denari, rohhe 
Si gioie et de promeile in più et divedi modi , corno è noto etiam 
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per le fcripture deila camera noflra appare , li quali fervili , fubven- 
ìioni e piaceri , che ne ha fadìi il didìo Pigicllo per comandamento 
et ordine del prefato magnifico Cofmo et fuo figlioli , li haveino 
avtiti gratiilimi et acceptiiTimi , perchè loro de bon core f hanno fa- 
talo , e tanto li habiamo avuti più grati et accepti , quanto che il 
diito Pigicllo ne li ha fa ili et admiuillrati con grande diligcntia, fe- 
de et amore verfo de noi , et optima diferetione : fichi ne fono re- 
dundati in grande acconcio nele faccende noflre, et edam perchè 
habiamo viduto elfo Pigicllo effe rii sforiato dal canto fuo farli con 
manco danno noflro , che ad lui è flato poflibile , et cuffi fumo 
certi che farà per lo advenire. Onde ne tenemo e ben contenti et ben 
ferviti dali prefati magnifico Cofmo et fuoi figlioli, et dal didìo Pi- 
golio, et però de tucta quella utilità, lucro et guadagno che eflb Pi- 
gialo in nome loro et in nome fuo proprio habia havuto et per- 
cepito per le cofa hanno hauuto ad fare con noi et la prefata il- 
luflriflima noflra Conforte con li maeflri de le noflre intrate et con 
li noftri offitiali et qualnnche altri agenti per noi per le fupradidte 
rafone et cafone , ne reftamo ben contenti, et per tenore delle prefenti 
noflre lettere li dotiamo et concedemo che lo pollino avere et te- 
nere lietamente Tenia alcuna comradidlione nè charico de confcien- 
tia per quanto fe fpedìa ad noi, liberando et abfolvendo il prefato 
Magnifico Cofmo et fuoi figlioli et dedìo Pigicllo et loro figlioli et 
heredi in perpetuo de le predicte cofe, promettendo per noi et no- 
li ri figlioli heredi et fubceflbri , che per alcun modo non gli debia , 
nè polla eficre domandato, nè repetuto dieta utilità, nè guadagno ut 
fupra havedino facto con noi fino al prefeute di per le didìe ca- 
fone et rafone , et dependente et emergente da quelle per alcun tem- 
po , perchè corno è didìo li ni havemo fadìo , et cuft per tenore de 
le predente noflre lectere li ne facemo libera generale et fpctiale 
confeilione et donatione, la quale volemo che vaglia et tengha de 
rafone , et che fe li intendino etiam inclufe tucte quelle claufule et 
folemnitate quale in qualunque piena et valida donatione et conftf- 
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(ione de jstre fé richiedono : rcfcrvindo però , che fi per alcuno 
tempo fc rctrovalfe alcuno errore ne li libri, fcripturc et rafone fo- 
pra diete , fe debia fempre correggere & emendate li errori Se redurli 
a! termine debito , honcllo judo : & quello fe intenda tanto per 
1’ una patte, quanto per 1' altra. Comandando ad tucti li nollri et ful- 
gidi locumtenenti , comilTarj , e maietlri de intrate et qualunche altri 
nollri ctlitiali & fudditi, quali le prelènti vedranno, le debieno ob- 
fervare integramente et fenta contradictione nè exccptione alcuna . 
Et perchè fta noto ad qualunche le prefente noftrc lettcìe vedranno, 
che qitedo Ita proceduto de mente nollra propria , l’ habiamo fotto- 
feripte de nodra mani, et fa fio ftgillare del r.oftro confucto figillo. 
Datinn Mediolani die xt. mcnfis Martii MCCCCLXlil. 

Francifchus Sfortia Vicecoracs manu propria 
Cicchus . 

(13;) Exlatin laurcntiana BMiutheca Plut. xxxiv. CaJ. 43. 

(136) lite Mach} avelUi exfcriptor Stivami s Raptus, fc ait in 
Cofmi vita. Fu Coftmo ne’ fuoi detti, c rifpode arguto e grave. 
Mandandoli a dire Metter Rinaldo degl' Albizi , poco dopo che ritor- 
nato Coftmo fu egli mandato in eftlio , che la Gallina covava, gli ri- 
fpotè Coftmo , che ella poteva mal covare fuori del ttidio : cd al- 
cuni altri ribelli , i quali li fcciono intendere , che non dormivano , 
rifpofe, che lo credeva, avendo egli loro cavato il fonilo. Dille di Ra- 
pa Pio quando s’apparecchiava di fare l’imprefa contro il Turco, 
che egli era vecchio, e faceva uu’imprefa da giovani. Agli Oratori 
Vcniziani , che vennero in Firenze inficine con quelli del He Al- 
fonfo, a dolerli della Repubblica, mofirando il capo fcopcrto, di- 
mandò , di che colore folte , rifpofeno bianco , et egli non patterà , 
dite , gran tempo clic cosi anche F haranno i vofiri Senatori . Do- 
mandandogli la moglie poco avanti la morte , perchè tenelte gl’ oc- 
chi chiuft , rifpofe per avvezzarli . Dicendoli alcuni cittadini dopo 
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la fua tornata dall’efilio , che fi guadava la cittì a cacciar di quella 
tanti uomini da bene; rifpofe , che era meglio la cittì cosi guada 
( poiché coti dicevano ) che perduta , e che due canne di panno ro- 
fato facevano un cittadino, linee totidem verbi r mirrai Machiavel- 
lius . Balthnjfiir vero Cafiilionius in libro, qttem nominavi ! il Corti- 
giano, refert quaedam Cofmi arguta dirla , et inter celerà illud: dille 
Cosimo de’ Medici ad un fuo amico , il quale era affai ricco , ma di 
non molto fapcrc , che per meno pur di Cofnno aveva ottenuto un 
officio fuori di Fircnxe ; e domandando codili nel partir fuo a Codino 
che modo gli parea , che egli aveffe a tenere per govemarfi bene 
in quedo fuo officio ; Cofimo gli rifpofe : vedi di rofato , e Tarla 
poco . Alia acuta ejus dicla , ut tejhuur quoque Raptus , ab ahts 
fcriptoribus narrantur . 

(137) In libro cui titillasi Ricordi di Luca Landucci Cittadino 

Fiorentino ( extat apud Marchionem Feronium ) legitur ad an. 1458. 
In quedi tempi vivevano Maedro Pagliolo ( Tofcanella ) me- 

dicina, Filofofo 8c Adrologho di fama vita, Chofimo di Giovanni de’ 
Medici , il quale fi chiamava da tutto il mondo il gran mcrchante , 
che aveva le ragioni per tutto l’ abitato . Non fi poteva fare maggio- 
re chomparatione, che dire : e ti pare effer Chofimo de Medici ? qtiafi 
dicendo, che non fi poteva trovare il maggior ricco e il più famofo. 

(138) Toannes Lamius in luccm edidit inter Delicìas Erudito- 
rum (fi c enim opus infiripfit') Dialogum Thaddaci Vcronenfis in 
magnifuentiae Cofmi detradores . 

(139) Qua in diligens ejfct Petrus imitator fiudiorum Cofmi Pa- 
tri; plurimi tefiantur illius aetatis fcriptores . Dum an. 1455. Romae 
erat Jannottus Manettus , vehementer ah ìlio petiit Petrus , ut fua pe- 
cunia linos emeret codice s , de quibus loqui audierat , et fi quos alias 
rariores invemjfet, Sic cnim Manettus ipfe fcribit ad Vefpafianum. 

li 


250 

Io ebbi molto caro , che Piero pigliarti fictirtà in me nel darmi com* 
mirtione, che fi comprartino que’ due volumi di Celfo e delle Pi- 
llole ad Atticum , e fecondo mi parefle , fi pagarti il preuo , perchè 
delidero compiacergli in qualunque cofa godìbile. E però incontanen- 
te, che Gio. Tornabuoni mi fece la premurofa imbafeiata per fu» 
parte , andammo alla bottega di Giovanni e di Franccfco Cartolai , e 
trovammo che non aveva le pillole, ina si il Cornelio, & era a ve- 
dere da chi ne dava ducati 18. Facemmo che fi riebbe, e non ne 
volendo meno che ducati 2 a. me ne acconai con Matteo Baroncel- 
li , che ne ha la cura di vendergli, e ridurtilo a ducati 20. di Came- 
ra, e cosi fi è comperato. E benché raia un poco caro, nientedi- 
meno il volume è di qualità , eh’ egli è bello e buono , e vagli . E 
tanto cercammo c tanto invcrtigammo delle pillole , che noi le tro- 
vammo in mano di Ambrogio Spannocchia ; che 1 ’ ha pegno dall’ Ar- 
civefcovo di Spalatro , nipote che fu del Vice-Cancilliere , 8t non fi 
porthno vendere fenia fua licetua . Hi duo codice! extare adhuc pu - 
lantur in Laurentiana Bibliotheca , et ex Celfiano omnium praecla- 
rrjfimo Antonius Cocchius fumpfit variante! lectiones , qvibus pri- 
tnum ornata ejl Latini Hippocratis Comimana editio . In eo quo- 
que Petrus imitabatur Patrem, eun 1 aptid fe quotidie haberet 
/tornine! dottrina exccUentes , & quibufeumque rebus pojfct ( po- 
terai autem plurimi!, cum manna rjfet ejtts auctoritas 6 - gratin') 
profpiceret & confuterei ratiombus illorum. Nano vero dubitala 
quia httjus gloriae & fiudiomm bere diras ad Mediceo! omnes , ae 
prarfertim ad Laurentium , ejufpte filini Petrum et Joanrtem , qui 
Leo X. futi , pervenerit . Satis mu!ta de tir in Laurentii ipfius vi- 
ta diximtts . Feniani vero petimus , fi hoc loco, qui fuus non ejl, 
ineditam Po/ittani epifiolam ( mirifice enim amamus quidquid ad 
Palitiamm pertinet , quo nulltts fané major illis temj>oribus fuit ) 
cxfcribemus ad Petrum Laurentii filittm de Petto Divino, qui t Ili 
erat ab cpifiolts . Ea fi* ejl. 
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Angelus Politunus Tetro Medici S. 

Muto fententiam de Tetro Divino foiba tuojnec eum pitto indignimi, 
cui plurimum tribuas . Crcdidi alienando debeie ipfurn libi qui Jquid ef- 
fet, fed, ut video, fibi quoque debet. Dicimur limile? eiTe calculis, qui- 
cunque vobis , hoc cA Principibus viris, in famulatu fuma?; ac valere 
plus, minufve, perinde ut apud vos coliocemur. Cetcrum Tetro Divitio, 
quantum video, virtus ipfa , non temeiitas fortunata finxit . EA enim 
fallii? ad hoc maxime raiums , in quo libi defervit . Habet in lineria 
conficiendis egregiam facultatem ; quod didlas excipit , quod mandas ex- 
plicat, nec minus bene, qitain celeriter. Sunt illi ienlus alacre?, agi- 
le corpus, ingenium promptum , fermo facilis , multac quoque littcrae. 
Valet judicio , valet conftlio , videi acute quod in re lit , caute ag- 
gredita , expedit efficaciter, inAat , occurritquc negotiis. Noti ceflat, 
non procraAinat, non obrui fe patitur; & cum ta:n multas res agat, 
deelTe tamen videtur quod agat. Ingcns illi etiam cura tum adjtin- 
gendi amicos, tum inimicos reconciliandi : Audiis, otTìciis , obfcquiis 
omnibus invidiam placare noudum poteA , qi’.ae ficut honorem videt , 
ita laborem non videt. Hanc tamen interdum vel confcientia fua , 
vcl patrocinio tuo frettis alto animo defpicit . Intcr omnia vero plu- 
rimum fide? eminet, cttjtis eA illi apud te certiAima fides. Bene tu 
igitur, mi Tetre Medices, qui dum comprobas, qtiem tuus Tater ele- 
git, heredem paterni quoque judicii te probas. Vale . 

(140) Extat in Tabti/nrio Mediceo: copia d’una lettera fcritta 
da Pietro di Cofimo a Lorenzo c Giuliano de' Medici da Careggi a 
Cafaggiolo il dì 26. Luglio 1464. 

Scripftvi jer l’altro, 8t avvifai come Cofìmo era aggravato dal 
male, di poi mi pare che fi vadi logorando, & quefio pare a lui 
medefimo , in modo che Martedì fera volle che in camera non (bili 
fe non Monna Contefiina et io . Cominciò da principio a dire tutta 
la fua vita, dipoi entrò fui governo della cittì, e poi feguitando a 
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quello de' inficili , di poi alla «ira familiare delle potfeflioni et di ca- 
fa , et fopra e fatti di voi due , confortando , e (Tendo voi di buono 
ingegno, io vi dovetti allevare bene, perchè mi levereili affai fati* 
cha, 8t che di due cote fi doleva, l'una di non haver fatto quan- 
to arebbe voluto 8t potuto fare , l' altra che effendo io mal fano mi 
lafciava con affai noia. Di poi ditte non volere fare teflamento al- 
cuno, perchè mai non fu fuo penfiero di Cirio , eziandio vivente Gio- 
vanni , perchè tempre ci vide con buono amore & in buono accordo 
(k (lima , 6c che quando Iddio faceife altro di lui , non voleva alcuna 
pompa, uè dimofiratione nell’ efeqnie , 8c come in vita altra volta mi 
aveva detto , mi ricordava dove voleva la fepoltura fua in S. Loren- 
10 ; & tutto difte con tanto ordine 8c con tanta prudenti! Se con 
uno animo si grande , che fu una maraviglia , foggiungcndo che era 
vi (turo lunga età , Se in modo che si partiva molto ben contento , 
quando Dio lo volefii . Di poi jermattina di buon ora fi léce levare , 
calzare 8t veflire di tutto, cltcndoci il Priore di S. I.orcnio , quel di 
S. Marco, e della Badia; fi confessò dal Priore di S. Lorenzo Se di' poi 
fece dire la metta , alla quale tutta rifpofe come da fano . Dipoi do- 
mandato delti articoli della fede, a tutti rifpofe per lettera, fece la con- 
feiltone lui medefimo , 8c prete il S. Sacramento con tanta devotione, 
quanto fi poteffi dire , havendo prima chiedo perdono a ciafcuno . Le 
quali cote m’hanno fatto crefcere l’animo 8c la fperanza verfo Mef- 
fer Domenedio , 8c benché fecondo il tento,’ io non sia tenia dolore , 
pure veduto la grandezza dell’ animo fuo , la difpofitione buona, fono 
in gran parte contento , che viene a quel fine che tutti habbiamo a 
fare . Lui fi (lette jeri affai bene , St cosi quella no£le pattata ; pure 
rifpetto all’ età grave non potTo fperar molto del fuo guarire . Fate 
fare per lui orationi ai Frati del Bofco , Se fate dare lemofina come 
pare ad voi, pregando Iddio ce lo lafci ancora per un tempo, fendo 
per Io meglio . F.t voi pigliate excmplo , che fiete giovani , Se con 
buono animo pigliate la pane voflra delle fatiche, poiché Mcffcr Do- 
mcnedio ditpone così,8t fate conto d’ etfere Intorniai, etfendo garzoni, 
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«he cosi lo richiede lo flato voflro & il cafo prefente , Se fopra tut- 
to attendete a quello, che vi può fare onore Se utile, perchè è ve- 
nuto il tempo, che bifogua che voi facciate fperientia di voi; et vi- 
vete col timor di Dio, Se fperate bene . Quello che feguirà di Cofimo 
vi adviferò . Noi attendiamo ognora un medico di Milano, ma ho 
più fperania in MefTer Domcnedio, che in altri. Non altro al pre- 
fente. Charcggi ai 26. Luglio 1464. 

(14 1) Non injucundum leeloribus nojlrìs fare putamus , fi hoc 
loco exfcribemus , quae Petrus Cofmi fihus in libro , de quo fupra 
(noe. 128.) mentionem fecimus, memoriac mandaùt. 

Ricordo che a di 1. d’Agoflo 1464. a ore xxil. } Cofimo di Gio- 
vanni d’ Averardo de’ Medici passò di quella prefente vita , e (fendo 
flato pel paffuto molto vexato da dolore di giunture, benché d’ogni 
altro male folfc fano fulvo, che in quell'ultimo fine della vita fua 
per fpazio d’un mefe foffe opprelfato per difecto d’ orina con alquan- 
ta febbre. Era d’età d'anni LXXVII. grande e bello uomo, e di per- 
fetta natura, excepto e’ mali fopradccti. Fu uomo di grandillim* 
pmdentia, e vie maggior bontà , el più riputato ciptadino , & di mag- 
gior credito che avefTe la nollra ciptà per lunghi tempi ; e quello che 
ebbe maggior fede , 8c più amato da tucto el popolo : nè fi ricorda 
morire alcuno a quelli età con migliore grazia e maggior fama , e 
di cui più dolcffc a ciafcuno ; e meritamente , perchè non fi trovò 
neffuno che con ragione fi dolelfe di lui : ma furono molti , e’ quali 
da lui erano flati ferviti , Se fowenuti , Se ajutati ; di che più fi 
diletiò che alcun altro : c non folamente parenti e amici , ma gli 
flrani , e ancora, che par diffìcile a crederlo, non che a farlo’, 
chi non gli era amico: col quale laudabil modo fi fece più e più 
perfene, che per difccto loro e d’altri non gli erano amici, amicifli- 
mi. Fu molto liberale, caritativo, e mifericordiofo, e molte clemofi- 
«e fece in fua vita ; e non folamente nella ciptà e ditlretto , ma 
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e umilio ne' luoghi molto lontani in accrefciraento di Religioni, e 
riparafnme di Ghie le , Se generalmente d'ogui ragione di beni, che 
accadere. Fu per fua fapientia molto extiinato e creduto da tutti 
c’ Signori, e Potcntie d'Italia, c fuori d’Italia. Fu onorato di tutti 
gli ufiej degni nella noiìra ciptà; di fuori non volle mai accettare 
alcuno oficio . Esercitò le più honorate et importanti legationi , che 
a’ fuoi tempi accade doro alla in udrà Repubblica: Se nella ciptà fece 
ricchi molti uomini per mezzo de' traffichi fuoi , oltre alla ricchezza 
che di lui rimafe , nel quale efcrcizio fu non folamcme favio , ma 
bene avventurato mercatante . Moil , come fi dice , el di fopra dedìo 
nella cafa e luogo noftro da Careggi , avendo prima ricevuti -tutti e 
Sacramenti di Sancta Chic a con grandilTima divotione , e riverentia : 
non volle fare teidamento, ma liberamente el tutto rimile in me. Fu 
feppellito cl di fegueme nella Chiefa di S. Lorenzo in terra , e nel- 
la fepoltura innanzi per lui ordinata , fenza alcuna honoranza , o pom- 
pa funebre, dove non volle altri che Calonad Se Preti di dedìa 
Chiefa, fk Frati di S. Marco, e'Calonaci Regolari della Badia di Fie- 
foje ; nè con più e manco cera che a uno mediocre mortorio li ri- 
chiede , perchè così difpuofc per l' ultima fua parola ; affermando , le 
limoline e altri beni doverli fare in vita, che giovano più che di poi, 
come aveva (ac to lui. li perchè non oliarne quella, volendo io fati- 
care al debito filiale verfo la pietà paterna , feci fare quanto fi ri- 
chiedeva , Se era conveniente a chi rollava; Se ordinai le elecmofine. 
Se ufiej , che nel prefente libro fcguiianno . 

Ricordo dell' efequie , e degli ufici , che fi faranno nella Chiefa 
di S. Lorenzo , e in più luoghi per l’ anima di Cofimo di 
Giovanni de’ Medici &.c. 

A dì s. d* Agogoffo la mattina , che fu in Giovedì , fi fece l’ «requie 
nella Chiefa di S. Lorenzo, per cera pagata a I. 43. e J di falcole, 
lib. 94. di candele per appiccare in Chiefa, e per n. 53. di tor- 
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chietti per (lire in mano a’ Preti , in tutto lib. 190. i e per Tedici 
torchi di libbre 07. per intorno al corpo. 

Ricordo degli ufuj e pietanze fatte per l’anima di Cofano. 

Al Capitolo , e Preti di S. Lorenzo per un officio durante otto di 
continui, cominciato al di 3. d’ Agodo con 30. mciTc per officio, 
che fono offici otto con medie 240. per l’ottava. Si pagò a lir. t6. 
per fei falcole di libbre 33. e io. di candele. 

Al Capitolo , e Preti di S. Lorenzo foprarfdctti per un ufficio co- 
minciato a di ti. d’Agoflo, durame 30. giorni continovi, finiti 1 
I di 11. di Settembre, che fono offici 30. fi pagò lire 60. per falcole 

di cera di lib. 170. 

Ricordo di tutti gli uomini furono vediti per lo detto ofiequio , 
e in prima. 

Pietro di Cofimo de' Medici ebbe pano monachino braccia ... 14. 

Pier Franccfco di Lorenzo ebbe panno . . iS. 

Lorenzo, ^ pj ctro Q,f l!n0 e v,p, er panno 25. 

e Giuliano 

Meffier Carlo di Cofimo panno 16. 

Niccodemo Segretario Ducale panno 14. 

Meffier Gemile di Giorgio Canonico Fiorentino panno ‘ . 14. 

Al Maedro Mariotto di Niccolò nodro medico panno 14" 

Meffier Bartolommeo Scala Cancellieri alla parte panno 14. 

Matteo di Scr Giovanni de’ Rodi panno 14. 

Fruofino d’ Andtca da Panzano panno 14. 

Scr Francefco Cantanfanchi da Pidoia panno 14. 

Scr Filippo di Cridnfano Cancellieri di Piero panno 14. 

Francefco di Giovanni Fracaffini Fattore in Cafagg. panno . . . 10. 

Felice di Simone Fattore a Careggi panno ; . . io. 

# 

\ 

\ 

! 
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Piero di Fattore a Fiefole :o. 

Antonio di Meo Turco fpenditore in Fireme io. 

Guglielmo di Francefco da Rovereto io. 

Guafparri di Francefco da Vicchio io. 

Piero di Domenico vocato Maleiba io. 

Prandino di Piero da Lodi io. 

Matteo di ....... da Vicchio Barbieri io. 

Giovanni di Giovanni Tcdefco io. 

Piero d' Angiolino da Briga Tcdefco io. 

Donnino di Jacopo fta 'in Cafaggiolo io. 

Andrea di Piero da Vienna io. 


Ricordo di tutte le Donne furono vcftitc per le dccte exequie , 
e prima . 

Madonna Contellina donna di Cofimo ebbe panno braccia ... 30. 

E pii ebbe veli otto, e feiugatoi a. Veli 8. feiugatoi ... 3. 

M. Lucrezia donna di Piero di Cofuno braccia 14. veli 3. feiug. 1. 

M. Bianca figliuola di Piero di Cofitno braccia 14. veli 3. feiug. I. 

Maria Nonnina figliuola di Piero di Cofitno br 14. 

M. Ginevra donna fu di Giovanni di Cofuno br. 14. v. 3. feiug. 1. 
M. Ginevra donna fu di Lorenzo de’ Medici br. 14. veli 3. feiug. 1. 
Laudominc donna di Pier Francefco de’ Medici br. 14. vel. 3. fc. 1. 
M. Lifabetta donna di Sozo da Vernio br. 14. veli. 3. feiug. . . . 1. 

) 1 . Luifa donna d’ Alexandro da Vernio br. 14. vel. a. feiug. . . 1. 

M. Marta donna di Gualtrotto da Vernio brac. 14. vel. 3. feiug. . 1. 

M. Marta donna fu di Stefano da Villa nuova br. io. ) 

M. Maddalena di Giovanni di Benavenni io. ) 

M. Maddalena donna fu di Martino da Barberino . io. ) Cameriere 

M. Maddalena donna fu di Viviano da Cafaggiolo .10.) 

M. Banda donna fu io. ) 

Ca- 
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Caterina 1 . 
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. . br. io. ) 

Cretina , . 
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Caterina . . 
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. . . io. ) Schiave 
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Oltre i molti uflkj fatti in Firenze per l’ anima di Cofimo furono fat- 
ti ancora dalle Compagnie di Roma, di Venezia, di Milano, di 
Bniggia , di Ginevra , di Londra , e di Avignone ; furono date gran 
limoline , e liberati dalle flinche molti prigioni. 

(142) Qttae Donarne Jcctajolius de Cosmi laudibus fcripfit, non 
fuo , fed Reipublicae nomine fcripfijfe videtur. Ex his enim com- 
po/ìtum ejl amplijìmum atipie ornatijjimum Decretum , quo ipfa 
Jtefpublica honejlavit Cofmum nomine PATRIS PATRIAE. 
Quidquid ad hanc rem penine t nos hoc loco refcremus . 

Afa Deccmvirorum . • - 

Obiit Cofmus Medices Kal. Augufti anno ab Incarnatone D. 1464. 

bora fere dici, aetatis vero ipfius anno 75. Die vero vii. fu- 

prafcripta lex & X. Viri creati. Sed cum peftis timor ruri difper£os 
cives detineret , ante diem Martii nonam non coierunt . Coafli tan- 
dem in numutaria, cum de honoribus Cofmi ex eorum audloritate con- 
fultaretur , una omnium fententia fuit : maximis quibufque honoribus 
virtutem illius viri dignam effe. De genere vero honoris variatu, in 
inter Decemviros ; de fupulcro ornando , de erigenda tatua , de Tacci- 
lo faciendo mentio eli fatila, nihil rejectum, qnamvis nec aliquid 
ftatutum fuerìt . Id tantum approbatum lune quidem , ceteris ad alia 
translatis tempora , ut Pater Patriae ex merito fuo honeftiflìmo co- 
gli omento appella retur. Id etfi ex fua audiori tate polTent decernere, 
tamen viftim eli ut referretur ad populum. Datumque id negotium 
Angelo Acciajolo Equiti 6t Franco Sacchetto collegis. Non prius reie- 
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tendimi cenfuerunt qiiam id Senatui fignifìcaretiir , ut eo aurore re- 
fe ir e tur . Itaque rurfus coxiti ad . fummum magiftratum proferii De- 
cemviri. 

Lei Dccemvironim . 

Virorum omnium fapieiuum firma eft fentemia, ut in quacumque be- 
ne inftituta Republica ad principales ipfius Reip. Magiftratus expectet 
in primis ita omni cura, Se diligentia Rempublicam adminiftrare, ut iis, 
quorum in Patriam egregia facta exftcnt, meritifTima praemia, 8t male 
merentibus fupplicia contribuantur . Sic juftitia confcrvatur, fine qua ne 
parva quidem domus, nedum civitas Rare poteft. Nunc igitur talem 
tamque dignam feutentiam fcquentcs magnifici , Se potentes Domini, 
Domini Priores libertatis, Se Vexillifer juftitiae populi Fiorentini, cum 
intellexcrint , quemadmodum fummo Dco placuit , benedìctam animam 
praeclariffimi Civis Cofmi Johannis de Medici* ad fe revocare, con fi - 
dcrantes quae quanto cum vero amore, 8e caritate perfetta fe gefferit 
erga Patriam, quantaque diligentia femper in vigilaverit , Se operatila 
fuerit nuliis laboribus parcendo prò optimo fìatu illius confervando, 
atque Se quam humanus, benignus, liberali fuerit erga omnes ci- 
ves , 8c pius , atque mifcricors in omnes egenos , & honoris , cul- 
tufque divini, atque facrarum Aedium amator. Se audtor, adeoque 
vere dici poteft per omnem fuae vitae curfum ad ultimasi ufque 
horam Se punitimi illius omnia ejus opera angelica , Se divina po- 
ti us, quam humana extitifte, Se qualia nullo ante tempore in aliquo 
noftro cive fuiffe compertum. aut intcllectum eft, proptereaque fura- 
mopere dignum cenferi , ut per hunc excelfum Populum , qui tanti* 
ejufdem viri virtutibus mirimi in modum honeftatus , atque ex aita- 
tili fuit, aliquid in fignum gratitudinis ipfi nunc defuncto, ut et tan- 
tonim ireritorum , excellemiftimarumque virtutum memoria extet , Se 
confervetur , et cetcri , 8c qui flint , Se qui poflbac futuri flint , cive* 
tali exemplo praemiorum fpe peliceli invitentur, aujue inciientur ad 
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tanti Viri imitatila veOigia , Se ideo volente* circa praedida Magnifi- 
ci Domini praefati providere , habita Sec. Provide'unt 

Quod infrafcripti decem Cives, Se duae parte* ipforum, aliis et- 
iam abfentibus, poflint, teneantur, Se debeant quara citius per eos 
fieri poterit exeogitare , examinare , providere , ordinare , ac etiam 
deliberare de modo , et circa modum , & viam , Se formam retribueu- 
di , Se hotiorandi memoriam Colmi praefati , 8e circa praedida facete , 
ac fieri facere quantum ipfis aut eorum duabus partibus videbitur ma- 
gi* convenire honori Popitli Fiorentini, infpeda qualitate tali*, tanti- 
que civis , fuarumque excellentilfimarum virtutum , Se tantorum , ta- 
liuinque fuoram in Patriam meritorum , Se ut libere volcnt , Se pro- 
pterea expendere poffint de pecuniis noli ri Communis id totum, quod 
oppoitunum erit, Se quidquid per eos fic ordinatimi. Se geftum fue- 
rit, valeat, Se teneat , Se per quemquemlibet obfervari debeat, ac fi id 
totum per opportuna Confilia Florcntinae civitatis fadum fuilfet, ita ta- 
men , ut ante , vel portquara ita per eos fadum eflet , approbetur 
per Dominos, Se Collegia, aut ipfonim dua* parte* ad minus prò tem- 
pore exiflentcs aliis etiam abfentibus ; Se aliter videlicct non faida 
•pprobatioue prò in fedo habeatur id , quod fic non approbetur ; Se 
quod Martini , Se Capfarius Camerae Communis Fiorentini , de quibuf- 
cunjque pecuniis ad eorum manus perventis, five perventuris, de 
quibufeumque introitibus, Se aflignamentis , five capfis didae Camerae 
poifint , teneantur Se debeant dare , 8e folvere illis , quibus et que- 
madmodum , et quantum, 8e quando per Decemcives praedidos , aut 
ipforum duas partes in una vice , ut pluribus flantiatum , Se de’ibera- 
tum. Se denique approbatum ut fupra fucrit, ex caufa folum didac 
honorantiae , Se non alia de caufa modo aliquo. Nomina vero dido- 
rum Decemcivium , de quibus fupra fit mentio , funt irta : 

Decemviri Funerale*. 

Luca* Bonaccorfi de Pidis Eques Fior. 

Bernardus Domini Laurcntii de Ridolfis. 
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Bernardi!* del Nero Philippi del Nero. 

Bernardus Philippi de Giugni* Eque* Fior. 

Francus Nicoli Franchi de Sachettis. 

Angelus Jacobi de Acciajolis Eque* Fior. 

Johannes Dominici de Bartholis. 

Carolu* Angeli de Pandolfinis Eques Fior. 

Dietifalvi Neronis Nigii Dietifalvi. 

Bartholomeus Francifci Scr Andreae Puccini . 

Donati Aiaroli Oratio habita , quando Cofmus Medices ex decreto pu- 
bico faclus fuit PATER P A T R I A E . (Zac Cod. IL Plut. XC. 
Bibliothecae Laurentianac). 

Quam gTatae debeant elle Respublicae , prudcntilTìmi Viri , erga eo* 
cives , qui bene de fua Patria meraerunt , ex amiquorum litteris , 6c 
monumenti* facile intelligi licet : quorum temperate confuetudinem 
fui (Te tradunt in bene moratis , beneque inllitutis civitatibus , ut 
praeflantibus virtute viris, ac praedare de fua Patria merentibus pu- 
blici deferrcntur honores, qui ad celebrandam eorum memoriam per- 
tinerent. Nam Se in Graecia ab Athenienfibus , Thebanis, Laccdcmo- 
niis, Rodi», Se in Italia a Rnmanis hunc morem Tic fervatum fuifTe 
accepimus , ut frequenter ali» in foro flatuas , aliis fepulcra in cam- 
pis, aliis aliud honoris geni» ob bene geflam rem publicam ex Sena- 
ti» Populique audloritate decernerent . Censebant enim nihil in hac 
vita praeclarius, nihil excellentius, nihil fatichi» > quam in admini- 
flranda re publica Patriae pietatem , otlìcitimqiie praedare . Vos autera , 
prudentitTimi Cives , qui originem Fiorentini generis in Romanos refer- 
tis, non folum oportet, fed etiam dccct in dccorandis Civibus ve- 
rtris , qui bene de re publica meriti funt , majorura vedroruin con- 
fuetudinem imitali . Sed fi fuit unquam civis , cui aut in vita , aut 
in morte indi honores habiti funt, procul dubio COSMO MEDICI 
ob egregia in rem publicam merita , maximi , amplifCmitjue debentur , 
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qui paucis ante menfibus vita funAus , Se ammontati* , Se prudentiae 
fuae ingens nobis lìefuierium reli juit . Erepta c'.l enim nobis humani- 
tas, fapiemia , virms illius optimi Patris, in quo omnia bona refe-' 
ricbantur, quae ab hominibus expeti foleut . Nam, ut omittamus illius 
opes, nobilitatem generis, paretites, majores, qui bello, & pace ma- 
gna beneficia in liane Rcmpublicam contulerunt, ut poilhabeaimis 
etiam amic'S, alfine; , famam, dignitatem, muneraqtie praeterea, qui- 
bus eum natura vehementer ornaverat , alia majora fe fe offerunt 
nobis , quibus maximae , ac veriiTimae laudes continentur , liberalitas , 
magnifeentia, fapiemia, dottrina , animi magnitudo, condanna, gra- 
vitas, fides ceteracque virtutes ejufdem generis, quae fibi atque huic 
urbi famam ubique geminiti pcperere . Verum , praertantilTimi Ci- 
ves , ante omnia in oculis, atque animis veflris habere vos de- 
ce t illius perpemum ffudium in Liberiate fcrvanda , amorem, Se 
propenfam voluntatem in Republica menda , atque in ea tranquil- 
litate locanda , quam fapientes viri optimis rerum publicarum guber- 
natoribus propofitam effe voluenmt . Semper enim , ut feimus , lite 
optimus Pater de fallite rei publicae cogitavit, femper huic Patrìae 
opera , confilio , diligentia adfuit , 8c quod mirum vidcri debet , in. 
graviiTimis periculis faepe togatus, 8t inermis arnratos exercitus au- 
éìoritate, Se prudemia fua ex finibus veflris cjecit. Vidimus aliquan- 
do poientilTimos hofies huic Reipublicae arma inferro, cacdem civi— 
bus, incendia agri;, Patriae denique tam pulcbrae tamque egTCgiae 
fervitutem minari . Vidimus ex altera parte COSMUM , veluti optimum 
gubeinatorem hujus navis, magno animo his tempellatibus obviam 
ire , ex maximis periculis Civitatem eripere , ac in eam tranquillitatcm 
pcrduccte , qua nec major erat , nec tutior a fuis Civibus expetenda . 
ReprcfTt funt enim confilio fuo potenrifTimi hostes , graviflima bella 
rextinvfla , pax non folum per omnem Italiam parta , fed ctiatn vete- 
mm amicorum focietatc fumata , ipfi denique Cives talem concordiam 
cor.rcnlionemque animorum in re publica percuda cor.fecuti funt, 
qualem nunquam majores uoflri videre potuerunt . Uacc cimi ita flirt , 
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Magnifici ac Excelfi Domini Piiores Liheitatis, & Vexillifer Juflitiae, 
pnidentiflìmique viri Civitatis vcftree cum borimi beneficiorum non 
velint elTe immemores , gratiam , fi non parctn metitis fuis , eam 
taiv.cn quam poiTunt rcfciendam putant, idque honoris genus tri— 
buendum arbitrantur , quod maxime ad noinen iili.ts honeflandum , 
& ainoiem fuorum civium ir.dicandum periineat. Quare ita ccnfent: 
cum COSMUS Joannis filins Medix cnm fumma atque ampliiVima be- 
neficia in Rcrr.pnbiicam Floreminam bello, Se pace coniuletit , fem- 
perque Patriarci fuam omni piotate confervavetit , adiuvciit, auxerit, 
eique magno ufui, 8c gloriae fuerit ufque ad fupremum vitae diem, 
j lacere ex veflra aucloritate, Se hujus Ordinis fenieiuia decerni, ut 
dcinceps Pater Pauiae vocitetur, atque hoc egrcgiuin notnen publicis 
inflitutionibus infcribatur , inipereturquc Deccm viris , quibus hujus 
honorandi cura publice commifTa eli , ut hoc Decretimi , ubicumque 
«is vifi.m fuerit honorificcniiiTimis verbis fcriptum locetur: idque ex- 
tet ad perpetuam fuorum raeritorum , fuaeque pietatis memoriam , Se 
grati popoli teflimonium , Se poflerorum exemplum, quod eos exciiet, 
alactiorclquc teddat ad libeitatem Patriae tuendam, cum viderint vos 
quam grati , quam memores fttis erga eos cive* , qui de Republica 
bene mcreantur . XX. Martii MCCCCLXIIII. 

Donatus Aurolus 

(iq 3) Ex multis liueris binas exfcribemus , alterarti Pii 11 . 
Summi Pontifica , Regis Gallmrum alterata. Celerai , quas Dux 
llediolani , ahiqae Jtaltae Rcguli Ir Rerumpublicarum Rcclores ad 
Pctrum detieniti!, exfcnbere non jnvat . Finem fic dabìmus collecltoni 
monwnentorum , quue fpt ciani ad Cofmum , in quibus modum adhi- 
bendum putavimus , ne ntmiurn fatigaremus Leclures . 

Pius PP. II, 

Dileflc filli , falutem Se Apoftolicam benedi&ionem . Intclleximus nu- 
per Cofmum Patrcm tuum ex hac vita migraile : aceibura fané , Se 
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ludluofum nuntium, nobifque molediffimuTi . Dileximus quidem illum 
(incera cantate, ut virum , quem nobis £t Apoftolicae Sedi femper de- 
votum esperti fumus, & quem fingulari prudentia , & bonitate prae- 
ditum ette cognovimus . Mors ejus , etti non tihi folti in , feti muliis 
lugenda videatur, tamen oportet , fili , te forti animo forre eum ca- 
fum , qui divina lego mortalibus praefcripttis ert . Voluntatem hanc 
divinam conftanter feras, nec dolori indnlgeas. Si mortalitatis cur- 
fum redio judicio aestimas, vixit din Cosmus. Satisfecit tiaturae, Se 
viam univerfae carnis grandaevus eli ingrefTus. Vixit in laude, 8c 
gloria , nec folum in Civitate fua , fed in tota Italia , 8c univerfo 
fere orbe , cttm fumma exiilimatione , & qttod pluris facicndum eli , 
vixit pie, 8t religiofe Dei moratus . Nec expedit ejus viri exitura 
lugere, qui jufte , & reci e vixit, quoniam ex hac turbulemiflima 
vita humana ad tranquillilTimam, Se quietiftimam migralTe cenfendum 
eli. Nos, diledle fili, quoniam genitorem tuum paterna, & (iugulari • 
quadam cantate ampleélebamur, imendimus erga te eumdem ani- 
mimi gerere , quem erga eum gellimus , fadìurofque nos aftidue pol- 
licemur, quae honori, & commodis tuis, 8t domus, Se familiae de M*- 
diris conducere arbitrabimur : haec te non ignorare voluimus. Datum 
Ancor, ae fub anulo pifeatoris vili, die Augufti 1464. Pontificati» no- 
ftri A. vi. v 

Diledlo Filio Nobili Viro Petto de Medie». 

Luigi per la grazia di Dio Re di Francia. Cariilimo Se grande Ami- 
co. Noi abbiamo ricevuto per noftro amato , & fedele corriere Fran- 
cefco Nori le vollre lettere, che per lui ci avete ferine, e tanto 
per lui , quanto per dette vollre lettere abbiamo faputo e buoni mo- 
di che avete tenuto in noftro favore in verfo noftro cariilimo , ed 
amantifiimo Zio il Duca di Milano toccante la Marchia , di che v’ ab- 
biamo fcripto che fumo molto contenti di voi , et ve ne Tappia- 
mo bonifiimo grado. Altresì abbiamo faputo la morte, e traufuo del 
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defunto Cofimo de’ Medici in fua vita noflro grande amico , e vo- 
ftro padre , di che fumo flati , e fumo molto dnpiacenti , et per lo 
Ungulate amore, che avevamo a lui, altresì per la confideraaione de’ 
grandi & laudabili fervìg) che in tutta la vita fua ha fatto a noi , 
alla corona di Francia, & acciò che fta perpetuale memniia della 
iccor.ofccmia di quelli, e dell’ amiflì, ciie egli aveva, & ha avuta 
a noi , et alla corona , a onore , Se laude di lui , e di voi , e di 
tutti i Cuoi parenti, et conforti, et alla falute dell'anima fua, noi vi 
preghiamo, che facciate levate al fervido del voflro detto defunto 
padre bandiere con le noflrc armi tal numero, che buon vi par- 
rà , e ebe in tal cafo è accofhmtaio de fare . Et inoltre per la con- 
fidenza che noi abbiamo nella perfona voflra , e del volito feuno , 
lealtà, bontà, et buona diligentia, e per mantenere T amidi, e buon 
amore, che c Tempre mai flato tra il voflro detto defunto padre, e 
noi, noi vi abbiamo ritenuto del noflra Conftglio fe greto , et fopra 
ciò n’abbiamo comandato nortre lettere, le quali per quello apporta- 
tore vi mandiamo , et quanto alcuna cofa vorrete per voi , o per vo- 
liti , o per la voflia Comunità , noi lo faremo volentieri con voflro 
favore, fignificandocelo , et facendocelo a fapere per lo detto France- 
febino, el quale noi abbiamo Tempre avuto, et aremo in Angolare 
amore , et raccomandatione . 


FINIS. 
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